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Con  privilegio  di  molti  Principi  <P  Italia , che  il 
f re/ente  Libro  non  fi  poffa  rifiam^are  da 
: altri , ni  rifismpato  vendere  per 
anni  dieci  0- 
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AIU,  Santità  di  No^o  Signori 
PAPA 

CLEMENTE  XL 

SCIPIONE  M A F F E I, 

Iccome  egli  non  fareb- 
be forfè  di  molta  im- 
portanza al  publico  » 
nè  di  gran  momento  a 
quella  comune  felici- 
tà, che  l’oggetto  della 
vita  civile , il  porre  molto  ftudio  per 
dileguar  certi  errori , che  11  fermano 
tutti  neirintelletto , e da  quali  altra 
conlèguenza  non  nafce,  che  di  foc- 
colazioni  fallaci  : cosi  io  non  credo  * 
BeatilTimo  Padre , che  a più  rilevante 
imprefa , nè  a più  giovevole  applicar 
fi  pofla , quanto  che  al  fare  ogni  sforzo 
per  inombrare  quelle  falle  opinioni  i 
che  fra  le  perlòne  di  conto  paflano  per 
leggi  del  vivere  ; e per  eftirpare  quelle 
uiànze  perniziolìirime,chc  con  si  grave 


offefa  dei  nome  Italiano*  miferahiente 
corrompono  il  bel  coftume  L La  mente 
perfpicacifTima  di  Voftra  Santità  con>? 
prende  già  molto  bene  ,xhe  di  * quella 
materia  V e di  -quella-  proièllìone  i io  ia- 
vello,' alla 'quale  il  nomerò  fiato  im- 
pofto  di  Cavallerefca . Del  non  efTere 
glinfiniti  errori  di- efTa  fiati  ancora 
efaminati , e-  feoperti  i io  ^certamente 
non  fàprci  maravigliarmi  ' a baftanza . 
Vera.co^  è ,•  che  alla  fventura  dcllef' 
fere  poco  .profondamente  indagata , . è 
per  le  - ftefia  in  ogni  ftia  parte  affai  Ibt- 
topofia  la  Filofofia  de  coflumi  per- 
che non  cfTendo  l fùoi  teimini  voci 
lirane , ed  òfeure,  come  per  lo  più  fon 
quelli  dcllàltre  Scienze , ma  parole  or- 
dinarie , e I comuni , . fi  i crede . ciafohe- 
duno  d intenderle  perfettamente  lènz! 
altro  fiudior  e bifogna.  confefTare  an- 
cora, che  le  cofe  di  Cavalleria  fono 
fiate,  in  quelli  ultimi  tempi  sì  ben  con- 
dite co’ venerandi  nomi  delle  più  bel- 
le Virtù,  e con  la  fpeziofa  mafehera 
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della  Pace  coperte  si  bene , c adornate 4 
cha  lo  fvelarne  rinterno  occulto:  ve- 
leno opera  forfè  elTer  non  jx)teva fe 
non  di  chi  da  una  parte  a veiTe  avuta 
occafionedoffervarne  più  volte  in  pra- 
tica i funefH  effetti, e dall’altra  di  tanto 
ozio  abbondaffe,che  a quedo  efame,  ed 
a si  fatteconfiderazioni  più  e più  anni 
fàgriftcarpoteffe;  -Nè  però  un  tale  iii- 
veftigamentòrifguarda  tanto  i codumii 
che  inutile  venga  ariufcire  agli  dudj, 
e airenidizione;  conciodiachè  con  ve- 
rità dir  fi  poffa  effer  quede  le  fole  ma- 
terie ,'dalle  quali  la  purgata  letteratura 
de’  noftri  tempi  non  aveffe  Igombrata 
ancora  la‘  caligine  de’  ciechtfocoli  e 
rozzi Comunque  fia  quell-OpéraVche 
si  grande affunto  arditamente  ha  intra- 
prefo  yrio  prefoftto  ora  umilmente  à’ 
piedi  della  Santità ’Vòdra , alla  quale 
per  molte  ragioni  è dovuta. -Poiché 
primieramente  quantunque  il  Ròmar 
no  Sommo  Pontefice^  alla  correzione 
di  tutto  il  Mondo  Cridiano.fiaièmpre 


intefo , lèmbra  però , che  al  migliòra- 
mento  dell  ltalia , in  cui  rifiede , atten- 
der debba  con  (ingoiare , c diftinta' 
cura  ; ed  a Lui  dunque  fi  apparterrà  lò- 
pra  ogni  altro  il  dar  mano  a diradicare 
quegli  abufi , i più  de’  quali  neU’Italia 
blamente  hanno  regno.  In  fecondo 
luogo  a ninno  più  che  al  fiipremo  Capo 
della  Religione  fi  conviene  il  contri- 
buire a levar  dal  mondo  quelle  mafiì- 
me,  e quelle  dottrine,  che  alla  Religio- 
ne contrarie  fono, e per  diretto  oppofte: 
e finalmente  oltre  a tutto  ciò,  un  libro , 
che  prende  francamente  a combattere 
con  tradizioni  inveterate,  e contrala 
univerfàle  preoccupazione , non  da  mi- 
nor fbftegno  potrebbe  efier  retto , che 
dal  fàperfi  approvato  dalla  mente  fu- 
blime  di  Voftra  Santità  ; per  gli  pre- 
ziofi  parti  della  quale  un  si  gran  nome 
fi  è accrefciuto  al  catalogo  de  dottif 
fimi  Padri  della  Chiefa  ; e della  cui 
mirabile  ampiezza  quelle  opere  fanno 
fede,,  delle  quali  come  farebbe  ingiu- 
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ila  cofa , e maligna  il  tacerne , quan- 
do lungi  da,  Voftra  Santità  fi  ragio- 
na , così  intempeftiya  mi  parerebbe , 
ed  inopportuna  il  farne  ricordanza, 
quando  con  lei  ftefla  fi  favella.  Egli 
potrebbe  ancora  un  giorno  avvenire , 
che  fra  le  memorabili  colè  di  quefto 
Pontificato,  menzione  fòfie  fatta  dell’ 
efierfi  finalmente  lòtto  di  efib  comin- 
ciato a cancellare  quellìinico  veftigio , 
che  ancor  ci  refta,  della  barbarie,  recata 
in  Italia  tanti  fècqli  fa  dalle  invafioni 
ftraniere  ; e che  Fcflerfi  con  la  (corta , 
e col  favore  della  Santità.Voftra  prin- 
cipiato ad,  abbattere  tante  non  meno 
vane , che  funefte  opinipni , ricordato 
folTe  tal  volta  fra  quelle,  utilifiìme,  e 
celebrate  imprelè ,,  per  continuazione , 
e. per  accrefeimentp  dclle'quali  io  pre- 
go r eterna  onnipotente  mano  a pro- 
lungare per  anni  lunghifiìmi  la  pre- 
zìoQl  , e tanto  al  Mondo  importante 
fila  vita . 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiliuno  Patri  ùu:ti  Palatii  Apoftolici  Ma* 
giAro. 

Dominituf  de  Zaulis  ^rcbiep.  Theodofi*  Victsgen 

APPROVAZIONE. 

IO  fottofcritco  per  commiflìone  del  Reverendirs.  Padre  Mae- 
Aro  del  fagro  Palazzo  ho  letto  il  libro  intitolato  : Della 
Scienza , chiamata  Cavallerefca  libri  tre  dei  Sig.  Marchefe  Scipione 
Maffei , e non  ci  ho  incontrata  per  entro  cofa  alcuna  contraria 
alla  noAra  Tanta  Religione  , o ai  buoni  coAumi  ; anzi  ho  ammi- 
rato il  zelo , e il  Tornino  ingegno  dell'Autore  in  diAruggere 
una  Scienza  Tallace  , e pernicioTa , e oppoAa  all’Euangelio , alle 
determinazioni  dcUa  ChìeTa , e alla  ragione . Laonde  io  reputo 
qneA'Opera  degna  di  grandiflìma  lode , e di  grande  utilità  al 
pubblico  ; e in  Tede  di  ciò  mi  TottoTcrivo  in  queAo  di  3.  di  Mag- 
gio 1710.  in  Roma. 

Io  Ciuflo  ^bate  Fontamai . 

ALTRA  APPROVAZIONE. 

HO  letta  di  commiflìone  del  ReverendiTs.  Padre  Fra  Paolino 
Bernardini  MaeAro  del  Tacro  Palazzo  l'Opera  del  Signor 
MarchcTe  Scipione  Mafièi , intitolata  : Della  Scienza , chiamata 
Cavallerefca  ; divìTa  in  tre  libri , ed  in  eAà  non  ho  trovata  cola 
alcuna , che  Aa  contraria  alla  Fede , e ai  buoni  coAumi  ; anzi  di- 
ftruggendolì  in  eflfa  con  fodezza  di  evidenti  ragioni , e con  fon-’ 
datilTiina  dottrina  la  vanità  di  queAa  Teienza , e conAitandoA 
gli  errori , ne’  quali  ella  ha  Aabilito  il  proprio  credito , Aimo 
che  fìa  per  efler  di  molto  profitto  al  Mondo  il  darla  alla  luce  , 
per  difinganno  di  quelli , che  l'anno  in  pregio , e ne  fanno  tal 
conto , che  per  lei  fi  rendono  contumaci , e difobbedienti  alle 
leggi  ÉcclefiaAiche , e dei  Principi . In  fède  di  che  ho  Tcritta  , 
c lottoTcritta  la  prefente  di  mia  propria  mano,  queAo  di 
Maggio  1710. 

Paolo  ^leffàndro  Mafei. 

IMPRIMATUR, 

Fr.  Paulinus  Bernardinius  Ordinis  Prxdicatorum  facri  ApoAolici 
Palatii  MagiAro . 
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LIBRO  PRIMO. 

CAPO  PRIMO 
Oc£»Jione  ) e difegno  di  queft'  Opera, 

O ho  determinato  di  riferirev 
e di  icriverc  quanto  per  im- 
penfato  accidente  ebbi , non 
ha  molto,  ventura  di  udire, 
e d’apprendere  intorno  a co- 
fe,  delle  quali  ne  le  più  fre- 
quenti , nè  le  più  rilevanti 
veggiamo  nell'  umano  com- 
merziO)  e nella  vita  civile  avvenire . 11  che  con  tut- 
te le  mie  picciole  fòrze  ad  effètto  ponendo,  io  ho 
ferma  fede , che  debba  di  mia  fatica  avermi  ogni 
cortefè  Lettore  molto  buon  grado  : potendo  io  da 
quanto  ho  efperimentato  in  me  ftefTo  far  certo  ar- 
gomento non  meno  dell’altrui  profitto , che  del  di- 

A letto. 
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r\  ^ j ^ ^ taluno  foffe  alcuna  volta  per  appa- 

rire centra  dottrine  sì  profondamente  negli  animi 
iniprcfle,  e centra  si  rinomati  Scrittori  troppo  frao- 
camente  in  qucfto  Trattato  faveliarlì , iojion  ilirgi 
tenuto  arender  di  ciò  ragione;  ma  bensì  coloro, 
che  cosi  diUero,  e che  di  quelli  ragionamenti  furo- 
no gli  Autori. 

. Cavalcando  io  adunque  verlò  una  Città  di 
Lombardia,.avvwnemi  un  giorno  d’ufcic  della  via 
macUra  , e di  pormi  difavvcdutaraentc  per  alcuni 
tortuoft  fentieri  j fra'quali  avvolgendomi,  e d'uno 
in  altro  pafTando,traviai  finalmente,e  per  modo  che 
tramontato  già  il  Sole , fmarrita  a&tto  ogiu  trac- 
cia, mi  ritrovai  dove  alcun  velligio  di  firada  non 
appariva . Riguardando  allora  d'intorno , e ricer- 
cando con  l'occhio  fe  abitazione  alcuna  feoprivafì, 
non  altro  vedutomi  venne,  che  un  deliziofo  Pala- 
gio pollo  in  qualche  dillanza  su  picciol  colle.Nell'- 
ordinare  a chi  mi  Icguiva  d'ivi  portarli  a prender 
lingua  per  elTer  rimello  in  cammino,  ecco  apparire 
a gran  paflo  un  uomo  da  quella  parte , il  qual  pre- 
venendomi elpolè  , come  il  Signor  del  luogo  ve- 
dutomi d'alto  andare  errando,  ed  avvilàtofi  di  ciò 
che  era  , mandava  pregandomi  di  volermi  lafciare 
•alla  fua  cala  condurre  , nella  quale  con  minor  dilà- 
-'gio  che  altrove  avrei  potuto  prender  alloggio  la_, 
-notte,  aliai  lontano  elfendo  per  altro  ogni  albergo, 
dove  aveifi  potuto  ricoverarmi . Lodata  la  cortcfia. 

tenni 
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tenni  Tinvito,  enell  avviarmi  intefi  dalia  mia  gui- 
da appartenere  ad  un  Gentiluomo  d’illuftre  prolà- 
pia , e di  fingolare  ingegno  la  villa , che  con  due,, 
amici  deiriHelTa  condizione , e d'animo  conforme 
fì  ritirava  colà  alfai  fpeflb  > e vi  paflàva  con  fbmmo 
piacere  buona  parte  dell'anno  in  continue  applica- 
zioni) ed  in  conferenze  Icambicvoli.  > 

Nel  giungere  fui  con  tanta  umanità  ricevu-' 
to,  c con  si  cotteli  maniere,  che  nulla  più  : ma  nc' 
ragionamenti,  che  nelle  ore  della  lèra  accadde  d'a- 
vere inlicme,  cominciai  ad  avvedermi,  che  troppo 
più  felice^,  ch'io  non  avrei  potuto  pcnlàrmi,era  fia- 
ta la  mia  dilgrazu  dello  fmarrire  la  ftradaj  perche 
cadendo  fopra  divcrlc  materie  il  dilcorlò , que'  tre 
Soggetti  lontani  affatto  dalia  ufàta  matu'era  degU 
fludj,  fenza  far  pompa  di  termini  Urani,  ed  ofeuri, 
e fenza  giurare  nelle  opinioni  di  quello,  ci  di  quel- 
l' Autore,  elàminando  le  colè  in  fè  ftelTc  y ed  olTer>' 
vazioni  lor  proprie  adducendo , m'appagavano  in 
modo,  che  m'era  avvilo  di  fbntirmi  pur  allora  le^ 
vare  un  velo  dall'intelletto . Fatti  elìì  accorti  del 
maravigliofo  diletto , che  a me  la  loro  converlà- 
zione  recava,  mi  fecero  cottele  invito,  quando  af- 
fare noi  mi  viecalTe,di  rimanermi  prelTo  di  loro  al- 
cun giorno  : il  che  io , che  averei  volentieri  eletto 
di  padar  con  ellt  in  quel  fortunato  ritiro  l'intera 
•vita,  di  buona  voglia,  e prontamente  accettai. 

11  di  fcguentc  non  ancora  molto  alto  il  Sole 

A ij  ecco 


4 LibroPrimo. 

ecco  arrivare  un  nobil  giovane, che  venne  con  gran 
fefta  accolto,  eifendo,  come  incefì,molCo  lor  fami- 
gliare , anzi  congiunto  di  fangue  d’alcun  di  loro . 
Accreiciuta  con  cjueilo  la  compagnia , gioconda» 
mente  lènza  prelcritto  ordine,  o foggetco  alcuno  a 
ragionare  li  cominciò:quando  uno  de  i tre  per  no» 
me  Claudio  rivoltoli  a gli  altri  due , che  Sulpizio, 
e Valerio  chiaraavanfì,  io,diHè,  vorrei  feommette- 
rc,che  il  noAro  Marcello  avrà  queAo  picciol  viag> 
gio  fatto  a difegno , e non  a Iblo  line  di  vilitarci . 
Che  si  ch’egli  al  Iblitofuo  ha  Icco  recato  alcun 
dubbio,  o qualche  erudita  richiefta!  lo  non  ne 
dubito,  ripigliò  Valerio , e pur  con  quello  pcn» 
fiero  io  Ao  afpettando  di  punto  in  punto , ch'egli 
efcajma  fe  dalla  prclcnza  del  noAroforeAiero  trat- 
tenuto foAe , e’  lì  conviene  avvertirlo,  come  a lui 
non  farà  punto  difearo  il  Icntire  d’alcuna  materia 
trattare.  Voi  vi  liete  facilmente  appoAi , riprelè 
allora  Marcello  j anzi  io  vi  confeAo  di  più , che  lè 
mai  con  avidità  Ibno  a voi  ricorlb,egli  A è pur  que» 
Aa  volta.  Io  fon  prefo  da  un  ardente  deliderio  d'ef' 
fer  da  voi  lòndatamente  iAruito  nelle  materie  Ca» 
vallerelche.  L’occalionc  d’alcune  Paci,  che  in  Cit- 
tà, non  ha  gran  tempo,  trattavanli,portò,  ch'io  ne 
fcntìAl  più  volte  difeorrere , e dilputarc  : vergo- 
gnandomi però  d’ellcic  all'ofcuro  in  così  ncceffa- 
rie  notizie,  principiai  a farne  Audio , alquanti  libri 
di  tale  argomento  leggendo , che  mi  fon  dati  alle 

mani. 
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mani . Ma  ò fia  U difficoltà  della  materia)  o la  pict 
coleiza  del  mio  intendimentO)nè  so  ben  appagar- 
mi di  quanto  leggo , nè  so  per  me  ufcire  di  molti 
dubbj , in  cui  m'avvolgono  quelle  dottrine  . Or 
ricercando  a cui  volgermi  per  ricevere  intorno  a 
taleftudio  ammaellramento,  e indirizzo , mi  fu 
pur  ora  da  comune  amico  fuggerito  di  far  capo  a 
voi,allicurandomi  d’avervene  udito  parlare  sì  fat- 
tamente) ch’e’  fi  parea  tener  voi  a memoria  tutti  i 
volumi  di  tal  (oggetto.  Affatto  nuova  giunlèmi 
con  maraviglia  quella  notizia  ) non  elTendomi  av- 
venuto mai  di  fentirvene  far  parola  : ma  nel  punto 
lleflo  grand’allegrezza  mi  corfe  per  l’animo  di  do- 
, vere  anche  per  quello  fatto  richiedere  i mici  ufati 
Maellri  : ne'  quali  per  iflruzioni  di  tal  natura  tan- 
to ho  maggior  fidanza , quanto  che  avendo  alcun 
di  voi  fpefo  affai  tempo  ne’  viaggi)  c veduti  i modi 
d’altre  nazioni , e quel  ch’è  più  praticato  nelle  ar- 
mate ) ove  credibile  avvenir  di  frequente  fimili 
cferopj,e  nelle  Corti,  grandi  maellre  d'ogni  collu- 
mc,  avrà  lenza  dubbio  congiunto  alle  fcientifiche 
fpecolazioni  quelle  notizie  ) che  non  fi  trovan  ne’ 
libri , e che  non  polfono  al  tavolino  acquillarfi  . 
Ora  egli  è adunque  principalmente  in  quella  mia 
brama , che  voi  avete  a darmi  faggio  di  quella  af- 
fezione,che  vollra  mercè  mi  portate:  perche  final- 
mente che  gioverammi  lo  Audio  delle  facoltà  più 
fublimi  ) quando  Ipogliato  io  fia  di  quelle  cogni- 
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zioni , che  più  di  tutt  altre  vengono  ad  ufo , e che 
alia  mia  coadizione  anzi  cutc’aicre  rìchieggonfi  ì 
Mentre  cosi  favellava  il  giovane, gli  altri  tre 
con  furtivi  {guardi , e con  alcun  fòrrifb  fcambie* 
volmente  ad  ora  ad  ora  incontravanli:  ma  quando 
egli  ebbe  fatto  fine  j or  non  ti  chiamerefti  tu  me* 
glio  da  noi  fcrvito,  o Marcello-,  prefe  a dire  Sulpi^ 
zio,  fé  in  vece  di  riempierti  il  capo  delle  numerofe 
regole,  e delle  inviluppate  diipute  di  quella  Scien- 
za Cavallerefca,  noi  talTolveiìimo  da  tanta  fatica, 
c da  tanta  noia , c ti  rifparmiaflimo  il  tempo  per 
occupazioni  migliori,  dandoti  a conofcere,  ch'ella 
è cofa  vaniflìma,  e degna  d elfer  polla  in  un'intera 
oblivione  inficme  con  tutti  que' libri,  che  l'han 
prodotta  ? O che  direte  voi  ? proruppe  allora  Mar- 
celloj  qual  colà  dovrò  io  udire  da  tali  uomini  quali 
voi  fiere  \ e come  vana  non  quella , o quell’altra 
opinione,  ma  la  Scienza  illella^  e come  da  porli  in 
oblivione  que'  libri,  che  fon  gli  oracoli  del  Mondo 
nobile  ? per  verità  io  non  credo,  che  fimil  penfiero 
cadefie  mai  più  nella  fàntafia  di  vemno  : or  non 
fon  elleno  quelle  dottrine  tramandate  a noi  da' 
nollri  favj  maggiori , ed  univerlàlmente  da  tutta 
la  gente  migliore,  non  che  ricevute,  ma  venerate  ì 
non  s'inlcgnano  fin  ne'  Collegj,  e non  fi  coltivano 
nelle  Accademie  ? 

Sia  vero  tutto  quefto , le  vuoi , rilpole  placi- 
damente Sulpizio,  non  pertanto  egli  farà  pur  vero 

al- 


Digitized  by  GoogI( 


CapoPiumo.  7 

altresì,  che  vana  èquefta  Scienza, e che  tutta  è na- 
ta da  equivoci , e che  infiniti  fònoi  mali , ch'ella 
produce.  £ lappi,  caro  Marcello, che  tutto  ciò  non 
iblo  è vero , ma  è sì  manifcftamentc  vero,  che  al 
folo  intenderne  le  ragioni,  ed  al  primo  riflettere 
attentamente  su  le  molte  oflervazioni  in  tal  pro- 
polìto  da  noi  fatte  , tu  ne  diverrefli  sì  ben  perfua- 
iò,  come  noi  lìamo.  Ma  io  so  molto  bene,  che  ma- 
le a quello  s’induce  un  animo  occupato  da  quel 
disdegno,  che  all'udir  cofe  alla  comune  credenza, 
ed  alla  propia  preoccupazione  del  tutto  op polle, 
e contrarie  lùol  generarli , Paflato  però  il  primo 
moto , io  non  so  crederti  si  irragionevole,  che  tu 
volelli  così  lènz'altra  conlìderazione  perlillere  in 
riprovare  il  fentimento  nollro  ; poiché  a dir  vero 
il  formar  lènza  elàme  giudicio  corrilpoude  alle 
operazioni  de’  bruti , che  non  avendo  elezione^ 
non  conlìiltano  prima  di  determinarli . In  eflétto 
qual  credi  tu , che  lia  la  prima  Ibrgcnte  de'  nollri 
errori  ì non  altra  , che  l'abbandonarli  alla  prima 
imprclfione , c 1'acchetarli  in  ella , pervenendo  in 
talguilà  aH’ellrema  età  con  tutte  quelle  volgari 
opinioni,  che  introdotte  già  daU'imperizia,o  dalla 
malizia  , o dai  calò  vengono  da  noi  quali  fucciate 
col  latte,  e coH'educazion  confermate.  Invano 
però  ufi  fiamo  d'accular  Icmpre  de'  nollri  inganni 
la  debolezza  dei  nultro  intelletto  , mentre  aliai 
Ipeflb  n’èfblo  in  colpa  il  non  voler  noi  del  nollro 
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intelletto  far  ufo  : la  qual  colà  avvegnaché  in  tutte- 
le  cole  umane  lìa  fempremai  disdicevole , molto 
più  certamente  nella  prefente  materia  j che  quan- 
tunque avvolta  dagli  Scrittori  in  molte  ftudiate 
difficoltà,  dove  però  fvelatamente  lìa  pofta  innan- 
zi, non  ricerca  perlòne  di  molto  acuto  ingegno , o 
di  gran  dottrina , ma  può  di  ellà  far  pienamente.! 
giudicio  ogni  uom  di  lenno:  imperocché  di  tal  na- 
tura fono  le  morali  materie , che  lìccome  è Ibm- 
mamente  difficile  il  trattarle  a fondo,  eforlèpiù 
raro  il  far  in  elTe  olTervazioni  nuove,  che’l  fare  nel- 
le colè  naturali , e nelle  feienze  nuove  Icoperte..; 
cosi  trattate  che  lìano  chiaramente , e pianamente 
elpolle,  quand*altri  con  leria  applicazione  le  con- 
lìderi  , non  fono  da  intenderli  molto  difficili. 
Nè  creder  foverchio  il  travagliarli  di  far  elàme 
fopra  colè  pallate  per  tradizione  conciolHachè 
non  fi  è dunque  piu  veduto  collumanze  Iciocchif- 
lime  occupare  lungo  tratto  di  fecoli  \ nè  ftimar 
parimente  baAevol  prova  di  quelle  opinioni  Tef- 
lèr  comuni  j imperocché  liccome  non  cadde  a te  in 
animo  di  farti  a meditare  su  l'intrinfeco  valor  di 
effe,  cosi  non  cadde  finora  in  animo  a gli  altri  j e 
però  tanto  vale , e tanto  prova  la  prevenzione  de- 
gli altri,  quanto  la  tua.  Avverti  fopra  tutto  di 
non  ti  lalciare , come  d’alcuni  abbiamo  olTervato, 
occupare  in  gulfa , e forprcndere  da  quello  no- 
me di  Scienza  Cavallerelca , che  a cagion  d elTci 
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di  venerazione  imprimendoti  , tu  venga  a cre- 
dere y che  parlar  contra  non  le  fi  debba . Sappi 
adunque , che  a tale  fiudio  fii  quello  nome  fbric 
danoikeilt  impofto  parte  per  ilcherz.o , c parte 
per  farci  con  due  parole  intendere  ; ma  non  bifo- 
gna  iramaginarfi , che  Scienze  fi  chiamino  quelle 
blamente , che  con  certezza  dimoftrano  j poiché 
ulàfi  quefta  voce  frequentemente  per  dinotare  un 
cumulo  di  dottrine,  e di  precetti , e di  quillioni  in 
alcuna  particolar  materia  ammaflatcmel  qual  Icn- 
fo  nulla  olla , che  il  Ibggetto  non  pofla  elTer  chi- 
merico , falli  i principj , grinfegnamenti  nocivi . 
L’attributo  di  Cavallercfca  altro  non  viene  a dire 
fé  non  che  furono  quelle  opinioni  infinuate  maU- 
mente,  e quali  addolTatc  a’Cavalieri  ; ma  non  per 
quello  pollono  elle  diventare  approvabili  quando 
fieno  per  le  cattivej  e non  per  quello  pregiudicato 
ne  rella  in  conto  alcuno  il  decoro  e la  liima  de* 
Cavalieri,  per  la  quale  tu  vedi,  che  noi  abbiamo  la 
Dio  mercè  non  meno  d'altri  interelle  : liccomc_j 
quando,  a cagion  d'elcmpio , udiam  talvolta  con- 
tra le  colpe  de'Crilliani  declamarli,  non  perciò 
alla  dignità,  ed  alla  fomma  ventura  dell'eiler  Cri- 
lliano  a derogar  fi  viene . Ma  ti  fi  leverebbe  facil- 
mente lo  fcrupolo  da  quello  bel  nome  fvegIiato,lc 
le  polire  conlìderazioni  alcoltando  tu  venilli  per 
clTe  a conofeere  , che  alla  cofa  fignilìcata  fecondo 
la  verità  punto  ci  non  fi  conviene  j e vedelli  per 
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noi  dimoftrato,  come  aggiramento  si  vano  nè  di 
Scienza  inerita  il  titolo , nè  di  Cavalleria.  Che  (c 
poi  defiderio  ti  veniUe  mai  d'intendere  quelli  niK> 
vi  penfieri , ci  converrebbe  allora  rifletter  prima 
feriamente , com'egli  làrebbe  ciò  inutile , quando 
tu  noi  faceiU  a mente  tranquilla , e indifferente,  e 
determinata  d'abbracciar  quella  parte , che  più  ti 
parrà  ragionevole  : c non  come  coloro , che  per 
l'una  delle  parti  prendono  impegno,  e fé  afcoltano 
chi  per  l’altra  favella,  noi  fanno  per  bilanciar  le  ra- 
gion i,ma  fbl  per  indagare  ove  pofTa  meglio  la  con- 
tradizione  adattarli.  Quello,  intorno  a qualun- 
que cofa  egli  accada,  c l'error  degli  errori } perche 
quaG  fatale  eflendo,  che  dalla  paflione  infcnlibil- 
mente  l’opinione  producaG , chi  di  ella  non  G f]x>- 
glia,  ufà  frode  a fè  fltefio,  e da  fè  ileflo  G accieca . 11 
vero  carattere  d'un  beH'inteiletto  G c Tefler  pron- 
to a cangiar  parere  quando  ragione  il  voglia  : ed 
oflerverai  però , che  la  gente  più  oflinata , ed  im- 
perfuafibilc  non  c la  colta  , e gentile , ma  quella  di 
contado,  e da  inofpite  montagne  difeefà. 

11  Giovane,  quando  Sulpizio  fli  a queflo  ter- 
mine giunto , di  grazia , dille , non  più,  che  della 
mia  inconGderazione,  e del  primo  mio  turbamen- 
to voi  m'avete  già  fatto  vergognare  a baflanza . 
Fate  pur  ragione  , ch’io  abbia  lùperato  del  tutto 
quel  primo  dilguAo,  ed  alienazione , che  la  novità 
della  propoGzione  avea  in  me  prodotto,  e ch’io  Ga 
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fàcilmente  dilpofto  anche  a mutar  fentcnza,  quan> 
4o  veramente  la  ragione  cosi  richiegga . Accinge- 
tevi dunque  a farmi  partecipe  di  qucfte  voftre  oC- 
fèrvauoai)Che  Tea  voi  non  è per  rincreficer  Pefpor- 
le, a me  certamente  non  fari  mai  grave  raTcolcarle. 
Applaudirono  tutti  a cosi  onella  dichiarazione , 
aggiugnendo , che  nulla  meno  attendcvanfi  dalla 
dociliti  del  Tuo  ingegno  con  tanto  amor  di  fàpere 
congiunta  : e &iIpizio  recatoli  alquanto  in  fèfìefro 
dopo  alcuna  dimora  così  prefè  a favellare. 

T u non  avrai  fbrfe  a dolerti,  o Marcello,  per 
aver  rubato  a'  cuoi  ftudj  quel  tempo,  che  in  quello 
benché  aliai  lungo  efàme  fè'  per  ifpendere  : con- 
cioflìachè  oltre  il  doverli  in  quelli  ragionamenti  ri- 
cercare a fondo  tutta  quella  parte  della  Molale, che 
nel  civile  commerzio  più  viene  ad  ufò,e  trattar  pe- 
rò di  colè , il  regolamento  delle  quali  è ben  d'altra 
importanza  alla  vita  umana, che  di  quadrare  il  cer- 
chio, o duplicare  il  cubo  j vi  caderà  inoltre  per  en- 
tro i'iaveftigamento  d'alcuni  punti  d'erudizione 
intentati  finora,  edegniUìmi  per  altro  d'eller  ten- 
tati . Ma  ftriagendomi  al  mio  foggetto , io  ti  dirò 
prkna,  che  da  tre  colè  vien  commendata  quella 
Scienza  Cavallerefca  fecondo  il  credere  di  chi  la 
profella  j dalla  Ragione,  dall'Autorità,  e dalla  Uti- 
lità : fìcchè  dove  quelle  per  noi  fi  abbattano , fa- 
cendo conofeere,  che  fallè  fono,  ed  irragionevoli  le 
Tue  dottrine , che  non  fono  da  veruna  pregevole 
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autorità  follenutc , e che  non  foto  non  recan  utile 
al  viver  civile , ma  che  gran  danno  gli  apportano^ 
io  crederò  foddisfatto  a pieno  all'airunto  noftro . 

£d  eccoti  divifata  l'occupjzione  di  tre  giornate, in 
ciafeuna  delle  quali  ognun  di  noi  fpedirà  il  Tuo  ra- 
gionare, come  che  fi  conveniflc  alcuna  volta  per  la 
quantità  delle  cofe  interromperlo . lo,  facendomi 
da  ciò  che  fecondo  natura  precede,  prendo  a dirao- 
ftrarti  Fallì  effere  tutti  i Principii  di  quella  Scien- 
za j cioè  quelle  Mallìmc  ibndamentaU  l'ibpra  le 
quali  tutto  fi  appoggia , c dalle  quali  tutto  deriva, 
c che  non  fono  d'uno,  o d'altro  Autore , ma  delkui 
Scienza  medefima,  e come  l’ellènza  Tua . Tu  abbi 
fempre  avvertenza  di  non  cedere  a fubito  fdegno 
per  nuove  propofizioni , che  t'avvcnilTe  d'intcndc-  I 

re  : perche  la  via  più  certa  di  pervenire  al  vero  là-  | 

pere  fi  è di  por  cura  in  trattenere  il  giudicio  , che 
anche  ne’  (àggi  talvolta,  quando  non  vi  ilanpo  av- 
vertiti , previene  la  confi  derazione  con  un  certo 
quali  naturale  tralcorrimento . £ fe  talora  qualche 
difficoltà  in  alcun  punto  tirimanclTe , (àppi , che_> 
deirillclTa  colà  fi  avrà  in  più  luoghi  di(cor(b  ) e ciò 
che  prima  a ballanza  provato  non  ti  parelfe,  il  ti 
parrà  forfè  dapoi  j e d'un  Trattato  non  fi  vuol  dar 
fentenza  per  quella  parte,  o per  quella  , ma  (ul 
complefio  di  tutte  infieme . Non  debbo  anche  la- 
rdare di  ricordarti , che  le  cole  ch’io  (òn  per  dir^ 
v ogliono  afcoltarfi  con  (cria  attenzione, e con  pcr- 
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petua  rifleflìone  di  mente  fènza  di  che  abbi  per 
certo,  che  non  ne  conjprenderefli  la  forza,  e che  il 
meglio  te  ne  sfuggirebbe  ; si  per  elTere  tali  conli- 
derazioni  fuor  del  fèncimento  ricevuto  e comune, 
c si  perche  delle  co{e,ch’io  in  quello  giorno  lòn  per 
efporti , chi  fi  compiace  degli  allungamenti , e_. 
del  moltiplicare  in  parole , materia  di  ragionare 
n’avrebbe  tratto  per  otto  giorni . Ora , per  non 
por  piede  in  fàllo,dichiareremo  prima  il  vero  elfere 
di  quella  dottrina  Cavallerelca,  dicendo , com’ella 
è Scienza , che  ha  per  Ibggetto  l'Onore  in  quanto 
rillorabile . Soggetto  di  quella  Scienza  è l'Onore, 
come  della  Medicina  , a cagion  d'elèmpio,  fi  è il 
corpo  umano  e ficcome  la  Medicina  confiderà  il 
corpo  umano  in  quanto  fanabile  da  quelle  infer- 
mità , che  lo  poUono  alBiggere  j così  la  nollra^ 
Scienza  direttamente,  e perle  confiderà  l'Onore 
in  quanto  rillorabile  ne'  danni , che  gli  accado.» 
d'incorrere^  e per  rillelTa  inlpezione  in  quanto  egli 
può  conlctvarfi  , e ricuperarli . Quindi  è , che  di 
tutto  ella  tratta  in  riguardo  all’Onore , ogni  colà 
confideraodo  o come  ofienfiva,  o come  rillorativa 
di  ellb  : ed  ecco  però  che  per  ordinatamente  pro- 
cedere bilògna  anzi  tutt 'altro  farli  con  particolar 
cura  ad  efaminare  ciò  ch'ella  ferma , e llabilifce 
intorno  all’Onore. 
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CAPO  SECONDO- 

. Come  fon  fAÌfi  i Principii  di  quejia  Scieni^ 

, intorno  alt  Onore, 

IL  primo  Priacipio  adunque , e la  Malllma  fon» 
damentale  dagli  Scrittori  Cavallererchi  intro- 
Sf.d-on.f.i.n^-  dotta  fi  è,  cbe  P Onore  è il fupremo  de'  beni  umàni, 
Q^fta  vien  da  efii  altamente  impreflà  negli  ant- 
ivì.  mi  coirincimare , che  per  P acquifto  , e per  U cura 
deirOnore  deefi  tralafciare  ogn'  altra  mondana 
imprefa-ifprej^re  ogni  pericolo  ^fpendere  ogni  fo~ 
Jlanza , e bilanciarlo  al  pari  della  propria  vita^  > 
i.ucs.  anzi  tenere  maggior  conto  di  effo^  cbe  della  'vita^  : 
Qucfta  vien  celebrata  col  foleimcmcntc  prefcrivc- 
iCy  che  legge  alcuna  ne  di  Patria  ^ ni  di  Principty 
nè  interefe  di  avertane  di  vita  alP Onore  non  deb- 
ba e fere  antepojia , 

A poter  riconofcere  Ce  queAo  Principio  fia 
vero,  o falfo)  e Cc  però  bene,  o male  fia  fiato  fiabi- 
hto,  prima  di  tutto  è oecefiàrio  iatenderfij  cioè  di- 
fiintamente  làpere  qual  colà  intenda  per  Onore  la 
nofira  Scienza  : imperocché  ficcome  elfendo  tu  ri- 
chiefto,  a cagion  d'elèmpio,  di  che  prezzo  fia  la 
Pietra, poiché  con  quello  nome -tanti  corpi  fi  chia- 
mano di  valor  diverfilIìmo,tu  non  potrefti  far  con- 
veniente rilpofia  lènza  prima  conofcejre  di  qual  lì 
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'parli  ; così  per  giudicare  in  quanta  ftinia  debba  te- 
nerfi  l’Onore,  poiché  quella  voce  in  molti,  c diffe- 
renti fìgnifìcati  fi  ufiirpa,  convien  prima  accertarfi 
in  qual  di  eflì  nella  prefènte  materia  fia  prefb  • 
Per  venirne  però  in  chiaro  con  ficurezu  altro  mo- 
do non  v’  ha , che  rintracciarlo  negli  Autori  flellì 
di  quello  lludio  illitutori , e maellri , i quali  fpe- 
cialmente  Ibpra  l'Onore  più  volumi  compofero . 
^a  chi  potrebbe  penTarfi  mai , che  non  perciò  ne 
verremo  a capo, e che  Ibpra  quello  punto,  eh 'è  pu- 
re il  fondamento  di  tutti  gli  altri , non  convenne- 
ro mai  fra  di  loro  \ chi  crederebbe  tanto  elTer  lun- 
gi, che  ciò  fi  determini , ch'anzi  non  v'é  parte  de’ 
lor  Trattati  renduta  più  ambigua,  ed  incerta  dalle 
dottrine  diverlè , c dalle  opinioni  contrarie , per 
modo  che  poco  altro  leggefi  in  tal  propofito , che 
riprovazioni  delle  altrui  fentenze  , e confutazioni 
fcambievoli,ed  a legno  che  avendolène  Ibpra  tren- 
ta,! quali  hanno  definito  l'Onore,  non  le  ne  polTo- 
no  accozzar  quattro,  che  nell'illellà  definizione , e 
nell  'ifiefia  dottrina  concorrano  \ Or  con  qual  ra- 
gionevolezza adunque  hanno  potuto  accordarli  a 
dar  Ibmmo  prezzo  all’Onore , mentre  per  Onore 
qual  d'ellì  una  colà  intende,c  quale  un’altra,e  que- 
lle sì  differenti,  e sì  difuguali  i e che  altro  mai  che 
vanità  potrà  contenere  una  Scienza,che  non  è cer- 
ta del  fuo  Ibggetto  ! come  potrebb’clla  accertare  • 
ne’  fuoi  trattati  ,fe  non  ha  fermato , nè  ilabilito 
ancora  di  che  fi  tratti  \ Ma 
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Ma  ftudiandoci  di  trarne  quello  ch'è  più  rì> 
ccvuto , e lafciando  però  da  parte  le  fingolari  opi* 
nioni,  e parimente  coloro, che  per  abbracciar  tutto 
ogni  fentenza  confondono  infieme , con  farci  ad 
oflervare  dove  i più  degli  Autori  vanno  a ferire, 
noi  gli  troveremo  in  due  fchiere  divifì  j l'una  delle 
quali  fbfliene , che  l’Onore  è il  buon  concetto,  e 
confile  neU'opinione  altrui , e l'altra,  ch'egli  è il 
fcgno  dei  buon  concetto,  e confìfte  nelle  apparen- 
ti dimoflrazioni . Nè  creder  per  quello , che  i ri- 
podi  nella  flelTa  fchicra  fìen  di  fèntimento  affatto 
uniforme  j perche  in  efponendo  poi  le  dottrine  lo- 
ro troppo  dilcordano  ancora,  j non  pertanto  nella 
prima  parte  di  lor  definizioni,  benché  talvolta  lot- 
to diverlb  termine  all’iftelfo  genere  pur  fi  riduco- 
no . Or  nell'un  lenlò,  o nell'altro  cheli  voglia  in- 
tender l'Onore,  falfo  è il  lòpraccennato  Principio, 
ch'egli  debba  averli  in  cosi  alto  pregio. 

Perche  riguardandolo  prima  nel  fecondo  mo- 
do, fè  confideriamo  le  Dignità  , che  da  alcuni  in 
quell'ordine  vengon  comprelè,egli  è noto  preferi- 
verfi  dalla  Virtù  intorno  a quelle  la  moderazione, 
e tanto  elTer  lungi , che  debbano  cercarli  con  tanta 
cura,  eh 'anzi  relierne  avido  fi  ripone  fra  le  afièzio- 
ni  più  condannate,  qualificandoli  con  l'odiolo  no- 
me d'Ambizione  : e le  confideriamo  quella  Ipecie 
didimollranze,  lòpracui  si  fpelTo  cadono  le  con- 
telè,  cioè  gli  aiti  di  rifpetto,  e di  ilima , ne'  quali  lì 

com- 
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comprendono  le  precedenze , i titoli  ^ ed  i làliiti  > 
egli  è manifefto  non  folanìentc , che  fecondo  Vir- 
tù picciol  calò  dee  farfène,  fe  non  foffe  per  ifpezial 
motivo,  ma  che  rcflcrne  gelofò,  c Tattendervi  con 
paflìone,  o farà  alterigia , o difetto , che  nè  pure 
arriva  a meritare  un  tal  nome , ma  fbl  quello  di 
vanità,  e leggerezza  5 ed  oflèrverai  però  come  gli 
uomini  infìgni , e fupremi  tali  cole  o fuggono , o 
difprezzano,  od  abborrilcono . Quanto  alle  me- 
morie onorifiche , come  Statue , e publìche  Ifcri- 
zioni,  delle  quali  vien  pur  qui  fatta  ricordanza.» 
dagli  Scrittori , benché  non  facciano  al  cafo  no- 
ftro,  l’cfl^rne  troppo  bramolb , ed  il  prefigerfele.» 
per  fine  delle  fue  azioni  potrà  dare  ncH'uno  de* 
iùddetti  fcogli,  perche  o fèntirà  di  vanità , o d’am- 
bizione. Tutto  ciò  è troppo  più  palefè,  ch’altri 
debba  fpendervi  molte  parole  per  dimofirarlos  ^ 

onde  tu  vedi  quanto  irragionevole  fia  il  fentimen- 
to  di  coloro , che  dopo  aver  definito  l’Onore  per 
Segno-,  e fecondo  quelli  modi  (piegato,  infegnaro- 
no  appreflb,  che  gli  uomini , i quali  'veramentdi,  Pefivin» 
fon’  uomini^  debbono  anteporre  l'Onore  non  fola-r  4* 

mente  alla  fanita  , ma  ancora  alla  'vita  ificjja  i ed 
affermarono , do'verji  anteporre  la  diftfa  del  pror  Cafert.  fref.  Loi, 
pria  Onore  a quella  della  Patria.  - 

Ma  falla  c parimente  la  maflìma  per  Onore 
intendendo  la  Riputazione  : e non  lafciaodoci 
punto  fiordire  dal  gran  fuono  di  quella  voce , ma 
' ‘ C ' ciò 
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ciò  ch’cfla  rapprefènta  nel  fuo  vero  cflcrc  riguar* 
dando , noi  troveremo  eflèr  quello  un  bene  degno 
certamente  per  più  ragioni  d elTer  cullodito , on* 
d’altri  dee  però  guardarli , non  fol  di  colpa , ma  di 
darne  ancora  ragionevol  lòlpctto  : ma  troveremo 
altresì  ch’egli  non  dee  tenerli  in  pregio , fe  non 
fino  a quel  legno,  che  l’appreziuirlo  c Virtù  ; c 
non  dunque  con  tanto  eccclfo , e non  come  prò* 
felTano  quegli  Autori , che  del  buon  Concetto  in- 
tendendo , infegnano , che  e fallo  refiar  fnx^ 
Onore  in  vita , e fi  sforzano  di  provare , eh’  egli 
debba  in  maggiore  fi  ima  ttnerfi^  che  t figliuoli , af- 
fermando , che  uomo  faggio  fempre  eleggerebbe  di 
rimanere  an^  privo  de’ figlia  che  di  Onore,  Le  qua- 
li colè  non  Iblamente  fon  falle, perche  elegger  non 
fi  dee  di  perdere  un  bene , che  perduto  non  può 
ricuperarli,  com'è  la  vita  lua,o  de’lùoi,  per  lavar- 
ne uno,  che  perduto  può  ricuperarfi,com'è  la  buo- 
na làmaj  ma  più  ancora,  perche  quello  che  fopra 
la  vita,e  che  fopra  ogn'altra  colà  dee  averli  a cuo- 
re, non  è già  l’Onore,  ma  è rOnefto,  cdunica- 
menre  di  lui  lòmmo  bene  interno  dellanimo  fi  ve- 
rifica, ch’egli  e ilfupremo  de’  beni  umani  con  tut- 
te le  anneilè  propolizioni,  e con  tutti  i riferiti  pre- 
cetti j il  traportarc  ad  altro  de  i quali  è un  con- 
fondere , e falfificare  tutto  l’ordine  de’  collumi , e 
tutte  le  regole  del  ben  vivere . Quello  c un  Prinr 
cipio,  che  può  quafi  dirli  per  le  noto , ed  ingenito, 

eco- 
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e còme  non  v’è  chi  Iq  nieghi,  così  non  ve  bifogno 
di  perder  tempo  in  provarlo.  Ciò  che  dee  ftar  fer- 
mo, c fìifo  fi  è Tefier  buono, e incontaminato  : l’ap- 
parir poi  tale  negli  occhi  altrui  è un  aggiunto  de- 
fiderabile  bensì , ma  non  in  guifa , che  l'apparir  e_. 
debba  prevalere  , ovvero  agguagliarli  all’ effe  re} 
indubitato  effendo  doverli  anzi  elegger  l’infamia,' 
cioè  d'clfer  falfamente  creduto  mancatore , che  di 
mancare  in  fatti  alla  Virtù,  ed  al  Dovere,  quando 
altri  in  sì  dura  necellltà  fi  trovaffe . All'Oneffo  è, 
che  debbono  con  fermo  cuore  fagrificarli,  quando 
accada,  e le  facoltà,  e le  più  care  cofe , e la  vita^ } 
e’I  far  ciò  per  fin  d'Onorc  è un  perdere  milcra- 
mente  si  grandi  azioni , e il  dar  tale  infegnamento 
è un  predicar  vanità , ed  un  voler  diftruggere  la 
Virtù,  che  non  è più  tale,s’altro  fine  ha  che  le  llcf- 
fa.  Non  per  fuggir  biafimo,  operacquifiar  lode 
incontra  il  Forte,  e’I  Virtuofo  la  morte,  dove  con- 
venga , ma  folo  perche  così  dee  farli , e perch’  è 
Oncffo  di  così  fare . £d  ecco  con  quanto  ingan- 
no fiali  per  quelli  illituti  ripollo  nella  fama  il 
maggior  nollro  bene } vale  a dire  in  colà,  che  non 
è in  noi,  ma  negli  altri , che  da  noi  non  dipende, 
ma  più  dagli  altri,  anzi  in  gran  parte  ancora  dalla 
ventura,  e dal  calò)  e che  però  fra’  beni  di  fortuna 
fi  annovera,  di  qualfifia  di  quelli  non  punto  meno 
incerta , c fallace . Non  contien’egli  repugnanza 
ilconfeffare,  che  VOnornoJiro  e in  mano  alimi 

Ci;  che 
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che  ci  puòefer  da,  altri  rubato  anche  fetida  no^ 
firo  difetto^  ch'egli  e un  berte  tanto  fragile,  e tanto 
efpofto  a i pericoli , quanto  efoggetta  alle  altera- 
rioni  l'opinione  degli  uomini , e non  per  tanto  a^ 
fermare  nell’ifteflb  tempo , ch’egli  è un  bene  il  più 
pregiato  qui  in  terra , e che  nejjun  lo  nega  ? Fuor 
deH’iftituzione  Cavallerefca  non  vediam  noi  per 
comune  confentimcnto  de’ faggi  venir  commen- 
dato di  grandezza  d’animo  colui , che  facendo  fb- 
kmente  cafo  della  verità  sa  difprczzar  l’opinione, 
e che  rettamente  operando  a ciò  che  gli  altri  fi 
penfino,  o fi  cinguettino  poco  bada  ? Quanto  lun- 
gi è dunque  dal  ragionevole , e quanto  farà  gene- 
ralmente falfo , che  non  pojfa  t uomo  poffedere  in 
terra  più  pre^ìofo  te  foro  dell'Onore , e quanto  per 
neceflaria  confeguenia  farà  vana  la  Scienza  tutta 
fabricata  in  grazia  di  eflb  come  tale  ! 

Io  non  lafcierò  d’avvertire,  che  quantunque 
non  fi  parli  qui  fe  non  di  quell  errore  della  Caval- 
leria, checonfifte  in  aver  dato  ccceflivo  prezzo 
airOnore  5 nel  dccorfo  del  ragionare  un  iltrofc-nc 
verrà  poi  feoprendo  affai  maggiore  , e più  impor- 
tante , che  confitte  in  aver  ripotto  l’Onore  in  cofe 

0 di  pochifliraa  rilevanza , o pofitivamente  catti- 
.ve  j ed  in  aver  trafportata  la  Riputazione  dal  con- 

1 cctto  di  generale  integrità  di  cottumi  al  punto  de 
privati  contratti  Cavalleretthi,  e del  ripullàr  le  of- 
fefe,  in  quetto  confinandqla  vanamente . Ma  prò- 
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{èguendo  l’ordine  incominciato , prima  di  palfarer 
avanti , per  non  lalciar  luogo  a difficoltà  veruna, 
due  ne  ri^iverò,  che  da  quanto  ho  detto  facilmen- 
te fbrger  potrcbbono  : perche  primieramente  pro- 
ponendo io  come  Principio  di  quella  Scienza  il 
doverli  anteporre  a tutte  le  colè  ì'Onorc , tu  po- 
trelli  farmi  vedere  ne’  libri  Cavallerelcbi  alcune 
propolìzioni  a quello  lèntimento  contrarie  j con- 
lìderando  le  quali  e'  parrebbe  non  efier  vero , che 
la  riferita  mallìma  fi  llabililca , o fi  fupponga  per 
gli  Scrittori,  e male  però  venir  da  me  gravata  la 
Scienza  Cavallerefca  di  quello  errore . Ma  qui 
rifletti  prima,  com’io  non  polTo  per  modo  alcuno 
cadere  in  Iblpetlo  di  tale  inganno , mentre  nel  ri- 
ferire la  Ibpradetta  Cavallerelca  dottrina  ho  par- 
lato iempre  conia  lingua  degli  Scrittori, non  colla 
mia  e cosi  Ibn  per  contenermi  neU'avvenire.. } 
benché  degl’  infiniti  tutti  ugualmente  preziofi  > 
palli,  che  in  quelli  lògli  ho  delcrirti,  una  picciola 
parte  lòlamente , per  fuggir  loverchia  lunghezza, 
lìa  per  addurne  y ma  Icmprc  lènza  alterazione  al- 
cuna del  lèntimento  loro , anzi  né  pure  delle  pre- 
cife  parole , lè  non  in  quanto  alla  Ipeditezza  del 
ragionamento  conveniflè  alcuna  volta  adattarle. 
Tu  udilli  però  quanto  chiaramente,  e quanto, 
ampiamente  in  tal  fatto  favellino } nè  punto  rile-> 
vano  quelle  contrarie  fenteoze , che  poteflcro  tal- 
volta in  efli  incontrarfi,  perche  bifogna  dillinguc- 
' . • re 
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re  in  queftt  volumi  que’  rentiincnti , che  Ibn  della 
materia, che  fono  agli  altri  del  Trattato  coerenti, 
e che  Ibn  proferiti  veriàndo  nel  foggetto,  da  quel- 
li ch’efcon  di  bocca  agli  Autori  ragionando  inJ 
univcrlàle,  che  non  legano  col  rimanente  > ^.che 
vi  ftanno  come  a pigione  ; e bilbgna  feparare  ciò 
ch’eflì  dicono  di  pallàggio  da  ciò  che  dicono  per 
illituto , e come  profdTori  di  Cavallerìa . Egli  è 
xnanifcilo , come  non  si  tofto  a materia  Cavalle- 
refea  riduconlì , che  del  ibpradetto  Principio  co- 
minciano a far  pompa  : nè  altrimenti  eifer  potreb- 
be j poiché  come  vorrebbero  giuHihcare  la  coftru* 
zione  di  si  lunga  Scienza , e tante  loro  fudate  fpe- 
colazioni  in  grazia  deU'Onore , dove  quello  per 
cofa  di  mediocre  importanza  riconofcelfero , e che 
affai  fpeffo  Virtù  è dilprezzare  ? vedi  però , che  su 
quelle  poche,  e quali  accidentali  righe  nondeelt 
far  conlìderazione  alcuna , defumendolì  la  lènten- 
za  d’uno  Scrittetre  da  ciò  che  rifulta  dal  contello 
di  tutta  l’Opera  : la  quale  avvertenza  fi  vuol  pari- 
mente intender  premeffa  a tutti  gli  altri  punti  da 
trattarli  ; altrimenti  nulla  potrebbe  addurli  mai 
come  dalla  Scienza  ftabilito,  effendo  che  quali  in 
ogni  propolito  lèntimenti  ripugnanti  li  leggono; 
ifche  parte  dagli  Autori  procede , che  accorgen- 
doli di  tanto  in  tanto  della  fallirà  di  quanto  trat- 
tano, cercano  velarla  con  qualche  fana  dottrina.» 
Iparfa , e foprapoftavi;  e parte  dalla  materia  fteffa, 

che 
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che  infuillftente)  immaginaria , cd  incapace  d’ci^ 
{ère  a dottrina  certa  ridotta  dà  motivo  ancora  a 


quelle  perpetue  ambiguità , cd  a quell'incoflianza 
difentiraento,  che  quali  lèmpre  accompagna  que» 
ili  Trattati . 


L’altro  dubbio,  che  da  quanto  dilli  potrebbe 
naTcere , fi  c , che  la  voce  Onore  nel  ragionare  or- 
dinario degli  uomini  s’intende  talora  uiàre  in  gui- 
fa,  che  bifogna  interpretarla  per  Onello  ; nel  qual 
fenlb  verificandofi  clàttamente , che  dee  l'Onore 


a tutto  preporli , iè  tu  per  avventura  ufo  iblli  di 
cosi  intenderlo,  potrebbe  parerti  llrano,  ch’io  co- 
cal  mafiima  riprendellì . Ma  avverti  bene , che^ 
qui  della  Scienza  CavaJlerelca  fi  tratta  , e che  non 
altramente  però  deefi  conliderar  l’Onore , fé  non 
come  da  ella  ci  vien  prefcritto  j ed  elTa  per  Onello 
non  l’intende , come  vedelli , nè  potrebbe  inten- 
derlo, perche  in  tal  guifa  ella  non  avrebbe  luogo 
di  procedere , come  vedrai . Vero  è,  che  uno , cd 
un  altro  Autore  talmente  l'Onor  divilè , che  ven- 


ne a comprendere  anche  il  merito , la  probità,  la-« 
yirtù}  ma  o quelli  fteifii  dichiararono  apprefib, 
che  non  però  di  quello  fi  quilliona  nelle  brighe  , o 
farebbe  qucfta  una  delle  opinioni  lìngolari  dalla 
comune  rifiutate  ; eficndofi  anzi  più  Scrittori  af&- 
cicati  in  far  ben  comprendere,  che  tuomo  da  bene^  Reme!  giern,  J. 
e Tuomo  d'onore  non  è un»  medefìma  cofa , e che  '»  4- 

quello  fi.colb'tuìlce  dalla  propria  buona  colcien- 


za 
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Z3f  e quefto  dall'altrui  riverenza , cd  opinione..  « 
£’  da  dire  il  medefimo  di  coloro  , che  per  ulb 
di  favellare  fbgliono  diUinguer  l'Onore  in  intrin- 
feco,  ed  eftrinfèco,  adduccndo  però , che  dell’in- 
trinfeco  {òpra  ogn'altra  colà  lì  debba  veramente 
far  conto  : perche  fe  bene  quelli  due  termini  Ono- 
re  e intrinfeco  lòn  di  lor  natura  ripugnanti  e in- 
compatibili , poiché  è libero  a cialcheduno  lo  (pie- 
garli come  gli  pare , balla  far  avvertire  a colloro) 
che  per  Onore  intrinlèco  altro  non  lì  può  inten- 
dere, che  l'Onellà  interna, la  quale  è lènza  dubbio 
il  fupremo  bene  j ma  non  giova  ciò  punto  a làlva- 
re  il  Principio  Cavallercfco } il  quale  , quando 
l’Onore  per  fupremo  bene  ci  pone  innanzi , non 
dell'Oneilà  intende,  ma  dell' ellrinlèco  Onore, 
cioè  di  quello , che  della  Scienza  è foggetto  j e 
foggetto  della  Scienza  è quell'onore , che  fecon- 
do ella  per  ingiurie  lì  perde , e lì  ricupera  per  fod- 
disfazioni  ; e non  dunque  in  verun  modo  l'One- 
llà  interna,  che  per  qualunque  fatto,  o detto  altrui 
nè  fi  perde,  nè  lì  ricupera . Bifogna  avvertire  an- 
cora di  non  far  cafo  d'alcune  proporzioni , che., 
fparfe  lì  trovalTero  negli  Scrittori , dalle  quali  lem- 
braile  talvolta , che  per  Onore  l'Onellà  intendef. 

FaefioUx.  cq.  » come  a dire , che  l Onore  non  fi  può  perdere 
fenz^  propria  colpa^  e mancamento  proprio , e che 
i'Onor  del  nobile  e inluifieffoy  poiché  fi  leggerà 
nello  flelTo  libro,  allorché  internali  nel  dio  fogget- 
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to,e  fi  leggerà  nel  medefimo  Capo,  allorché  fi  vie- 
ne a magiftrale  definizione,  che  coluta  il  cui  Onore  Fau^o  /.<; 
è mejfo  in  difputa , ha  da  fiudiarfi  di  tornare  nella, 
prima  buona  Opinione  e che  l’Onore  eunaOpi^  .Mddi.' 
nione  comune  : or  ti  par  egli , che  la  buona  opinio^ 
ne  altri  non  pofia  perderla  lènza  propria  colpa , e 
che  la  comune  opinione  fia  in  lui  Hello  1 ecco  però 
che  que'  primi  detti  vi  Hanno  a pompa , e fon  fuor 
del  cafo,  e non  legano  punto  col  rimanente . Ora' 
troppo  lungo  làrcbbe  il  venir  notando  gli  equivo- 
chi perpetui  deirufare  la  voce  Onore  in  qucHa  riga 
in  un  renlb,ed  in  quella  in  un  altro  j e la  lòmma.» 
conlùfione  di  chiunque  ragiona  di  queHa  materia, 
che  nalce  dal  non  filière  il  lignificato  de’  vocaboli,^ 
e dal  palfare  da  una  colà  ad  altra  fenza  a vvederfenc. 

Fuor  della  Scienza  ancora  potrebbe  dirli , che  chi 
in  lenlb  d’Onefloprolcira  di  preporre  a tutto  l’O- 
nore, fente  bene, e parla  male  : perche  confonden- 
do con  riHcflò  nome  due  cofe  infinitamente  di- 
Hanti  dà  luogo  a troppo  il  grand’equivocojdond'è 
poi  nato, che  non  avendoli  deU’importare  di  quella 
parola  idea  diHinta,  e cerca , vien  lòvence  ufata  in 
certo  mezzo,  ed  ambiguo  lignificato , che  mai  fa- 
prebbe  Ipiegarfi  da  quegl’iHein  , che  ad  ognora 
la  profèrilcono . 

Ma  ritornando  a noHro  cammino, per  mag- 
giormente imprimerti  nella  mente  quanto  fia  fal- 
lò l’acceqnato  Principio  Cavallerefco  dell’  ante- 
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porre  a tutte  le  cofè  l'Onore , io  ti  farò  offerVare-. 
quanto  vana  lìa  la  principal  ragione,  onde  penlà- 
no  di  foAencrlo  : perche  non  in  altro  modo  fì  llu- 
diano  i più  de*  Maellri  di  colorire  Kaver  ripolto  in 
così  alta  fede  l’Onore,  che  con  farlo  credere  con- 
giunto fèmpre  alfOnefloì  ìnfìnuando , ch'egli  de- . 
nvadaeilb,  e che  però  la  buona  opinione  altrui 
dimollra  la  Virtù  noftra,  e gli  atti  d'onoranza  lòti 
teftimonio,  e fegno  della  medelìma . Ma  oficrva 
prima,  non  giovar  punto  qucfto  all'intento  loro 
poiché  dato  ancora , che  l'Onore  folTe  indizio , ed 
eiictto della  Virtù,  non refterà perciò  che  noa^, 
fìan  due  colè , e che  non  lian  di  prezzo  Ibmma- . 
mente  difuguale . Anche  l'ombra  légno  è del  cor-, 
po,  e da  elfo  procede  , e non  pertanto  non  fì  può 
di  quella  ragionare , come  di  quello  , nè  il  valor 
dcU'una  a quel  dell'altro  agguagliarfì.  Q^efta  lò- 
ia avvertenza  di  ben  lèparare  ciò,  che  realmente  è 
dillinto  , e diverlò  , ti  porrà  in  falvo  da  tutti  i bi- 
fticci, ch'altri  compolc  per  confondere  la  materia, 
compenetrando  infìeme  in  certo  modo  l'Onefto, 
e l'Onore , e per  far  travedere,  inviluppando  l'uno 
con  l'altro , come  fra  gli  altri  con  cento  lòfismi  lì 
w.'  ruiTf.r,K^.tcTU  Antonio  Bernardi  ne'  primi  libri , 

Chi  parimente  prendelTe  a dire , che  l'Onore  è 
una  OnelU  conofeiuta  , che  nell’Onore  v’è  l'elTer 
reale, e l'elfere  cognito,  e limili  altre  colè,  per  vir- 
tù di  fue  Ipecolazioni  non  farebbe  mai  sì , che  l'ef- 
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fere  uomo  oncfto  non  fìa  una  co/à,  e leiTere  dima' 
to  tale  non  ne  (ìa  un’altra  e che  quella  non  fia  di 
lèmma,  e queda  d’adai  minore  importanzaje  quel 
ch’è  più  da  confiderare,  che  luna  non  fia  affai  Ipefi 
fi)  dall’altra  disgiunta . Conciofiachè  quando  gli 
Scrittori  fanno  tanta  forza  nel  dir  l’Onore  indizio 
di  Viltà , o riconolcono,  ch’egli  n’è  però  indizio 
incerto,  e fallace,  come  ben  modra  di  riconolcerc 
chifirrive  aver  gli  altri  errato  nel  congiunge  re^  i.t.c.i. 

rOneflo  con  ì Onore,  ejfendocbe  l’uno  fenr^  l’altrQ 
ben  ijiimo  fi  ritrova',  anzi  non  ejfer  vero,  ebe  l’Ono- 
re, e l’Onefio  fieno  propinqui  i ed  in  tal  calò  fallar 
mente  deducono , che  debba  cotanto  prezzarli 
l’Onore  : o credono , ch’egli  fia  ficuro  legno  di 
Virtù,  e fuo  necefiario  effetto,  come  il  raggio  del- 
la luce,  il  che  modrano  di  tenere  tutti  coloro,  i 
quali  Io  chiamano  raggio  della  virtù  med^ma,  Sf.tCon.p.t.n.^. 
cd  i quali  affolutamentc  infegnano , che  l’Onore 
procede  dalla  propria  P'irtù , e’I  difonore  dal  pro~ 
prio  vizio  ed  in  tal  calò  credono  cofa  iàlfa}  il  che 
facilmente  io  ti  dimodro. 

Perche  quanto  alle  Dignità,  ed  alle  illudri 
memorie  tu  le  vedrai  molte  volte  conlèguitar  dal- 
la nafeita , alfaifpelfo  donarli  dalla  fortuna,  non  di 
rado  ottenerli  per  cabala,  e talvolta  ellèrfruttp 
d'iniquità . Quanto  a gli  atti  di  rilpetto , c d'onp- 
re , che  fi  praticano  fra  i cittadini , nè  comprova- 
' no  la  Virtù,  nè  il  buon  Concetto , perche  fi  prati- 
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cano  indifferentemente  con  tutti , e fi  mifurano 
dalla  condizione  altrui,  dalla  umanità  noftra,  dal- 
l'ufo,  e dalla  convenienza;  maneffuno  prima^ 
d’ufarli  fi  fa  ad  efàminare  fè  colui  virtuofo , o vi> 
ziofo  fìa,  e fé  viva  bene,  o male  : anzi  tutto  all'op* 
pollo  con  più  riguardo,  ed  attenzione  fi  ufèranno 
molte  volte  verfo  coloro , di  cui  peggior  opinione 
fi  abbia  ; perche  fé  vi  farà  un  uomo  facinorofb,  e 
' cattivo, ognuno  porrà  maggior  cura  in  non  dargli 
ibggetto  alcuno  di  difguflo , o di  difpiacere , ch'è 
appunto  quella  maniera  d’onore , onde  fi  conten> 
de  : ed  in  univerfàle  tu  vedrai  fèmpre  venir  più 
onorato  un  Grande  d’animo  iniquo,  e di  fcelerata 
vita , die  un  plebeo  d'ottimi  coflumi . Vedi  però 
quanto  s’ingannafTero  coloro,  che  quefl’Onore 
c.'MAio  Diai.  definirono , Riverens^a  tcbtji  rende  ad  alcuno  in 

. (gjlirfuonio  della  fua  V irtù , ovvero  Segno  delLz^ 
rìsn»  i.t.  r.i.  opinione  inebe è il valornofiro  ; equanto  fàlfb  fia, 
Bìrj^o  Dtcif.it  che  i fegniti  e le  dìmojìrax^orù  ejirtnftcbe  fatte  per 
onorarci  rtafeano  da  operas^oni  virtuofeycbe/i f >n 
fattele  che  inchini.,  faluti.,levarji il  cappeilo^arci 
ivi»  la  firadafd  altrifìmili fìano  fegnì  d’onore  fattoci 

per  cagione  del  buon  concetto,  ed  opinione,  ch’altri 
• di  noi  tengono . So  che  alcuni  Scrittori  per  falvare 
la  fconvenevolezza , e la  flrana  bizarria  di  quelle 
dottrine  vollero  dihinguere  fra  Gnor  vero  , ed 
Gnor  falfo , infegnando , che  le  dimoflranze  ono- 
revoli non  fono  Onore , fe  non  fatte  a chi  merita, 
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e da  chi  ha  merito } ma  fe  cosi  fofle , troppo  Tem- 
pre vorrebbevi  a poter  conofcere  qual  folle  Ono- 
re, o noi  Toflc , e non  ci  fdegneremmo  j come  fac  - 
ciamo,  in  veder  onorare  perlbnc  indegne . La  ve- 
rità c , che  il  fegno  a chiunque  (ì  faccia  è pur  Tem- 
pre il  medelìmo,  e la  Dignità  a chiunque  lì  conlè- 
rifea  ha  purlèmpre  le  prerogative  i(lcirc,e  che  tali 
din^oftranze  fatte  a chi  non  ha  merito, lòno  Ono- 
re fatto  a chi  noi  merita , e che  dal  poterli  fare  an* 
che  a chi  noi  merita  dee  dedurli,  ch'egli  è cofa  va- 
na, e fallace. 

Ma  incerta  prova , e mal  licuro  argomento 
di  probità , o di  demerito  è parimente  la  riputa- 
zione , e la  fama  . lo  potrei  ftendermi  in  dimo- 
Hrare,come  la  opinione,  ed  i parlari  degli  uomini, 
da  cui  ella  viene  a produrli , lòn  troppo  di  dubbia 
fede,  per  venir  le  più  volte  da  qualche  pallione^ 
condotti;  ma  voglio  riftrignerrai  a dire,  che-, 
quanto  è vero  effer  ella  molte  volte  verace , tanto 
è fallò , che  Tempro  il  lia  i troppo  di  frequente  av- 
venendo , che  uomo  trillo  fappia  celare  altrui  la 
Tua  malvagità,  ed  acquillarfi  buon  credito,  e trop- 
po facilmente  potendo  avvenire,  ch'uomo  da  bene 
o per  vani  indizj,  o per  calunnie,  o per  cafuali  dif> 
Icminazioni  cada  in  Ibfpetto , e lia  per  trillo  tenu- 
to . Nè  punto  vale  l'aggiugner  d’alcuni , che  l’O- 
nore conhllc  nella  opinione  degli  uomini  faggi, 
cdoncHi;  che  non  fon  quelli  adunque  ad  edere 
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ingannati  fottopofti  \ In  effetto  riconolcono  pure 
anche  i noilri  Autori, che  colpa  occulta  nonappor- 
ta  infamiate  che  chi  non  imprime  il  buon  concet- 
to nella  mente  altrtù  farà  virtuo/b , ma  non  ono- 
rato •,  ecco  però  come  anche  per  lor  confeiltone 
l’infàmia , e l’Onore  non  dal  vero  dipendono , e 
non  su  Tellère  fi  fondano , ma  su  l’apparire . £ 
cjuanto  c mai  fallace  quell’apparenza  i Io  mi  tro- 
vai già  in  un’azion  di  guerra  al  fianco  di  certo 
^ Comandante , che  in  quell’armata  avea  grido  di 
fìngolarmente  ardito , e pallàva  per  attiUimo  alle 
più  dubbiofeoccalìoni  j ma  con  mio  llupore  il  vi- 
di (marrirfi  al  primo  fuoco,  che  ci  fu  fatto  lbpra,ed 
affatto  confonderli  al  prim’ordine , che  dar  dovea: 
e ciò  non  ollante  l’elìto  fortunato  di  quella  Helfa 
azione  lo  confermò  in  tal  concetto  da  lui  con  l’ar- 
tifìcio, col  fembiante , c con  la  buona  forte  acqui- 
llato . Che  fe  ciò  avviene  intorno  a quegli  abiti, 
che  peraltro  sì  di  leggieri  lì  fcuoprono,  e lì  pale- 
fano  ; che  farà  di  quegli,  il  veroelfere  de’quali  nel- 
l’interno del  cuore  Ha  occulto  i io  dirò  franca- 
mente, che  il  giudizio  d’ogn’uomo,  qual  fiali , làrà 
fèmpre  perle  ftefib  nelle  colè  de’  coturni  fallace  j 
oltre  ad  altre  ragioni,  perche  egli  su  le  operazioni 
fi  forma , e la  Virtù , ed  il  vizio  non  in  effe , ma^ 
nell'intenzione  confillono . Altri  talvolta  lì  farà 
allenuto  dalle  iniquità,  mafblamente  per  timor 
della  pena  j altri  averà  ulato  Giuflizia , e pure  farà 

fil- 


Digitized  by  Google 


Ca?o  Secondo.  3i 

filfamentc  creduto  Giufto  j poiché  avrà  attefo  a 
fabricarfì  tal  concetto  per  arrivare  a potere  un’in- 
giuftizia  di  maggior  frutto . Tale  tu  vedrai  fpcn- 
dcr  molto , che  pur  non  farà  liberale , ma  avaro , 
perche  noi  farà  per  Virtù , ma  per  venire  in  lui  fu- 
perato  un  vizio  dall'altro  j e generalmente  tanto 
è più  malagevole  il  conofcerc  chi  veramente  per 
rOnefto  fi  muova  ) quanto  che  appunto  untale 
pago  della  Tua  cofcienza,e  del  Tuo  interno  conten- 
to punto  non  cura)  ch'altri  il  conofea)  e l'intenda . 

Ed  ecco  quanto  a torto  venga  pretefb , che  su  la 
Virtù  fi  fondi  fempre  la  Riputazione , e l’Onore, 
e ch'ella  fia  rendente  cagione  di  eflb  : la  qual  dot- 
trina  come  impofllbile  a fbflenerfi  da  quegli  flefll 
che  l'adduflcro  fu  fèmpre  contradetta, e diftruttaj  e 
così  r Autor  medefimo  dopo  aver  detto,  che  l'Ono-  Lod.Zuc,  eap.\<y.  ‘ 
re  non  fi  può  •veramente  togliere  dipendendo  dal 
bene  operare  delP onorato^  farà  pafiato  a infègnare, 
ùitdelt Onore  può  talora  rimaner  l'uomo  privo  cap.^z. 
Jin^a proprio  demerito^  come  alcuna  volta  en^an- 
dio pojfederlo fenza  merito . Ora  oflèrva , o Mar- 
cello, come  ben  da  tutto  ciò  fi  conferma  la  falfità 
del  primo  Principio  di  quella  materia , che  l’Ono- 
re fia  nelle  umane  cole  il  vero , e fommo  bene  j da  « • f-5* 

che  già  riprovate  apparifeono  le  prime  pagine  di, 
quau  tutti  i Manifèfij,  fpefè  d’ordinario  in  efàltarc. 
con  vano  eccefib  l’Onore  ; anzi  riprovata  ne  refta 
la  materia  tutta , non  potendo  avere  fermezza  al-, 
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cuna  queU’edifìcio , che  affatto  manca  del  fonda- 
mento . Dove  però  tralafciar  non  debbo  di  farti 
avvertito,  che  quantunque  dietro  a queflo  tanto 
cffenziale  errore  io  mi  fìa  molto  diflcfò,  egli  non  è 
il  più  confìderabile  di  quello  punto  j perche  affai 
più  mirabile  è l’altro , che  nel  progreflo  fi  verrà 
feoprendo  : cioè , che  qualunque  finalmente  fia  il 
prezzo,  in  cui  debbafi  tenere  l’Onore,  s’inganna 
lanoflra  Scienza  mifèramente  ne’ modi  di  cuflo- 
dirlo , c in  tutti  i mezzi  di  ricuperarlo , ch’ella.» 
c’infegna. 

Ma  procedendo  ella  avanti  col  fuppoflojche 
da  Virtù  fòlamente  l’Onor  derivi , palla  a ricerca- 
re da  qual  Virtù  j e qui  pure  dividendoli  gli  Scrit- 
tori, alcuni  v'ebbe , che  foilcnnero  nafeer  lui  dal 
far  benefìcio,  avendolo  però  definito  Segno  di  *Be- 
neficenj^a  , c affermando , che  TOnorc , per  cui  fi 
contende , è fegno  del  concetto  di  benefico . Egli 
è veramente  certo,  a neffuno  renderli  d'ordinario 
più  Onore,  che  a coloro  da  cui  fi  ottenne,  o fi  fpe- 
ra , o fi  defidera  alcun  beneficio  e da  ciò  può  no- 
vamente  ricavarli,  che  l’Onore  in  genere  non  tan- 
to dal  merito  procede , quanto  dairintereffe,  poi- 
ché quafì  niuno  Onor  fi  rende  ad  alcune  Virtù 
ibmmamcnte  eccellenti  in  le  fleffe , perche  poco 
riefeono  in  vantaggio  d'altrui.  Ma  per  quanto 
fpetta  al  {oggetto  noflro,  egli  è fallò,  che  dalla 
Beneficenza  dipenda  l’Onore , di  cui  qui  fi  tratta, 
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perche  noi  portiamo  bene  {peiTo  ottima  opinione 
di  molti , che  non  ci  fecero  beneficio  alcuno  , ed 
ufiamo  non  meno  verfo  gli  ftefli  ogn  atto  di  con- 
venienza, e di  ftima . Poco  (èguito  avendo  però 
in  oggi  quella  fenteoza,  mi  farò  ad  efaminar  l'al- 
tra, dalla  quale  per  baie  dell'Onore  de'  Cavalieri 
la  Giullizia,  e la  Fortezza  fi  afiegnano  ; poiché  ef- 
fendo  quella  fatta  ornai  comune , è pallata  con_> 
grand'  applaufo  in  malltma  llabilita  della^ 
materia . 

Con  molto  remore  vien  celebrato  quello 
Principio  di  noilra  Scienza,  fecondo  il  quale  lì  af- 
ferma avere  i nobili  un  obligo  Ipeciale  di  Giulli- 
zia,  e di  Fortezza,  ed  in  quelle  due  Virtù  confille- 
re  il  loro  proprio  Onore,  chiamato  però  Cavalle- 
relco . Ma  tutto  ciò  egli  è parimente  falfo,o  Mar- 
cello; nè  ti  maravigliare,  o ti  Icontorcere  per  que- 
llo dire  ; poiché  altro  è,  che  tal  dottrina  foco  rechi 
una  fpeciofa  apparenza , e che  fuoni  bene  all'orec- 
chie,  ed  altro  è,  che  verità  contenga . Quanto  alla 
fua  bella  lèmbianza  noi  ti  faremo  a fuo  tempo  co- 
nofcerecom’ella  é mentita,  ed  inutile,  mollrando, 
che  quelle  virtù  tanto  mallicate  da’  nollri  Scritto- 
ri fono  appunto  le  due  direttamente  da  quella.. 
Scienza  oppugnate,c  per  quanto  é in  elTa  dillruttc; 
donde  è , che  il  provar  falfo  anche  quello  Princi- 
pio non  farebbe  punto  nccelTario  all'alTunto  no- 
llro  ; ma  vuoili  nonpertanto  fare  pel  piacere  di 
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far  cohofcer  falfi  tutti  fenra  eccezione  i Principii 
Cavallcrefchi , il  che  di  niun  altro  Audio  s’intefè 
mai;  e per  far  vedere , che  ino  Ari  MaeAri  nelle 
materie  morali  non  molto  avanti  fentirono.  lo 
ti  farò  adunque , prima  d’altro , offcrvarc  comej 
aAermandofì  per  gli  Scrittori,  che  l’Onore,  o l’in- 
famia de’  Cavalieri  nafee  dal  rnancare , o dal  non 
mancare  a GiuAizia,  ed  a Fortezza,  per  verihearA 
tal  detto  converrebbe , che  infame  foife  in  eActto 
nel  Mondo  civile  tenuto  chi  a qucAe  due  VAtù 
come  che  fìa  contravviene . Or  quando  intende- 
Ai  tu  mai,  che  talefòAe  riputato  chi , a cagion.. 
d’efempio,  dell’altrui  donna  notoriamente  fi  com- 
piace ^ e pure  queAo  è un  ingiuAamente  ufurparfi 
ciò  che  non  è fuo  : quando  avvenn'  egli , ch’altri 
foAe  dalle  nobili  ragunanze  efclufi>  per  avere  agi- 
tato una  lite  palefèmente  ingiuAa  ì dove  s’intefe> 
che  altri  fòAe  rifiutato  in  duello , perche  oppreAe 
altrui  con  violenza,  perche  non  paga  i fuoi  debiti, 
perche  non  dà  la  mercede  a’fcrvi  fuoi  ? dove  udiAi 
cu  mai  infame  dichiararfi , e difbnorato  chi  in  oc- 
cafione  d’alcun  mezzano  pericolo , fòlfc  di  vicina 
guerra  , o di  tumulto  in  fua  prclènza  avvenuto  , 
foAe  d’acqua  , di  fìioco , di  malandrini , o di  fimil 
cofa,  diede  manifèAi  fegni  di  poco  cuore , e d’ani- 
mo vile,  e paurofò  \ ecco  dunque  come  falfo  è, 
che  cada  nell’infàmia  quel  nobile  che  manca  pale- 
femente  di  qucAe  due  Virtù,  e come  i noAri  Mae- 
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feri  vogliono  farci  travedere, e darci  a credere,  clic 
fia  il  Mondo  affatto  diverfb  da  quel  che  in  fatti 
co' propri  occhi  veggiamo. 

Ma  ponghiaino  aver  elH  detto  folamentc  ^ 
che  così  dovrebb’effere,  e vediamo  com'egli  è pu- 
re alfolutamente  falfb , che  i nobili  come  tali  fiano 
tenuti  più  ad  una  Virtù,  che  ad  altra , e per  confc- 
guenza  ch'eilì  abbiano  un  particolar  Onore  da..' 
quel  degli  altri  diverfb . Ogni  uom  che  nafee,  trac 
{eco  ingenito  il  debito  all'Onefto , e però  a tutte 
ugualmente  le  parti,  che'l  compongono , cioè  alle 
Virtù  e beo  potrebbe  dirli , che  chiunque  nobil- 
mente nacque,  abbia  in  fè  llelfo  per  più  motivi  un 
certo  maggior  debito  di  ben  operare , ed  alle  Vir- 
tù in  univerlalej  ma  non  più  a quella,  che  a quella, 
eHendo  fecondo  le  occahoni , e fecondo  il  potere 
tenuto  a tutte.  Mafìccome  egli  avviene  nell'a- 
vanzar  dell'età , che  molti  nobili  ad  alcun  mefUe- 
re  s'appigliano , ed  in  varj  modi  occupano  la  lor 
vita}  allora  oltre  il  detto  obligo  generale  fi  addof> 
fàno lo  fpecialc  di  quella  Virtù , che  all'ulìzio , ed 
al  modo  eletto  di  vita  fi  conviene } e però  chi  ne* 
governi  s'adopera  l'ha  di  Giull;izia,chi  va  in  guer- 
ra di  Fortezza,  un  reggitor  di  famiglia  di  Pruden- 
za domenica,  un  Religiofo  di  Pietà , e d'olTervan- 
za } e dal  corrifpondere , o dal  mancare  a quello 
debito  particolare  fuol  provenire  principalmente 
la  buondì  ellimazione,  0 la  cattiva  : ma  tu  ben  ve- 
- ' ■ E ij  * di. 


Digitized  by  Google 


3(J  Libro  Primo. 

di,  che  queft  obligo  proprio,  e fpecialc  non  è della 
condizione,  ma  della  profeflìone , e non  della  na-» 
feita,  ma  deiriftituto  della  vita . Come  ogni  arte* 
lice  fi  picca  dell’arte  Tua , e nel  ben  elèguirla  il  Tuo 
Gnor  particolare,  o fìa  la  Tua  lode  ripone  j così  nel 
fuo  impiego  ad  ogni  altro  accade  : e poiché  molti 
impieghi  vi  fono , che  oltre  alla  cognizione  ricer- 
cano lingolarmente  alcuna  Virtù  di  coftume,  cia- 
fcheduno  di  quella,  che  alfuoulìzio  richiedefì, 
dee  fìngolarmcnte  far  ulb  : però  ad  un  Giudice 
non  Iblo  appartiene  la  notizia  delle  Leggi , ma  al- 
tresì più  che  agli  altri  uomini  la  rettitudine  della 
volontà , e ad  uomo  di  guerra  non  (blo  la  perizia 
militare,  ma  fopra  gli  altri  l’intrepidezza  del  cuo- 
re : ma  tutti  queft’oblighi  particolari  fui  meftiero 
fi  fondano  fempre,  e su  l’elcrcizio , non  su  l’eflcre, 
e su  la  qualità  di  ciafeheduno . La  nobiltà  dalla 
natura  procede;  e fecondo  la  natura  altra  diverfità 
di  fpecial  dovere  non  potrà  mai  confiderarfi , che 
per  la  differenza  del  fèffo,  addoflando  al  mafchilc 
quella  parte  della  Fortezza , che  fi  ricerca  per  la 
difefa  dello  Stato  , e al  femminile  quella  parte-* 
della  Temperanza,  chef!  richiede  per  la  certezza-* 
della  prole . Ma  non  confefTano  i noflri  Autori 
non clfer  tenuti  a Fortezza  que'  Cavalieri,  che  fòn 
di  toga  \ ecco  dunque  che  non  dai  fàngue  il  debi- 
to ne  dipende,  ma  dall’ifiituto . 

SpecQlando  io  cofa  potefie  immaginarfi  per 

fon- 
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fondamento  di  quello  Cavallerelco  Principio , 
trovo  poterli  addurre , che  le  due  predicate  Virtù 
più  dclfaitre  licn  utili  alla  Società,  ed  allo  Stato,  e 
Spettarne  però  l’efercizio  a’nobili  più  che  a gli  al- 
tri, perche  miglior  parte  hanno  ellì  nella  Società, 
e maggior  interefle  nello  Stato . Ma  io  rii^nde- 
rei  qui  in  primo  luogo,che  fé  così  è,doveali  adun- 
que intimare  a'nobili  per  legge  d’Onore  di  dover 
tutti  appigliarli  ad  alcun  impiego , in  cui  per  util 
publico  avellerò  campo  di  elèrcitarle:  ma  finche 
vien  loro  lènza  taccia  veruna  permelTo  di  vivere 
oziolàmente, cornei  più  fanno  in  Italia,  come  po- 
tranno chiamarli  lor  proprie  quelle  due  Virtù, 
quando  non  hann’cglino  nè  il  modo,  nè  l'occalio- 
ned’ulàrle  mai,  le  non  quanto  ad  ogni  perlbna 
del  Mondo  cadono  in  qualche  ufo  ? come  potreb- 
be intenderli,  che  a fpeciale  efercizio  di  Giullizia, 
e di  Fortezza  fieno  più  degli  altri  tenuti  coloro,  il 
collume  de'  quali , dalle  regole  d'Onore'non  con- 
dannato, è di  trapalfare  in  giuoco , in  mulichc , in 
veglie  la  loro  età  ^ Ma  poiché  la  gelolia  di  quella 
materia  su  la  Fortezza  li  aggira  ; io  rilponderei  in 
fecondo  luogo , che  un  grandillìmo  inganno  ci 
vien  qui  fatto:  perche  il  dire,  che  la  Fortezza  è 
delle  Virtù  più  allo  Stato  giovevoli  è vcrilfimo  in 
fenfo  Morale , e Politico , ma  non  è vero  in  Icnfo 
Cavallercfco . La  Politica , c la  Morale  per  For- 
tezza intendono  la  Militare,  cioè  quella  che  s’ado- 
pera 
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pera  in  vendicare  le  ingiurie  publiche , e in  difeo* 
derc,  e Ibllenere  le  ragioni  della  Patria,  e del  Prin- 
cipe ; ma  la  Cavalleria  non  tratta  che  delle  ingiu- 
rie private , e chiama  Fortezza  quell'ardimento, 
che  altri  può  mollrare  nel  rifentirfene  : or  trapaF- 
fando  per  ora  Tabulò , e'I  travolgimento  di  sì  bel 
nome,  quella  maniera  di  Fortezza  non  lolo  giova- 
mento non  reca  alla  Patria,  nè  allo  Stato,  ma  gli  è 
aliai  IpelTo  di  fommo  danno  cagione . Non  fanno 
dunque  punto  al  propofìto  nollro  quelle  morali 
dottrine,  che  di  tutt’altro  favellano . Potrebbelì 
aggiungere  ancora,  che  molto  fu  inconvenevolc  il 
voler  gravare  i nobili  generalmente  di  llngolar  de- 
bito di  Fortezza  poiché  quella  è del  numero  di 
quegli  abiti  virtuolì , che  ricercano  fingolarmente 
una  cotal  difpofizione  di  temperamento , la  quale 
non  è in  man  nollra  : e lìccome  ridicolo  farebbe  il 
decretare , che  chiunque  nalcerà  delle  tali  fami- 
glie debba  aver  obligo  d elTer  Prudente,  perche  al- 
la Prudenza  rìchiedelì,  oltre  alla  moderazione  del- 
le palTloni,la  perfpicacia  dclTintelletto,  che  di  na- 
tura è dono;  cosi  ridicolo  è lo  llabilire,  che  chiun- 
que vien  al  Mondo  con  tali  cognomi,  debba  elTae 
ardito  ; poiché  prevale  naturalmente  in  alcuni  di 
tal  modo  la  pallìon  del  timore,  che  tu  non  gli  fa- 
relli  bravi  con  tutta  la  hlolòHa  delT  Univerlb  • 
Non  così  può  dirli  delle  Virtù , a cui  le  varie 
profeflioni  ci  adringono  ; perche  là  profèlfionc^ 
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vien  da  te  eletta,  e fé  tu  ad  una  atto  non  eri , pote> 
vi  ad  altra  appigliarti  più  a te  coniàcevole . 

Ed  eccoti, s’io  non  erro,dimoftrato  con  eviden- 
za, che  quell' Onor  Cavallerelco  è un  Idolo  vano, 
un  nome  lènza  Ibggetto,  ed  una  mera  invenzione 
di  quelli  Autori  ed  eccoti  come  Ibn  vani  i lènti- 
menti  di  quella  Scienza,  anche  dove  paiono  a pri- 
mo afpetto  più  ben  fondati,e  come  failè  Ibno  tut- 
te quelle  dottrine , che  intorno  all'Onore , come 
bali  di  tutto  il  rimanente,  ella  llatuifce  . Ma.» 
dopo  tutto  quello, per  far  luogo  airelàme  partico- 
lare de'  Cavallerelchi  precetti , io  accorderò  vo- 
lontariamente, che  l'Onore  lìa  incomparabil  be- 
ne, e da  conlèrvarti  a tutto  collo,  o ricuperarli, 
e che  abbiano  i nobili  un  particolar  Onore  nell'- 
opere  di  GiuHizia  , e di  Fortezza  ripollo  e prolè- 
guendo  il  mio  ragionamento  palTerò  a farti  cono- 
fcere,  che  dati  ancora  quelli  Principii,  falfe  pur  re- 
cano l’altre  mallìme  di  quella  Scienza , o nvil  da 
ein  difelè , o a quell'illeili  contrarie  allatto , e re- 
pugnanti. 

CAPO  TERZO. 

Come  fon  falfi  gf  infegnamemi  di  quefaScienga 
intorno  all'  Ingiuria . 


Opo  avere  la  nollra  Scienza  llabilito , che 
il  fommo  delle  cofe  è l’Onore , li  £i  ad  in- 

fc- 
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icgnarc  da  che  debba  temerfi  principalmence  lo 
feemamento,  o la  diftruzione  d'un  si  gran  bene  ; e 
Amndoiot.uc.y  ferma  però  il  fuo  Principio , che  per  l' Ingiurie  fi 
perde  I Onore  j e fu  aggiunto,  ovvero  {piegato,  ehe 
. . la  contumelia  fporlia  gli  uomini  dell'Onore  ^dellA. 

glor/a,  e della  fama  ; dal  che  poi  viene  a trarli, che 
laMeiit.inciud.  fjon  contl  l' Umana  felicita  fra  itami  nemici , che 
a morte  la  perfeguitano , nemica  più  formidabile 
della  Ingiuria  : e con  che  ci  vien  polla  l'Ingiu- 
ria in  più  orror  della  morte,  poiché  ci  fu  fatto  ere-, 
der  l'Onore  maggior  ben  della  vita . Per  Ingiuria 
intendiamo  ogni  confiderabile  offèla  di  fatti , o di 
parole . Alcuni  Scrittori  nel  proporre,  o nel  fìip- 
porre  quello  Principio  ularono  il  termine  non  di 
togliere,  ma  di  folpendere  j il  che  però  noi  muta 
punto , altro  non  volendo  con  ciò  inferire , le  non 
che  l'Ingiuria  non  toglie  l'Onore  lènza  rimedio:  e 
per  altro  ampiamente  c'infegnano , che  ci  coftitui- 
Fifr.ftii.i.  c.-j.  fee  infami  l'Ingiuria^  quando  alcuno  ci  hatte^  oin 
altro  fimil  modo  confuma  con  l'atto  l'intenzjone^ 
che  ha  a'uuta  di  fpregiarci . 

Or  quella  mallìma  è falla  in  qualunque  lèn- 
fo  tu  voglia  intender  l'Onore  : e cominciando  dal 
più  abbracciato,  fallò  è,  che  altri  per  venire  ingiu- 
riato perda  la  buona  opinione^  che  prima  avea  j di 
che  per  renderti  perfualb,  un  modo  ufar  voglio  af- 
fatto efente  da  ogni  folpetto  di  filaci  argomenti, 
o di  ragioni  ingannevoli . Qiiello  farà  di  lafciare 

ogni 
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ogni  filofofà mento  da  parte, e poiché  affermaH  per 
gli  Scrittori , che  le  tali  colè  nel  Tentimento  degli 
uomini  un  tale  effetto  producono,  io  t'ecciterò  fo- 
lamente  a riflettere  in  te  fteflb , fe  così  veramente 
avvenga , o pure  all’incontro . Dimmi  adunque, 
allorché  ti  accadde  tal  volta  di  vedere  , o d'inten- 
dere, che  oltraggiato  folTe  uomo,  di  cui  tu  buona 
opinione  avevi , la  deponefti  per  quello , e la  cai>- 
gialli  in  cattiva  ì o tutto  aH’oppollo  non  ti  rcntilU 
prelb  da  particolare  indignazione,  e dilgullo  ? e lè 
inferita  fu  Tingiuria  a perlbna,  di  cui  poca  , o nin- 
na conofeenza  tu  avelH , giudicafli  tu  per  quello, 
che  colui  folfe  trillo , e cattivo , o non  più  tollo, 
che  ringiuriante  fblfe  un  turbatore  della  quiete^ 
civile  ? tale  certamente  é in  quelli  cali  il  comun_, 
lèntimento  de'  fàggi,  e de'  buoni  ; troppo  naturale 
eflendo  il  giudicar  male  più  tollo  di  chi  fa  il  male, 
che  di  chi  lo  patifee  : e fe  altramente  folfe , nulla 
più  gioverebbe  l’acquillar  Riputazione  col  retto 
vivere  j perche  il  privarci  in  un  momento  di  elfa^ 
farebbe  in  mano  d’ogni  malevolo,e  dipenderebbe 
dal  capriccio  d'ogni  cervello  fventato. 

Ma  tu  crederai,  che  lì  verifichi  almeno  fen- 
za  dubbio  cotal  Principio  prelfo  coloro , che  per 
Onore  intendono  le  dimoftranze  onorifiche  5 poi- 
ché come  negare , che  non  lì  tolga  quello  da  chi 
n’offende  con  atti  di  pofitivo  difprezzo  ? e pure 
egli  é fallo  anche  in  quello  modo  : conciolìachè 

F quan- 
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quando  in  tal  fenfo  fi  dice,  ch’altri  è Onorato , la 
verità  di  tal  detto  non  fi  fiinda  su  quell'onore, che 
gli  rende  uno,  ed  un  altro  ^ bensì  su  Tuniverfale, 
che  gli  vien  refi)  da’  Cittadini , e vuol  dire  ch'egli 
è da  molti  conolciuto , e riverito  : ma  quefto  gli 
refta  pur  ancora  dopo  l’Ingiuria  j poiché  non  per- 
che alcuno  l’abbia  ofièlb , fi  moveranno  perciò  ad 
offenderlo  tutti  gli  altri , e non  perche  un  filo  av- 
verfàrio  gli  nieghi  ogni  légno  d'Onore , gli  farà 
però  negato  dal  comune  d'una  Città . Cosi  ve- 
diam  nella  lode  , ch'è  pure  una  fpecie  d’Onore^  . 
S’altri  fi  iludiafie  di  mofirare  in  un  libro  , Cicero- 
ne non  efler  degno  di  lode,  potrebbe  però  inférir- 
fene,  che  Cicerone  non  è Autor  lodato  \ non  già  ; 
perche  la  fila  lode  procede  dal  confcnfò  degli  uo- 
mini , e fi  fonda  su  Tapplaufo  di  molti  fccoli . 
Ecco  però,  che  quando  fiabilifcono  iCavallerc- 
fchi  Mìe^ùynonejffèrcredthìley  che  fìavirtuofo 
l'uomo  cb‘è  difprex^to\  due  grofli  abbagli  accop- 
piano infieme  i l’uno  , perche  vediam  pur  troppo 
averli  in  difprezzo  la  Virtù  dalla  maggior  partc_* 
degli  uomini  j onde  fu  avvertito  chi  fi  pone  per  la 
via  di  ella  di  prepararli  fra  l’altre  cofe  ad  elfere  di- 
brezzato  , e derilb  : l’altro , perche  non  può  dirli 
3i&Q\\xtzn\cntcuomodi/pre:^to  chi  da  qualche.» 
fuo  avverfario  è in  mala  confidcrazione  avuto , o 
con  atti  di  dilprczzo  ingiuriato , Vero  è bensì, 
che  rolfenlbrc  fa  contro  l’orrevolezza  dell’olfcfo, 
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ma  non  è vero,  che  lofTefò  perda  ]>erciò  la  buona 
fama,  che  prima  avea , o che  celli  d’elfer  riverito 
come  prima  da  chi’l  conolce  : ed  è anche  vano  1 at- 
tribuire tutta  rorribih'tl  dell’Ingiuria  alla  priva- 
zione d'Onore , poiché  fé  altro  mal  nonfaceir&w 
troppo  leggera  colà  farebbe,  privandoci  dell'Ono- 
re,  anche  chi  non  ci  fa  riverenza  : ma  il  male  della 
Ingiuria  lì  è il  danno , e il  poGtivo  vilipendio, 
ch’ella  trae  lèco . Inutile  è 1’aggiungere , come^ 
fallo  farebbe  parimente  quello  Principio  prelTo  chi 
per  Onore  la  Virtù  intendelTe  j poiché  l’Ingiuria 
latta  da  altri  a me  c operazione  altrui,  e non  mia, 
c la  mia  Virtù  dalle  operazioni  mie  lì  collituilce, 
non  dalle  altrui. 

Or  vediamo  quanto  vana  lìa  quella  dottrina, 
che  cercarono  di  llabilire  per  Ibndamento , e per 
prova  di  cotal  Malllma  : cioè  che  1‘ Ingiuria  ha  Lud.carb.  e.^ 
forz^  di  Segno , e che  però  ogni  offe  fa  njolontaria 
carica  chi  la  riceve  del  concetto  d’a’^^tla  merita- 
tay  come  uomo  ch'alia  Giujìizja  abbia  mancato . 

Qual  colà  di  quella  più  falla  i non  vediam  noi  tut- 
togiorno  chi  opprime  ingiuriolàmente  altrui  fen- 
za  conveniente  motivo , e chi  viene  oltraggiato  a 
torto  fuor  d’ogni  Tua  elpettazione  ^ come  potran- 
no adunque  darci  ad  iatcndcve^chc l’Ingiuria pre^  occif.t. 
fupponga  difetto  nell  Ingiuriato  ? e che  nelle  of- 
fcfe  di  fatti  fenz’altra  notìzia  Ila  il  popolo  perfuafa  , 

in  univerfale  del  demerito  dell offefo  | Anzi  con-  /-•  4*.  • 
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viene  di  neccffità  dire , che  irragionevolmente-, 
fatte  Oano  d’ordinario  le  Ingiurie,  e le  olfelcs  per- 
ch'elleno ovvero  cleono  da  uomini  iniqui , e vio- 
lenti , e quelli  operano  ingiullamente } ovvero  da 
uomini  da  qualche  palHone  occupati,  e quelli  non 
polTono  giudicar  rettamente  . Se  dall’intcndere 
d’alcun  fatto  ingiuriofb  altri  fopra  l'Ingiuriantc 
fbrmalfegiudicio,condannandolo  nel  Tuo  cuore, 
o d’iracondo , odi  fuperbo , o di  crudele , o d’in- 
quieto j ciò  non  làrebbe  irragionevole , perche  lì 
vede  un'azione,  che  tai  difetti  palclà  : ma  chi  po- 
trà giudicar  fubito  male  deU’oUcfo , fè  di  lui  non^ 
vede  operazione  alcuna?  chefè  per  avventura  in 
credito  d’uom  ragionevole  fòfle  l’oi&nditore,  non 
rella  Tempre  a vedere,  che  da  falle  apparenze,  o da 
fìnillri  rapporti  ingannato  non  folTc  ? Egli  avver- 
rà forfè  talvolta,  che  altri  con  fìio  mal  procedere  li 
meriti,  c fi  compri  le  ofFefe  ; ma  dee  per  quello  de- 
cretarli in  genera  centra  gli  ofFefi,  e darli  con  que- 
lli Autori  univerfalmente  forza  all’  Ingiuria  di 
/,(,  C.9.  provare  , ebe  noi  non  fiumo  uomini  da  bent^  ! 
Potrà  ancora  avvenire , che  cadendo  su  perlbna 
di  cattivo  nome,  e di  mala  vita  l’oltraggio,  venga 
creduto  averlo  ella  con  Tuoi  falli  ppvocato  j ma^ 
quella  non  è virtù  dcH’oflèlà  altrui,  bensì  de’collu- 
mi  Tuoi,  ne  colui  perde  il  concetto  per  eflà,  men-, 
tre  già  l’avca  per  elli  perduto  . E quando  fermano 
jllitnd.  l.ì,  r.J.  gli  Scrittori , non  frejumerjiche  alcuno  abbia  ma- 
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Umente  operato,  perche  dedurne,  che  Tlngiuriato 
infame  rejit,  (e  non  prova,  che  Tlngiuria  fu  fatta  a 
torto  ? tutto  all’incontro  dedurre  fe  ne  dovrebbe, 
che  fta  dunque  a fuo  favore  la  prefunzione,  finché 
non  fi  proui  dall’ingiurianteaver  lui  mancamento 
commefib,  e malamente  operato.  Ma  rifletti  di  più 
tanto  eflcr  fallò , che  H Ingiuria  dimojlri  mancar  ^u<t-carb.c.3, 
noi  di  Firtù , e che  tal  opinione  negrindifferenti 
produca , che  quella  non  fi  ha  molto  Ipeflò  nè  pur 
dall’Ingiuriatore , o almeno  non  da  ella  a far  l’In- 
giuria vientrattojconciolliachè  chi  è colui, eh?  per 
aver  cattivo  concetto  d’una  perlbna  s inducarad  of- 
fenderla! non  da  vizio  ch’altri  abbia  ci  moviamo  a 
far  oflèlà,  ma  da  dilpiacere , o danno,  ch’egli  ci  re- 
chi j il  che  può  ftar  molto  bene  fenza  vizio  alcuno 
di  lui  : e quando  abbiam  conceputo  fdegno  verlb 
d’alcuno,  noi  fiamo  indotti  a fargli  dilpetto  non 
con  altro  penfamento  d’ordinario,  che  di  sfogare  il 
nollro  dolore , e fenza  punto  efaminare  s’egli  vir- 
tuolb,o  viziofo  lìa . Anzi  ben  lòvcnte  tutto  il  con- 
trario avviene  di  ciò  che  qui  s’inlègna  j perche  le 
moltiUìme  lngiurie,a  cagion  d’efempio,che  da  in- 
vidia derivano , dalla  Virtù  degli  olfbfi  prendono 
appunto  motivo , talché  il  lor  merito  conofeiuto  è 
appunto  quello, che  fveglia  l’odio, e per  conlcguen- 
za  fprona  alle  oflfbfc . Ecco  però  quanto  falfo  fia 
tale  infegnamento  non  mai  fenza  confufione , e 
ripugnanza  propofto:  poiché  leggerai , per  cagion 
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d'clèmpio, nello  fteflb  libro,  che  l’ Ingiuria  e indi- 
xjo^  e tejiimonio  di  demerito , e di  vis^o  negl*  In- 
giuriati 5 c pòco  lungi , che  le  offèfe  tutte  fatte  a 
tortOf  ed  ingit^amente  colpifcono  mortalmente  la 
riputazione  pur  degringiuriati . Or  fc  quelle  offe- 
fe,  che  fìngolarmente  colpifcono  la  Riputazione 
altrui  fono  le  fatte  a torto , vale  a dire , che  nonj 
prendono  motivo  da  alcun  demerito  dell’ofFefo, 
come  infognano,  che  l’Ingiuria  offende  la  Riputa- 
zione in  quanto  è indizio  di  demerito  ? dottrina 
iàlfà  non  fu  mai  coerente  a fo  ffeffa  : ma  profo- 
guiamo  noffro  cammino  j 

CAPO  QJU  ARTO. 

' Come  fon  falfe  le  Majfime  di  quefta  Scienza 
intorno  al  Kifentimento. 

E Dopo  il  male , che  focondo  quefta  Scienza_, 
uccide,  ovvero  fcrifoe  l’Onore , paflìamo  a 
vedere  il  rimedio,  che  per  effa  lo  rifofoita , o lo  ri- 
fana . Infognafi  per  gli  Scrittori , che  col Rifenti- 
mentofi  lavano  le  noflre  macchie , e femhra  che fi 
coprano  le  rtofire  colpe  . Al  Rifontimento  però 
viene  attribuita  la  forza  di  rimettere  Tingiuriato 
nella  luce  deU’Onore,  anche, focondo  alcuni,quan- 
doefoguirenon  fipotefle  fonza  far  atto  ingiufio', 
poiché  fu  foritto,  ch’uom  vendicandofi -,  col  no/c^ 
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mancar  a Valore  terra  celato  il  mancamento  del- 


la  Gìu/IìkÌ^  . Preflb  i più  applauditi  Maettrij-uw- 
dettay  0 rifentimento  tanto  valcy  c chi  ftudiaflc  di- 
ftingucre  non  però  diftruggerebbc  quanto  fon  per 
dire . Viene  adunque  chiamato  il  Rifentimento 
armafabricatadaSa'vj  per  uccider  l’Ingiuria^ 
ed  è ricevuto  univerfàlmente,  che  chi  fofleperc^  g<#  f>arer.  io. 


yò,  ed  offefoy  non  rcfti  Caricato , fe  tenta  rifentirji 
incontinente  , c che  col  fare  onorato  rifentimento 
dell’ingiuria  ricevuta  fi  Udì  la  macchia  di  quella. 
Ma  egli  è fàlfo,  che  il  Rifentimento  abbia 


Btrag9  DecifZm, 


quella  virtù  di  ricuperare, o di  rilchiarare  l’Onore, 
o lia  il  buon  concetto , ov’cgli  ofeurato,  e perduto 


folle  : imperocché,  vero  ellendo,  come  gli  Autori 
profelTano,  die  l’Ingiuria  a me  inferita  avelie  in 
me  arguito  mancamento  commefìb  j non  avendo 
il  mio  Rifentimento  che  far  nulla  con  l’aver  io 


per  l’a vanti  mancato,  o nò  all’onello,  ed  al  giullo, 
nulla  può  contribuire  al  mio  buon  nome  5 e le  per 
avermi  veduto  ingiuriare , altri  li  perlùalè,o  entro 
in  lòlpetto , ch’io  avelli  con  alcun  fallo  meritato 
l’oltraggio , il  vedermi  far  rilèntimento , e com- 
penlàre,  o ripullàre  la  ofièlà , non  è valevole  a 
cambiare  quella  credenza,  nè  a diftruggere  quello 
fòlpetto  ; potendo  io  molto  bene  aver  prima  com- 
melTo  fallo , c far  dappoi  vendetta  di  chi  m’offefe  j 
le  quali  cole  nulla  olla  , che  non  pc^no  accop- 
piare . Che  fe  per  modo  d’elèmpio  l’offenditorc 
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adduffe  per  motivo  l’avergli  io  mancato  di  fede  ,• 
c Ce  imprcflc  quella  opinione , o quello  adombra- 
mento ; a lavar  quefta  macchia , potranno  ben 
giovare  le  buone  ragioni , c gli  accreditati  tclli- 
moni  j e molto  ancora  le  operazioni  al  manca-' 
mento  oppollo  contrarie  j ma  nulla  alFatto  il  mio 
Rilèntimento , o vendetta  qualunque  foflc  : anzi 
all’incontro  indurrò  fovente  Iblpctto  di  volere  Ib- 
llener  con  la  fòrza  la  mia  ingiullizia , come  veg- 
giamo  si  frequentemente  avvenire  : e le  nel  mio 
Rilèntimento  io  mi  darò  a conofeere  per  ardito  > 
che  ha  ciò  a fare  con  la  quillione  dell’aver  io  man-> 
caro  di  fède  \ Ld  ecco  quanto  fìa  vano  Pinfìnua- 
Bira£o  Dtcif.j.  fc , chc  il  Cavaliere  fa  Kifentìmento  per  mante- 
nerfi  in  buon  concetto . Òr  lè  per  Onore  intendi 
i fegni  elleriori,la  tua  vendetta  non  potrà  far  mai, 
che  il  fatto  fatto  non  Ila  > e quanto  all'avvenire, 
o il  tuo  avverfario  renduto  più  nemico  di  prima 
ti  negherà  lèmpre  meglio  ogni  légno  d’Onore , 
o egli  ti  renderà  tali  fegni  collretto  dalla  forza  , 
c indotto  dal  timore  j e quello  non  farà  Onore , 
non  potendo  dirfi  Onorato,  chi  non  Io  è fponta- 
neamente , come  non  potrebbe  dirfi  lodato  chi  fi 
fàcefiè  per  via  di  minacce  lodare . 

Ma  benché  fia  falfo  quello  Principio,  da  elio 
però  la  nollra  Scienza  deduce  l’altro  ricevuto  co- 
me fondamentale  della  vita  civile  , ed  imbevuto 
da’nobili  quali  col  latte,  cioè, che  fOnore  cofiringe 
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cìafcuno  A vendicarji  delle  Ingiurie  ricevute  ^ c Pofvt'noia.r. 
ch'tf  tra  i difonorati  chi  non  fa  col  proprio  valore  RcmcisUrn.^. 
dell'Ingiuria  Rifentimento . Avverti  qui  prima 
d’altro  quanto  fìa  poi  vano  il  profèlfare  in  grazia 
dcll’Onor  Cavallerclco , che fi punifcono  con  l’in~  Mtnt.in  cìhA. 

famia  i vi;^  difiruggitori , e capitali  nimici  della 
civil  compagnia , poiché  nel  diicendere  al  pratico 
di  quella  materia , ecco  ridurli  il  dilbnore  al  non 
far  Rilèntimento  : or  ti  par  egli , che  il  tralàndare 
le  proprie  private  ollèle  tenda  a dillruggere  la  ci« 
vii  compagnia  l Ma  a riconolcere  quanto  falliu» 
lìa  cotal  maUlma  della  neccffità  del  Rilentimen- 
to , per  non  addur  qui  molte  conlìderazioni,  che 
in  altro  luogo  accadcrà  di  fare,  ballerà  perora  l’of> 
lèrvar  da  una  parte  da  quante  colè  làilc  ella  di- 
penda, che  fono  tutte  le  fin  qui  elàminate  j e dall'- 
altra  il  riflettere , come  una  tal  regola  da  nelfuna^ 

Virtù  non  è prefcritta  j e non  è però  intimata  daU 
le  Leggi , che  pur  ordinano  gli  atti  d’ogni  Virtù  ; 

Ma  di  più  ella  è del  tutto  contraria  a gl'inlègna- 
menti  della  Prudenza,  ch’è  la  regina , e la  direttri- 
ce di  tutte  l’altrc  Virtù:  poich'ella  per  ben  con- 
durli in  que’  diverfi , ed  impenlàti  accidenti , che 
avvengono  di  tanto  in  tanto  nella  vita , non  ordi- 
na univerfalmente  di  fare,  o non  fare, ma  di  efamt- 
nar  col  fuo  lume  in  ogni  cafo  Angolare  le  varie_, 
circollanze,  e lècondo  le  diverlè  efigenze  portarli? 
perche  ciò  che  una  volta  giova,  nuoce  raJtra,c  ciò 
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checoaviene  ia  un  cafo,  inalerò  benchc  (ìmiie 
dilconvicne . £ cosi  accade  in  tutte  le  materìe 
morali  perche  la  Economia  ,acagiond'efèmpio, 
non  infègna  alTolutamente  di  comperare  ogni  vol- 
ta che  Toccafìone  iène  prdènti)  ma  di  farlo  quan- 
do torna  ad  utile,  e di  non  farlo  quando  pondera- 
te le  colè  torna  ad  incomodo . Or  da  quello  bea 
puoi  riconolcerc , ch’io  non  intendo  predicar  Ibf- 
ferenza , nè  Ibn  qui  per  efagerar  contro  la  vendet- 
ta j perch’io  prcfcindu  ahatto  da  ciò,  anzi  non  fa- 
rò difficoltà  di  dire , che  gran  compatimento  me- 
rita bene  Ipeilo  anche  chi  in  tal  fatto  molto  tra- 
feorre . lo  impugno  folamence  il  volere  , che  il 
Rifentirfì  lìa  debito , e diventi  legge  confecrata 
col  vano, ed  indeterminato  nomed'Onorci  di  mo- 
do che  fe  altri  o per  placidità  di  temperamento , o 
per  acquiilato  dominio  de’  fuoi  affetti  fi  folle  relb 
fuperiorc  al  lènlo  dolorofo , che  produce  comune- 
mente l'Ingiuria , e riguardalfe  come  foggetto  di 
rilb,  o di  compallionc , ciò  che  ad  altri  c motivo 
d’ellrema  rabbia , c difgullo  ; debba  con  tutto  ciò 
elTer  collretto  a forzare  la  bontà  del  fuo  naturale, 
ed  a rinegare  la  fila  filofolìa,  nò  potendo  firne  ufo, 
c goderne  il  frutto,  dove  appunto  più  Q richiede  : 
e benché  per  altro  poco  fèncilTc  il  difpiacore,e  me- 
no curalle  il  danno  deU’lngiuria,  ond’ella  non  po- 
celfc  dirli  per  lui  difgrazia  , debba  egli  flello  farlali 
divenire  (Lfgrazia  grandiHima,non  meno  per  i’in- 
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terna  agitazione , che  porta  (èco  il  recarli  a petto 
la  o£felà , che  per  li  mali  alhii  dell'oiFelà  maggiori^ 
acquali  coi  Ri^timento  molte  volte  lì  elpone.  > 
Cosi  &1IÒ  precetto  non  poteva  appoggiarli, 
che  su  falle  ragioni . Molto  (frana  è la  prima,  che 
alTegnanO}  dicendo  nel  trattar  deiringiuria,  che  il 
non frrm  dimoftréz^ont  farebbe  indis^o  di  con* 
fermare , onde  111  definito  il  Rilèntimento  Ae^on 
fignificatrice  d’ejfere  fiato  indebitamente  offefo  • 
Or  non  è egli  naturalmente  per  fè  manifello , che 
ninno  acconfente  al  proprio  danno  \ come  potrà 
dunque  inferirli,  ch'altri  approvi  l'intenzione  del 
Tuo  avverlàiio  dal  vederlo  fol&ire  pazientemente! 
Non  infegnali  per  una  ricevuta  regola  Legale,  che 
quando  un  efiètto,  o lia  un'operazione  da  più  mo- 
tivi può  provenire,  dee  interpretarli,  ch'altri  operi 
per  quello,  che  gli  è più  favorevole  ! come  dunque 
dovrà  qui  interpretarli , eh’  altri  s'inducà  a IbÀè- 
renza  dal  più  pregiudiciale  di  tutti , cioè  dal  cono- 
fcerli  degno  d’clifcre  ollèfo,  mentre  può  clfervi  in- 
dotto da  tant*  altre  ragioni,  ed  anche  da  Virtù  ! 
Chi  volelTe  dire,  che  il  Rilèntirli  cun  dar  legno 
d’animo  pronto,  attento,  lèniìtivo , iracondo , lù- 
perbo,  o limil  colà,  ben  potrebbe  IbUenere  il  detto 
Tuo  ì ma  perche  vogliono , che  lia  un  dar  fegno  di 
conofeerfi  immeriteiiole  dell'Ingiuria!  vediamo 
noi  forfè,  che  Ibi  lì  riicnta  chi  n’c  immeritevole  , e 
che  colui,  che  li  tirò  veramente  addolTo  co’fuoi 
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mancamenti  le  offelè , vinca  per  quello  la  Tua  paP 
lìone  nell’atto  di  effe , o redi  di  concepirne  odio,  o 
di  farne  vendetta  i nulla  meno  anzi  farà  più  ra» 
gionevole  di  crederne  tutto  il  contrario  : perche 
colui,  che  fu  capace  di  mancar  prima  provocando 
altrui  con  mali  portamenti,  il  farà  ancora  di  man* 
ear  dapoi , rilèntendofì  di  giuda  oifelà , e chi  non 
redò  d oltraggiare , o danneggiare  a torto , tanto 
meno  rederd  di  vendicarli  fuor  di  ragione , eh’  c 
adai  minor  fallo . 

. L’altro  modo,  che  ufarono  ad  imporre  il  de* 
bito  di  rilèntirlì,  li  fu  inlinuando , che  il  Ibpporta* 
re  è nota  di  •viltà^  e che  mn parente , ma  codardo 
li  farà  conofeere  chi  non  farà  Rilèntimento , e che 
s‘ altri  patirà  l’Ingiuria^  il  Mondo  giudicherai^  che 
avendo  mancato  a Falort  abbia  anche  ad  altre., 
virtù  mancato  . Tanto  più  geloli  li  renderono 
però  in  quedo  punto  i Cavalieri , quanto  che  fui 
Valore  fpecialmente,  o lia  su  la  Fortezza,  intefe* 
ro,  come  udidi,  fondato  TOnor  proprio  loro  : e., 
tanto  più  prelè  piede  la  qui  Ibpra  riferita  dottrina, 
quanto  cheallèntimcnto  del  volgo , cd  a ciò  che 
a lui  ne  pare,  conformali . Ella  è non  pertanto  co- 
si falfa,  come  altra  Io  fòlTe  mai . Mancar  a Fortez* 
za  non  può  elfere  il  tralalciare  di  rifèntirfì,  mentre 
il  rifentirli,  o lia  per  fe  vendicarli  non  c mai  opera 
di  Fortezza  j e che  non  lia , manifèdamente  appa* 
re  dal  vedere , che  le  leggi  d'ogni  popolo , e d’ogoi 
. ■ Re- 
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Regno  efpreflamence  il  vietano  j poiché  da  elle 
non  lì  vietano,  che  le  azioni  vizioiè,  ed  a vir<> 
tù  contrarie , c non  fi  vietarebbe  però  il  vendi- 
carli , come  pur  fi  fa  ( làlvo  lèmpre  il  diritto  di 
necefiaria  difela  fui  fatto , che  vien  da  natura^  ) 
quando  la  vendetta  fblTc  opera  di  Fortezza , ch’è 
una  virtù  . Aggiugni , che  la  Fortezza  è delle 
virtù  più  allo  Stato  giovevoli , e vien  però  pro- 
molla fingolarmente per  le  Leggi,  le  qùah  han 
per  primario,  e diretto  fine  la  publica  Felicità , ed 
il  ben  dello  Stato  j quindi  è,  come  pur  veggiamo, 
che  le  ordinazioni  de’  Principi,  e de’Governi  tan- 
ti premi  le  fiabilifcono,  e tante  pene  al  difetto  op- 
pollo  prefcrivono'i  e quindi  è , che  dillintamente 
menzione  fanno  degli  atti  particolari  in  ciò  man- 
chevoli, come  fuggire  dal  nemico  in  guerra,  cede- 
re il  pollo,  ed  abbandonar  la  milizia  j e non  aven- 
do però  fatto  menzione  alcuna  de' privati  Rilènti^ 
menti , e del  Ibffrirc  le  proprie  offelc , argomento 
è ) che  ciò  non  ha  a far  nulla  con  la  Fortezza.*. 
Potrebbefi  dire , che  refler  lènfitivo , e pronto  a 
vendetta  dimollri  un  animo  generofo , e polfa  al-, 
ipeno  influire  alla  vera  Fortezza  : ma  prima , fé.* 
cosi  folle  , làrebbe  pure  il  Rilèntimento  ricordato, 
in  alcun  modo  nelle  Leggi , e vietato  il  fopportare 
tranquillamente  -,  non  Iblamente  condannandoli 
in  eflé  gli  atti  viziofi  clpreHì , ma  ciò  che  ad  elli 
dilpone,  e così  non  folo  l'uccidere,  ed  il  ferire,  ma 

al- 
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altresì  il  portar  armi  : dipoi  avverti , che  male  po« 
tri  arguirli  dalla  prontezza  ne’  rilèncìmenci  all  ac^ 
titudine  per  lo  Valor  militare  , perch'è  troppo 
maggior  colà  Tintrepidezza , che  a quello  richie- 
dcll,  di  queU'ardire,  o da  vivacità  > o Ila  iracondia, 
che  bada  per  quella . In  effetto  non  olfervadì  tu 
mai , come  gli  uomini  veramente  Forti  non  Ibn 
per  lo  più  vendicativi , ma  fuperiorì,  e Iprezzanti, 
edi  vendicativi  non  lòn  d’ordinario  arditi,ma  tra- 
ditori, e maligni  \ ecco  però  quanto  dono  diverd 
quedi  abiti , e quanto  fra  le  lontani . Che  s’altri 
volcffe  dire,  ch’io  rapprclènto  in  troppo  dera  lèm- 
bianza  il  Rifèntimento,  che  da  qualche  Autore^ 
Tuoi  fard  conddere  in  Iole  parole  j io  rifì>onderò, 
che  nulla  ha  dunque  che  far  la  Fortezza  nel  rilèn- 
tird,  rigicandod  ella  nel  fangue,  e ne’ mortali  peri- 
coli , e che  affatto  fuor  di  propodto  vien  però  rì- 
mclcolata  qui,  poiché  il  lalciar  di  dire  quelle  paro- 
le potrà  edere  un  mancare  a tutt’altro , che  a For- 
tezza . Che  le  ancora  gran  coraggio  per  rilèntird 
drichiedelfe,  non  bilbgna  errar  col  volgo , il  quale 
addentro  non  penetra,e  fàpendo,  che  nella  Fortez- 
za v’c  Tardiraento , dove  ardimento  vede , Fortez- 
za giudica^  ma  bifògna  intendere,  che  per  codituir 
fòrte  un’azione  avanti  a ogn'altra  colà  la  onedà 
deldncricercad,  la  quale  in  queda  virtù  condde 
principalmente  nel  beneficio,  che  col  proprio  pe- 
ricolo d reca  altrui . Nè  col  volgo  parimente  bi- 
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fogna  correre,  quand’egli,  perche  l’Ingiuria  coma- 
nemente  provoca  ad  ira , e l’ira  a vendetta , man- 
canza di  cuore  defìnilce  il  fof&ire , quafi  chiunque 
non  fa  Kilcntimcnto  brami  però  di  farlo , e per  ti- 
mor fi  rimanga  ; poiché  per  verificarli, c^’è  in  c.i^  ^ 

to  i/i7echinon  dà  ripullà  aU’lngiuria,e’  converreb- 
be, che  per  altro  rellar  non  iè  ne  potefie , che  per 
paura}  laddove  manifefio  c,che  altri  può  così  con- 
tenerli per  dettame  di  Prudenza , altri  per  motivo 
di  Religione , altri  per  grandezza  d’animo,  c per 
difprezzo  : onde  non  c qui  come  in  un  lòldato,che 
manca  al  fuo  dovere , nel  quale  ben  s’arguilce  la 
codardia , non  potendo  ciò  da  virtù  veruna  proce- 
dere. Ma  rilcrbiamo  ad  altro  luogo  altre  oflcrva- 
zioni,  e ti  balli  per  ora  il  làpere , che  il  rifentirfi , o 
non  rilcntirfi  non  da  fortezza  dipende  , ma  da_ 
manluctudine,  o da  iracondia,  da  umiltà,  o da  alte- 
rigia, da  attenzione,  o da  noncuranza , cofe  tutte.» 
dal  Valore  totalmente  divelle,  e disgiunte. 

L’ultimo  precetto , chè  fuggerilcono  in  que- 
llo punto  i nollri  Scrittori,  clprime  doverli  il  Ri- 
fentimento  efeguire  col  proprio  potere  j vale  a di- 
re , che  i nobili  che  fanno  prof JJioned* armi  non 
ponno  per  ^ingiurie  ricevute  ricorrere  a Magi- 
frati  , e fenz’altra  limitazione  , che  i nobili  ingiù-  /.  ^6g.  270. 
riati  debbono  racquifiare  col  valor  proprio  fOnor 
loroy  e che  non  bajtay  che'l  Magifirato  abbia  cali- 
gato chi  gli  ha  ingiuriati } e che  il  fare  altrimenti 
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farebbe  fegno  evidente  di  dapoccaggine , e che  non 
deve  l'uomo  da  bene  fidar  punto  nell' altrui  mani 
le  cofe  dell'onor  fuo , e ch'egli  può  beniffimo  cafli~ 
gar  altri  da  fe  medefìmo , ancorché  operi  in  quefia 
parte  contro  le  Leggi  : le  quali  cofe,  benché  da  altri 
vengano  limitate , e da  talun  contraddette , malli- 
mamente  poiché  fi  cominciarono  a difficoltare  le 
licenze  delle  ftampe , fono  però  ricevute  anche  in 
oggi  generalmente  dalla  opinione , e dalla  confue- 
tudine . Or  quella  dottrina  è pur  falfa,  come  l*al- 
tre  y imperciocché  qual  ragione  potrebbe  addurli , 
che  i nobili  non  debbano  elfer  tenuti  ad  olTervar  le 
Leggi  ì anzi  più  degli  altri  olTervar  le  dovrebbonO) 
perche  avendo  molto  che  perdere,  nella  conferva- 
zion  di  elTe  hanno  più  degli  altri  interelTe . Ma  of- 
ferva  quanto  contrario  fia  quello  fentimento  ai  lo- 
fo  primo  Principio,  nel  quale  addoflaronoa'nobilt 
un  particolar  debito  di  GiuHiziaj  perche  cosi  ef- 
fendo , avranno  dunque  altresì  un'obligo  Ipeziale 
d'oflcrvar  le  Leggi,  ch’è  il  primo  precetto  della 
Giudìzia,  e di  non  farli  giudizia  da  le,  ch’è  la  pri- 
ma ordinazion  delle  Leggi . £ quanto  a coloro  , 
che  fanno  profejfione  d'armi , quell'armi  furono 
lor  pode  in  mano  dal  Principe  per  Ibdcnere  le  pu- 
bliche  ragioni,  non  per  ufurparli  una  primaria  par- 
te del  fuo  Ibvrano  diritto , ch’è  di  vendicare  le  pri- 
vate Ingiurie  de’  fuoi  foggetti . Avverti  di  più  , 
che  volendo  ragionare  coerentemente  non  altro 
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Rifèntimento  appunto,  che  il  ricorfo  a'Magiftrati 
prefcriver  poteano  poiché  avendo  infègnato  gli 
Autori , che  l’Ingiuria  è perturbas^one  della  buo~  crfs.2^uc.  c.e. 
na  opinione , e che  dobbiam  rilèntirci  per  riftabi-  ' 
lirla,  un  Rilèntimento  adunque  bifbgna  ulàre  atto 
a far  apparire  il  vero,  e tale  è l’accennato  : perche 
fe  l’offenfore  a cagion  d’elèmpio  fece  credere,  che 
tu  gli  avelli  alcuna  cofa  ufurpataj  quando  il  Magi- 
ftrato  deciderà  ciò  efler  fallò,  e punirà  l’avverfàrio 
tuo , allora  fi  riflabilirà  veramente  la  buona  opi- 
nione di  te  predo  il  Mondo . 

Che  dirò  della  confufìone  introdotta  nel 
Mondo  da  cotede  regole  \ Se  un  Gentilucmio  di 
mala  attitudine  di  corpo  vien  da  un  feroce , e ro- 
buflo  maltrattato  con  fatti  ingiuriofì,  fecondo  effe 
egli  non  può  fenza  nota  d’inèmia  por  la  cofa  in 
filenzio,  e foffirirla  in  pace } fecondo  effe  egli  non 
può  fenza  nota  di  vergogna  riferirla  al  Principe , 
e da  lui  chieder  vendetta  : ma  che  gli  reda  ^ di  fard 
per  reintegrazione  ammazzare , provocando  l’ol- 
traggiatore , il  che  è da  pazzo  ; o di  farlo  prodito- 
riamente ammazzare , il  che  è da  federato  . Che 
dirò  dell’infegnare,  che  P Onore  ci  nìuove  a ri fen- 
tirci  di  tutte  le  offèfe , e particolarmente  di  quelle , 
che  del  pari  ne  vengono  fatte  ? dovrà  dunque  dopo 
la  odefà  aver  da  noi  peggior  patto  colui,  che  ci  oi~ 
fefe  adonedo,  ed  ugual  partito?  ma  udiamo  di 
quedo  punto  j 
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Comt  fon  /alfe  le  regole  di  quefìa  Scienx* 
intorno  alla  Mentita . 

PEr  farci  adofTcrvarC)  come  le  Ingiurie  altre 
di  fatti  effendo , ed  altre  di  parole , intorno  a 
quelle  di  parole  uno  {pedale  determinato  Riiènti- 
mento  preferiffe  la  noftra  Scienza  > cioè  quella 
Mcm. ,«  lìui.  tanto  in  Cavalleria  famofa  rifpofta , che  la  Men- 
tn'i'i-  tita  scappella  j o vogliam  dire  la  Negativa , che 
per  riftelTo  qui  prenderemo , venendo  loro  nelle 
materie  ingiuriolc  attribuita  quanto  al  ripuHàre 
rilIelTa  Virtù . Stabilirono  però  la  gran  Maflima, 
Faupo  /.i.  c.zi.  che  incontinente  che  uno fi  fenta  ingiuriato  di  pa- 
role , e tocco  nell'Onore  , fen^a  traporvi  tempo  in 
mex^  deve  Mentire  il  calunniatore , fia  la  parola 
detta  in  p refenda  ^fìa  per  relazione  di  parola  detta 
in  ajfenxa  : e tanto  decantarono  quello  precetto  , 
Ivi.  uno  Spagnuolo  riferito  dal  Faufto  , vedendo 

quanta  attenzione  fi  ricercava  in  Italia)  per  andar 
negando  ogni  colà  offènfiva;  per  liberarli  una  vol- 
ta da  quella  noia>  chiamò  un  Notaio,  ed  in  prelèn- 
za di  molti  Gentiluomini  lo  fece  rogare, qualmen- 
te egli  mentiva  allora  per  fèmpre  cialcuno , che 
parlai  contra  l’onor  fuo  in  prelcnza , ed  in  affen- 
Z3 , con  parole  ciliare,  ed  ofeure,  dirette , ed  indi- 
rette . Ora 
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Ora  egli  è falfb  quefto  Principio  > ch'io  fia 
tenuto  a negare , ed  a rivocare  aU animo  l'offèfa , 
perche  fecondo  ogni  legge  ognuno  è in  libertà  di 
rivocare , o non  rivocare  all’animo  le  fue  Ingiurie, 
e per  confcguenia  in  arbitrio  di  non  far  loro  rilpo- 
Pa  alcuna.  Egli  è alle  accufe  datemi  innanzi  a'tri- 
bunali , ch'io  fon  tenuto  a rifpondere , perche  il 
Giudice  ha  diritto  d’inquifìre  fui  mio  vivere , e di 
condannarmi  quando  occorra;  non  alle  Ingiurie 
fcagliate  all’aria , che  fon  parole  vane , e vote  d’o- 
gni  effetto.  Troppo  chefiire  avrebbe  un  Cittadino 
le  poteffe  ad  ogni  momento  effer  coftretto  a con- 
teft ar  difputa  su  i cofeumi  fuoi . Ma  aggiungi,  che 
un  uomo  oneilo,  ed  incontaminato  (degnerà  mol- 
to fpelTo  di  rifpondere , c fi  vergognerà  di  negare , 
quafi  la  cofa  poteffe  porfi  in  dubbio , c dovelle  ri- 
durfi  a quiflione  ; c pretenderà  di  non  aver  punto 
bifogno  di  quello,  non  temendo,che  dagli  uomini 
fàvj  quelle  cofe  vengan  credute . 

Ma  per  ben  ravvifàrc  la  fàlfità  di  tal  regola^ 
bifogna  vedere  quanto  firn  fallì  i fuoi  fondamenti; 
il  primo  de’  quali  fi  è , che  cbi  non  rifponde  alle 
ingiurie  è creduto  che  le  ammettale  le  accetti^  c che 
il/bpportar  tacitamente  fuppone  il.vi^o  ntU'in- 
gìuriato  dall’ ingiuriante  oppofio  ; e però  in  cafo 
d’uno,  cui  folle  detto  traditore , e rilpondefie  fola- 
mente,  fei  tu,  dicono,che  colloro  rejiano 

ambedue  con  mala  fama  prejfo  il  M ondo , potendo 
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ejfere-icbe ciafcuno  d’eJJifiA  traditore, pernon  aver 
negata  l’Ingiuria  appofta,  e che  an;ti  vengono  taci-  - 
tamemte  ad  ammetterla.  Ma  coloro,  che  fuori 
della  Scienza  Cavallerefca  co  i dettami  della  Ra- 
gione favellano , dichiarano  tutto  all'oppolio,  che 
TAif.nip.nr.dh.  l‘i»giuria  di  parole  e tanto  agevole  da  ribattere, 
1.9. 3.2^  che  cbi  non  la  ribatte  fi  prefume , cbe  non  la  curi . 

Ecco  la  prefunzione  ragionevole , che  corre  (òpra 
chi  non  rifponde  -,  che  non  curi  l'ingiuria,  non  che 
l'ammetta . I nollri  Autori  tralTero  forfè  cotal  lo- 
ro dottrina  dalla  regola  Legale , Cbi  tace  ,par  cbe 
confenta\  quali  potelfe  argomentarli  dagli  atti  giu- 
ridichi  alle  volanti  parole  : ma  quella  appunto  di- 
chiara il  loro  errore  ; perch'ella  corre  (blamente 
nelle  cofe  favorevoli , ed  avvantaggio(c , e le  odio- 
ie , e pregiudiziali , quando  ad  elfe  elpredàmente 
non  li  acconlcnta , intendonli  per  fc  iiellè  contra- 
dette : onde  può  vederli  quanto  a propolito  della 
Giurisprudenza  li  vagliano  i noUri  Autori , infe- 
criaau. gnando,  che  nelle  cofie  pregiudiciali  cbi  tace  con- 
ferma , c traendone  mirabil  conclulione , cbe  ta- 
cere quando  y ode  d’efiere  ingiuriato  fa  credere,  cbe 
fi  conofea  di  meritar  l’Ingiuria , Ma  ripenlà  den- 
tro te  ftelfo  : fe  nui  t'avvenne  di  (èntir  gravare 
d'ingiuriofe  parole  alcun  faggio , cd  onello  Gen- 
tiluomo, il  quale  fuggitor  di  brighe , o derìlbre  de' 
trafporti  altrui  (prezzantemenre  (è  ne  partilTe,pro- 
verbiando  l'infolenza  dell' ingiuriarne  , ovvero 

non 


Digitized  by  Google 


Capo  Quinto.  ^ 

non  degnandolo  di  replica  alcuna  ti  cadde  per 
quello  in  animo , che  vere  follerò  quelle  Ingiurie? 

' e fé  ringiuriato  conofciuto  non  era , ci  parve , che 
i difcreti,  e prudenti  uomini  delTero  però  credenza 
a imputazioni  d*un  nemico,  o d'un  adirato  ? tanto 
è lungi  dal  vero , che  per  non  fontirfì  quelle  for- 
mole  negative  fieno  dagli  alianti  ammefie  le  In- 
giurie per  vere , che  molto  fpdfo  tali  non  le  repu- 
ta, e non  le  pretende  nè  pure  lo  flefib  Ingiuriato- 
re  , il  quale  d'oHèndere  ha  intenzione,  non  d’accu- 
fare,  e di  sfogare  il  Tuo  dolore , non  di  parlar  legal- 
mente j e fontirai  però  ne’ contraili  dirli  trillo  a 
tale , che  nè  pur  fi  conofoe , e dirli  becco , a chi  nè 
pure  avrà  moglie.  Ma  leggiadra  cofa  è Tinlègna- 
rc,  che  s'altri  all’udirfi  ingiuriare  fi  (caglia  lènz’al- 
' tre  parole  contro  ravverlàrio,  dee  non  pertanto 
intenderfi , ch’egli  ammetta  l'ingiuria  per  vera } e 
che  in  tal  modo  mofirerìi  bensì  d’ejjere  intrepido y ouvanoLuc.^ 
ma  non  negando , non  ieverà  il f of petto  y che  vera 
ejferpoJlfa  la  nota  oppojlagli.  Or  che  làrà  di  coloro, 
che  per  la  veemenza  deU’ira  perdono  di  villa  tutto 
ciò , che  làrebbe  più  proprio  a rilponderfi , e non 
pofiono  pur  articolare  le  voci , come  per  figura  av- 
viene ad  Argante  da  Tancredi  vilipefo  ? o mira-  c»n.6. 
bile  indilpenlàbilità  delle  negative  parole  I E non 
pertanto  d’un  Gentiluomo  fovvienmi , che  venuto 
' publicamente  con  un  altro  a parole , e da  quelli 
rimproverato , e d'enorme  fallo  imputato  ingiu- 
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riofamente , or  dì  ciò  che  ti  piace , rifpoiè  nell  atto 
di  partire , che  non  vi  far»  chi  ciò  ti  creda  : e di  ‘ 
tal  troncamento  fù  molto  commendato  da  ciaf- 
cheduno . 

Ma  non  men  fallo  è laltro  fondamento , da 
cui  pretendefì  Ibftenuta  la  celebrata  Mentita  \ cioè 
ch’ella  abbia  virtù  di  levare  il  fbfpetto , e di  rimeN 
tere  dall’Ingiuria  : onde  chi  tacciato  fòlTe  di  ladro, 
fecondo  quelli  Autori,  con  la  Mentita  leverà  f oc~ 
cafone  d'ejfr  tenuto  ladro  ; e ne’cafi  pratici  inten- 
deranno di  provare , che  parole  ingiurici  furono 
piene  di  falfitd  fbl  con  dire,  che  ciò  fi  fa  noto  per  la 
Mentita^  con  che  furono  ribattute . QueMi  loro, 
che  infegnano  come  dalla  Mentita  non  viene  ef- 
tintay  ma  fofj^efa  l’Ingiuria^  non  variano  la  Maf- 
Orna  , recando  fermo,  che  per  la  Mentita  l’Ingiu- 
ria fi  priva  d’efl^tto,  fìnch’altro  appaia.  Or  dimmi, 
fé  altri  rimproverato  di  colpa  in  lui  verifùnilmen- 
te  creduta,  ofofpettata,  riiponderd  con  pronta  e 
fbnora  Mentita , ti'caogerai  tu  perciò  d'opinione, 
o fofpenderai  il  tuo  fbfpetto  per  valore  di  tal  rifpo- 
fta  2 e fe  ne  farai  del  tutto  aJl’ofcuro , o fe  tu  non 
prederai  fede  al  nemico , avverrà  quedo  in  grazia 
delle  Negative  ? non  mai . Vero  è bensì,  che  a te 
forfè  a primo  afpetto  così  pare  j ma  ciò  c per  la 
forza  del  pregiudizio,  che  t’ingombra  la  fentafìa  , 
e per  la  coufuetudine  delle  opinioni  Cavalleref- 
che , io  virtù  della  quale  fenz'altro  penfàmento 
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ogn’iinputazione  ingiurioià  ti  fembra  con  la  Men- 
tita annullata . Ma  rilcuoti  dalla  prevenzione  la 
mente , e rifletti  collanimo  depurato  a ciò  che  in 
fatti  avviene . Tu  vedrai  allora  y quanto  vana  (ìa 
quella  virtù  gratuitamente  conferita  al  negare  ) 
perche  il  negare  lì  può  far  ugualmente  da' rei , che 
dagl'innocenti,  e ò fa  in  effètto  per  Tordinario  da 
tutti,  e poco  però  a ciò  fi  bada,  quali  a parole  con- 
fuete , e non  lignificative  : anzi  Ipeflb  a più  alta 
voce , e con  più  prontpzza  lì  £i  da  i rei , avendone 
elll  più  bifogno , c ben  congiugnendoG  la  bugia 
agli  altri  difetti , e mancamenti . Troppo  facile 
farebbe  il  purgarli  dalle  macchie , le  con  dire  che 
non  è vero , ciò  G otteneflè . L'elfer  di  te  creduta 
un'imputazione , o l'elTer  rigettata  dal  lèntimento 
comune , o felfer  polla  in  dubbio , non  dipende 
dalla  qualità  delle  parole , che  in  quel  punto  rif- 
ponderai , ma  dal  corlb , e modo  delia  preceduta 
vita , e de'  collumi  tuoi , e dalla  fama  già  di  te  in- 
vaila . Anzi  oflèrva,  che  molte  volte  la  prontezza 
a negare , e'I  calor  di  rilpondere  farà  effètto  a que- 
fte  regole  af&tto  contrarioj  perche  farà  concepire, 
che  tu  folli  punto  lui  vivo , vale  a dir  lui  vero  j c 
vediamo  in  fatti , ch'c  affai  naturale  il  riderG  d’un' 
Ingiuria  manifellamente  falfa , e che  non  ci  fen- 
tiamo  mai  tanto  traGggere , e fvegliare  a fdegno, 
quanto  allorché  Gam  tocchi , dov’è  la  piaga . Che 
le  talvolta  l'imputazione  dalle  ptrfone , innanzi  a 
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cui  verrà  data,  e dal  modo,  e qualità  Tua  veAirà 
Icmbiania  d’accufa;allora  per  rifeuoterfì  da  i dan> 
ni  di  ella  vi  vorrà  ben  altro  che  dir , ch'ella  non  è 
vera  : ma  diranno  ; e quando  eflendo  di  colà  oc- 
culta , non  rcfti  luogo  a porfi  in  chiaro  la  cofa  ! or 
in  quel  calo  quella  farà  una  dilgraiia,  che  per  l'al- 
trui malignità  incorrerai;  e nega  pur  quanto  vuoi, 
tu  non  farai  però,  ch'ella  non  fia  una  dilgrazia; 
poiché  fe  il  tuo  credito  alla  calunnia  non  toglie 
fede , il  tuo  negare  non  ne  dillruggerà  certamente 
ilfolpetto.  Da  quanto  linqui  s'è  detto  confer- 
mata refla  abbondantemente  la  fàlfìtà  del  Princi- 
pio Cavallerefco , che  necelTaria  fìa  la  Mentita  . 
, 2.  Talun  degli  Autori  infègna , che  ad  ingiuria  chia- 
ramente falfa  è vano , e /uperfiuo  il  dar  rifpofia , 
e che  l’Onore  appoggiato  a fodiy  e leali  fondamenti 
non  vacilla  per  oppof^oni  ; ma  perche  dunque  de- 
cretar poche  righe  più  fbpra,  che  il  tacere  fi  di- 
chiara contro  il  tacente , e che  tacendo  pare  s’ap- 
provi l’imputazione  ricevuta , e che  fempre  fi 
confente  quando  fi  tace  ^ Non  s'appoggia  a lòdi 
fondamenti  il  credito  d'ogn'uomo  oneilo  ? e non 
fuppone  egli  fèmprc  chiaramente  falle  le  fue  in- 
giurie ^ e non  farà  un  moflrare  di  non  fupporle 
tali , e però  un  pregiudicarli  molto  il  travagliarli 
di  negare?  Meriterebbe  olTcrvazione  anche  la_# 
concordia  mirabile  di  quelle  regole . Fu  prehlfo , 
che  rOnor  de'  nobili  conlìfla  nella  bravura , c la 
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bravura  in  non  lafciarfi  oiièndcre . Ora  vogliono, 
che  (c  altri  ti  rimprovera  di  villano , di  briccone , 
di  traditore , tu  abbia  perfettamente  in  via  di  Ri- 
fcntimento  adempito  alla  bravura , rifpondendo,' 
che  ciò  non  è vero . Se  vuoi  conofcere  quanto 
ridicoli  diventino  quelli  precetti  uniti  infieme, 
lèntinc  il  parere  degli  uomini  militari , non  di 
quelle  dottrine  imbevuti , predo  i quali  chi  tali 
opinioni  profeflafle,  fi  crederebbe  impazzito . 

Ma  per  finir  di  conofcere , come  altro  non 
fono, che  un  cumulo  d’errori  tutte  le  regole,  e dot- 
trine , che  per  la  Mentita  fi  Ipacciano , offerva  il 
preferi  vere,  che  un  Mentito  debba  tollo  farli  a 
provare  l’ingiuria  proferita , fecondo  la  gran  maf- 
firoa,  che  \3LMcni\x.3iQyiiga  fatto  pen»  d’infami  a 
alla  prova-i  onde  il  Mentito  non  provando^riman 
egli  infime , e difonorato . Ma  che  llrana  legge  è 
cotefta  di  dovere  intraprender  prove  (òpra  parole 
cadute  di  bocca , e dalla  pallione  dettate , e di  aver 
quello  carico, quando  fiam  fuori  de’tribunali,e  de* 
Fori  ? Quale  autorità  a talprocelfo  ti  collringe,' 
e quale  effetto  ne  feguirà  ^ Altri  fi  riderà  molto 
ipelfo  di  dover  provare  le  ingiuriolè  parole  con- 
trallando  proferite, delle  quali  a un  bilbgno  non  fi 
ricorderà  più . £ perche  dee  rellare  infame  chi  non 
le  prova  vere,(è  talvolta  l’ira  le  fuggerì  fenza  pun- 
to penfàre  al  vero  \ Se  collui  dovelle  dell'error  luo 
per  le  Leggi  punirli,  qual  calligo  avrebbe  \ quello 
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che  a’calutmiacori , o fìa  faliì  accuiàcori  c preserie-' 
to  i non  già,  ma  nulla  piu , che  la  pena  de'convi- 
ziatorì , ed  ingiurìanci . Ma  perche  dunque  vo- 
gliam  noi  confondere  cofe  sì  Aderenti , e perche 
avranno  potere  quedi  Scrittori  di  così  trasfor- 
mare il  vero  edere  delle  cole  ^ Di  più,  non  può 
fàcilmente  darli , che  vere  dano  le  Ingiurie , e non 
pertanto  che  non  li  polla  modrarne  le  prove^  per- 
che dunque  Tingiuriatore  farà  infame  come  bu- 
giardo ì e non  può  darli,  ch'elle  lian  falle , ma  da 
chi  le  dilfe  credute  vere  ì come  dunque  può  dabi- 
lirli,  che  porlalfe  contra  il  proprio  fentimento  chi 
non  le  prova  ì Quanta  fabrica  fui  vano  ! 

Or  che  diremo  delle  infinite  dupende  virtù 
La  Ment.in  cìud. a quciU  pregnante  rifpofia  appropiate  ? Ella , fc- 
f'H-  5-  condo  i nodri  Maedri , ha  forza  di  fare  altrui  per- 

^rreafo^.ii6.  (Urc  1» prtfunz^one^  ed  opinione  del  M ondo^n  che 
di  'verace  ftava^  ed  era  avuto  \ vedi  valore  d'alcu- 
ne  fillabc  j anzi  le  parole  d'un  mentito  non  hanno 
*0  lèi.  vahreypercbe  vengono  fuori  di  ban- 

day  dove  fi prefUme , che  non  vi  fia  onorey  ne  veri- 
tà . Es'altri  volgefi  a giudificare  il  detto  filo  con 
le  prove,  frattanto  però  per  tutto  il  tempo , ebe  l«^ 
Sfjoa.p.6.  i6.  prova  tarda , refia  in  dubbio  d'onore  , in  fof petto 
Anfid.  i.z.  c.io.  j anzi  rimane  dtfonorato  tutto  il  tem- 

Bìr.iib.t.cenf.ìi.  pQ  fi'^ fen^a provare  ; onde  fc  uomo  di  tutto 

credito  fu  da  conveniente  motivo  indotto  a rim- 
proverare altrui  d'alcun  fallose  le  prove  ricerchino 

più 
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più  mcG,  per  lo  Ipazio  di  cilì  quella  voce  làrà  ba« 
itcvole  a tenerlo  in  Iblpetto  d'infàmia,  anzi  a iàrlo 
difonorato  : non  c’è  qui  del  mirabile  \ Ella  ha  po- 
tere d’o£lèndere  si  atrocemente,  che  fupera  ogn'al- 
tra  orribil  taccia,  e non  ammette  compenlb , onde 
il  mentito,  fecondo  molti , è in  necejjita  di  prono-  corrsji  cenci,  ij». 
care  all' armi  per  tecceffo  di  quell'ingiuria  Ibpra 
tutte  l'altre  : tuttavolta  ella  elee  di  bocca,  e vola.» 
per  l’aria  coiriftelTa  agilità  di  tutte  l'altre.  Ella  ha 
virtù  d'incanto  j perche,  fecondo  gli  Autori , un 
mentito  è inahile  a ri fentirfid'ogn  altra  ingiuria^ 
calche  s'altri  gli  dice  ladro , non  può  pur  ubarlo, 
perche,  dicon'efli,«M  difonorato  non  può  Caricare 
altrui  : ed  ecco  illupiditi  dalla  mentita'  i noOiri 
membri,  e renduti  gli  uomini  corpi  morti . E (x 
trova , che  un  Gentiluomo  vien  rifiutato  come-»  conf.^z. 
inabile  , perche  molti  anni  avanti  era  flato  menti- 
to da  una  Dama  vedova , e non  lì  era  fcaricato  • 

Ma  le  attribuifeono  anche  forza  di  Scomunica.^; 

perche  con  quejii  taU^  cioè  caricati  da  mentita , fa  Anditi  Ux.  e.u 

meflieri  fuggire^ni  commerzio^  non  che  comrar- 

vi  querela^  e moflrano  come  ciò  fìa  necelfario  per 

ficurei(e^  i e cen/èrva:^one' del  proprio  Onore.  E 

tutto  quello  nella  lòia  clalTc  degli  effetti  oficnlivii 

che  farà  poi  de’ difenlìvi  I La  mentita  non  ha  fb« 

lamente  virtù  di  fcalpellare  dalla  memoria  de  fé- 

coli  gli  attributi  obbrobriof  \ ma  ancora , fecondo 

•alcuni,  è,  valida  contro  i ifetti  minacciati , come  fé 

li)  altri 
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corfo  f.7.  «.loj.  altri  per  menarmi  un  pugno , 0 mi  lanciajje 

il  pugnale  j anzi  ha  vigore  di  ripulfare  i fatti  an> 
carb.  f.5  j.  efeguiti,  cohiòrmé  la  dottrina  di  più  Scrittori, 

ed  è commendata  fingolarmente  contro  le  bafto- 
natcj  perche  fi  legge,  che  quand’egli  accada^  eh’ al^ 
A*  ingiurio/ amente  con  bafione , vale  a 

dire  con  percojfe  parlanti , et  attribuentine  cofe^ 
•oix^ofe , e difettioìe , non  può  con  più  ragionevoi 
modo  ribatter  l’ingiuria , che  s’egli  dica  j cb’  io fi» 
trifioì  0 difettivo^  e merite'uole  di  cafiigo , come  tu 
con  le  battiture^  che  i’altr'ìeri  mi  defii^  bai  tentato 
di  dar  ad  intendere  ad  altri, M enti . £ qui  fattoli 
ben  comprendere  al  bafionato,con  quanto  vantag- 
gio egli  relHfopra  il  nemico,  fi  manda  acafain.. 
trionfo . Or  non  ti  pare,  che  fia  la  Mentita  ne'mali 
< morali  quella  univerlàl  medicina , che  ne'  naturali 
in  vano  da  tanti  Filoiòfi  fi  ricerca  \ Chi  udì  mai 
in  altra  materia  si  numerola  congerie  di  vanità  i 
£ che  ditelli,  o Marcello , s'altri  affèrmaHe-. 
- non  lòlo  elfer  ridevoli  cotefie  inirabilità,  ma  vana, 

fuo  primario fpecifico  effetto,  per  cui  l’abbraccia 
la  nollra  Scienza , cioè  di  ribattere  le  ingiuriolcu* 
parole  \ e non  pertanto  a ben  ravvifarlo  rifletti  fo-, 
lamence,  io  ti  prego,  infiniti  elfere  i modi  di  parla- 
‘ re  dilprcgevoli , ed  ingturiofi , a'  quali  però  nè  fi 

conviene,  nè  fi  adatta  la  Mentita, o la  negativa  per 
modo  alcuno.  Sarà dilpettolàmente , eperoflèlà 
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detto , io  non  ti  curo  un  ficoy  io  ti  ho  per  un  afino^ 
ma  alle forche^  un  diavolo  che  ti  porti , c cento  fi- 
enili improprietà,  figlie  dellodio,  e del  difprezzo. 
-Vedi  tu,  che  il  negare  non  v'ha  qui  che  far  nulla , e 
farebbe  un  rifpondere  da  balordo  ? e pure  quefte 
fono  ingiurie  di  parole;  ecco  però  come  toHo  refta 
corta  la  noftra  Scienza , e come  facilmente  ella  ci 
lafcia  nel  maggior  uopo . Sovvienmi  d’avere  una 
volta  fatto  fantaflicare  un  buon  vecchio,  che  avea 
con  quello  fludio  acquiflato  gran  nome  in  una.» 
Città  ; perch'io  il  richiefi , in  qual  modo  fecondo 
le  regole  d' Onore  dovefli  contenermi  in  calò , 
ch’altri  mi  dicelTe  : io  bo  opinione  che  tu  Jia  un  pol- 
trone . Grave  ingiuria , difs’cgli  fra  fc  compolloli 
tutto  in  atto  di  gran  ferietà  : indi  a me  rivolto , or 
vedi  tu,  che  poco  giovano  le  tue  Filofbfìe , e le  tue 
Matematiche,  e che  bifògna  pur  ricorrere  a noi  i 
ma  come  pare  a te,  che  tu  ti  condurrefli  ! Quello 
non  faprci  dirvi,  io  rilpofi , perche  fecondo  la  per- 
fona,  che  così  parlalTe,  e fecondo  il  modo , ■ il  tem- 
po, e l’altrecircollaBze,  ma  più  di  tutto  fecondo 
l'umore  di  che  fòlli  in  quell'ora  : può  darli , ch’io 
con  un  motto  giocolò  me  ne  sbrigaHl . O che  di- 
rai tu?  riprelc  il  vecchio,  e l’Onore?  non  fai  tu, 
che  l’Onore  de’, Cavalieri  vien  da  Fortezza  ? Ma,' 
foggiunfi  allora,  e’  potrebbe  anche  avvenire,  ch’io 
folli  prelb in  quel  punto  dallo  fpirito  di  bizarria,  e 
rilpondelll , impugnate  la  voltra  fpada , ch’io  vi 
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farò  fubito  accorto  faUa  opinione  efier  la  voftra  • 
Prccipizj , ripigliò  egli , precipizi  1 e fc  colui  fbllè 
cfperto  in  Cavalleria,  tu  non  ne  vcrrefti  a capo^ 
perche  ragion  vuole,  che  fi  proceda  giuridicaxiKa> 
te . Venendo  per  tanto  a nofiri  infallibili  Princi- 
pii,  confidereremo,  come  quella  è ingiuria  di  pa^ 
role . . Voi  volete  fiiggerirmi  la  Mentita , ripresalo 
interrompendo  ma  la  Mentita , fecondo  voi,  rin- 
fàcda  altrui  di  parlare  contra  il  Tuo  fentimento  j or 
fé  colui  appunto  afTcrì,tale  eflere  il  filo  interno  fèn- 
cimento  i non  perfiiaderebb'  egli  facilmente  i cir- 
collanti  di  non  effer  bugiardo,  nè  maligno,  fir  co- 
minciaflè  a giurare  di  così  creder  veramente!  di 
più  ^li  con  quello  dire  non  afferma  ch'io  ilfia,  ed 
abbiamo  da'  Dottori  in  Cavalleria , colè  dove  lì 
lludiò  il  calò  di  chi  avea  detto,  tu  mi  pari  un  buf- 
fone-, che  qui  la  Mentita  non  'naie , ne  opera , per- 
che quel  detto  non  pone  in  ejfere  cofa  alcuna  aferr 
mandalo  negando . Reph'cò  allora  il  buon  uomo} 
v'c  la  negativa  , che  non  è di  tanto  impegno. 
Molto  bene,dils'io,  ma  fé  colui  af^rma  d'aver  tale 
opinione,  con  qual  fronte  poffo  io  negarlo  ! debbo 
io  arrogarmi  di  làper  meglio  l'opinion  fua  di  lui 
ftelfo  ! fi  raccollè  egli  allora  dentro  di  le , c riprelèi 
tu  potrelli  negare  d'elTcr  poltrone  j ed  io  incalzai  \ 
e colui  potrebbe  ril]x}ndere,  può  efièr,  ch'io  m’ia- 
ganni , ma  io  tengo  tal  opinione^  ed  allora  io  ne 
iàiei  a mal  partito,  perche  neH'opinione  altiui  Ha 
c.  . l'Ono- 
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rOnore , ed  un  tal  detto  troppo  m’ofFendercbbc . 
Digli  adunque , aggiuns'egli  ancora , tu  fai  male  a 
' parlare  in  modo  che  m'offende  : ma  in  quella  gui- 
(à , ri^os*  io , affermando , ch'egli  opra  male , io 
m'efporrei  a farmi  caricare  da  una  Mencita^la  qua» 
le  conforme  avvertono  gli  Autori  fa  fudar 
fronte  ; anzi  £1  fudar  f angue  a rilevarfene . Que*- 
ilo  è un  calò  flravagante,  ripigliò  il  vecchio  penfò*- 
lo:  adunque,  dils'io , lo  cercherò  ncfucceffifira* 
•vaganti  deU'Olevano  : già  che  quel  Dottore , che 
trattò  un  lìmil  calò , cioè  di  quando  fòli;  detto  Io 
dubito^  che  tu fia  un  trijio  , falciò  la  quilUone  in- 
decilà , non  ben  rilòlvcndo  le  dovelfe  rilpondcrlì, 
io  dubito^  che  tu  menta,  ovvero,  ^ io  non  du~ 
bito,  che  tu  menti . Ma  ritornando  a noi , avverti 
' ancora,  o Marcello , che  la  maggior  parte  delle  in- 
civili, ed  oltraggiolè  volgari  parole  non  hanno  li- 
gnificato certo,  e determinato,  onde  che  diamine 
arcbbe  a provare  chi  fecondo  quelle  dottrine  per 
virtù  di  negativa  provar  le  dov^e  ^ Che  fe  addu* 
ccHì,  clTerfi  allora  fuor  del  calò,  perche  fecondo  al- 
cuni o^wi/wgiam  intanto  offènde  gravementt^ 
^ingiuriato  in  quanto  gli  appone  alcun  difetto  di 
Giujìiì^a , 0 di  i^alore , e quelle  Iòle  elfer  però  In- 
giurie j io  ti  rilponderei,  che  ciò  parimente  è vanif- 
fimo  : poiché,  quante  parole,  e quanti  concetti  of- 
fendono gravemente , e giullamente  commuovo- 
no a fdegno , ^he  pur  non  hanno  relazicuie  alcuna 
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nè  alla  Giuftizia,  nè  al  Valor  di  cx)lui , anzi  molte 
volte  nè  pure  a verun  altra  parte  de'  Tuoi  coftumil 
non  farebbe  dunque  ingiuriare  altrui  il  trattarlo  di 
fciocco,  di  balordo, d'ignorante  in  arte  ch’egli  prò- 
felli, di  feelb  da  vii  lignaggio,  o da  infamati  paren- 
ti \ Ma  facciam  fine,  fe  cosi  t'c  a grado,  con  ofièr- 
vare,  tanto  compolla  di  làlfità  edere  per  ogni  parr 
te  quella  materia,  ch'ella  falfificò  fino  il  parlare_; 
poiché  lignificando  per  illituto  di  nollra  hngua  la 
voce  mentire^  il  dir  bugia , quelli  Autori  ( oltre  le 
• tante  proprietà  appiccatele)  la  travolfero  a lignifi- 
care il  notare  altri  di  ciò , di  modo  che  udendoli 
ora  mentitore , non  lai  più  fe  debbi  intendere  chi 
dille  bugia , ovvero  chi  rinfacciò  altrui  d’averla^ 
detta . Non  è flato  inconveniente  l’aver  ricerca- 
to quello  punto  alquanto  a minuto , perch'egli  è il 
midollo  di  quello  lludio,  onde  leggeli  ne’  Maellri, 
che  chi  negajfe  trovarfi  la  Mentita , overo  quella 
nonejjer ben defìnita^negherebbe  il  Principio 

PROPRIO  DI  QilESTA  SCIENZA. 

CAPO  SESTO. 

Come  fon  falfe  le  dottrine  di  quefta  Scien:^ 
intorno  al  Duello. 

Ma  contellate  in  quella  maniera  le  Caule 
Cavallerefche  lì  viene  alla  terminazion  di 

ede, 
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efle , che  fècoudo  il  modo  più  celebrato  (ì  fa  col 
Ducilo , definito  fecondo  l’arte  da’Maellri  di  Ca>: 
valleria,  battaglia  fatta  da  corpo  a corpo  per  pro^ 
njct  della  'verità  . Ecco  però  il  Principio  fonda- 
mentale di  quedo  punto;  che  il  Duello  ha  virtù 
di  prova  ( onde  fecondo  elio  ben  fu  già  Icritto  in 
un  cartello , bo  dimandato , che  berretta  tu  porti  ; Faujic  i.i.  c.iS. 
mi  dicono  rojja^  ed  io  'voglio  provarti  eh’  ella  è 
bianca  ) c che  il  Duello  vale  a far  conofccrc  qual 
di  due  contendenti  ha  caufà  giuft a;  onde  11  decan- 
ta, che  la  fpada  giudica  le  cofe  occulte , la  giujìi-  panj.i.uc.s. 
zja  rivela^  e la  verità  difende , ed  inlègnall , che 
quando  i duellanti  fon  già  fui  campo  non  debba-, 
no  più  dalla  pugna  ritrarfi  , perche  importa  al pu-  1. 1.  c.zz. 

blico^  che  fi  manifefiino  i delitti  de’  rei. 

Or  quello  Principio  è parimente  falfo  , per- 
che il  rcllar  vincitore , o perdente  in  un  combatti- 
mento non  ha  a far  nulla  con  l’aver  torto,  o ragio- 
ne in  una  controverlìa , ed  il  cercarne  per  quello 
mezzo  il  vero , è come  s’altri  volefle  trarne  il  giu- 
fto  calcolo  d’un’  Eclille . Il  dire , che  Dio  Ila  per 
l’ingiuriato  a torto , c dà  vittoria  a chi  la  verità  Ib- 
Iliene,  alla  falfità  l’impietà  aggiugne , non  ellendo 
lecito  di  tentar  Dio , ne  dovendoli  per  noi  prefu- 
mere  di  penetrare  nelle  fue  imperfcrutabili  dilpo- 
iìzioni . Qmndi  è,  ebe  opinion  sì  llrana,  e si  irra-' 
gionevole  confufe  il  nollro  intendere  : ma  qui  fìi 
interrotto  dal  fuo  ragionare  Sulpizio;  perche  JVdar-^ 

' . K cel- 
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cello,  io  Aimo  fuperfluo , dilTe , lo  (pender  parole^» 
su  quello  fatto , non  avendo  intefo  mai , dove  di 
cofe  d’Onore  fi  favellalTe , chi  lì  ponelTe  a propu- 
gnare una  si  Holida  credenza  : e per  altro  quella^ 
dottrina  fu  bensì  propria  degli  antichi  Scrittori 
Cavallerefchi , ma  i moderni  non  impiegano  anzi 
alcune  pagine  dc'lor  volumi  in  riprovare  il  Duel- 
lo con  quanto  a lui  s*appartiene  i Riprelè  allora 
Sulpizio:  cièche  a te  non  è avvenuto , avvenne  a 
me  non  una  lòia  volta  ^ e fappi , che  chi  quello 
Principio  come  fallo,  ed  irragionevole  abbandona, 
concede  più  che  non  penfa,  non  Iblo  perch'egli  fu 
la  radice  di  tutti  gli  altri , come  vedremo  altrove, 
ma  ancora  perche  con  tutto  il  rimanente  di  tal 
materia  o lì  &ammifchia,  o lì  concatena  j e le  vuoi 
conolcere,  ch’egli  non  può  rihutarlì  da  chi  ilre- 
llant  e vuol  ritenere,  e che  non  è in  fitti  (lato  rifiu- 
tato ancora  nè  dal  comune  de'Cavalieri , nè  da’  di- 
rettori di  tali  faccende  ,olTcrva,  che  in  occalìone 
d'abbattimenti , o di  contelè  noi  pur  lèntiamo  an- 
cor tutto  giorno  dii  vuol  provar  con  la  Ipada  , e 
noi  vediamo  regolarli  ancora  tali  affari  con  l’av- 
vertenza deU'Attore,  e del  Reo,  e llenderlì,  quan- 
do accada  ,i  biglietti  di  disfida  co'  termini  di  Pro- 
vare, e di  Sofienere  y donde  appar  manifeflanaente, 
che  fecondo  quel  Principio  pur  ancor  lì  procede^. 
£ quanto  a gli  Autori,veriHimo  è,  che  dopo  la  dif> 
ficoltà  delle  (lampe , e le  revifìoni  de'  libri  profef* 

fano 


Digitized  by  Google 


Capo  Sesto.  75 

fàno  di  riprovare  ogni  fondamento  del  Duello 
tanto  dalla  Chiefa  abborrito  j ma  eilì  condannano 
ancora  talvolta  il  Rifentimcnto , ed  ogni  maffima 
Cavallcrefca  , e non  pertanto  neiriftelTo  tempo  ne 
trattano  per  ailunto , e ne  compongono  i volumi. 

Bifogna  fapcr  rilevare  il  fentimento  loro  anche  in 
jneiio  alle  contrarie  dichiarazioni  ,e  non  manca- 
no per  altro  anche  nel  fondamento  del  Duello  di 
fcoprirlo  con  molta  chiarezza  ; perche  non  è egli 
dunque  de’ moderni  colui , che  infegna  ejferpro-  B!ragti.i.dec:/.j. 
prUrmnte  il  Datilo  un  Giudij^o  criminale  Cavala 
lerefcoì  e non  è egli  moderniflimo  chi  fcrive , che 
ben  i Principi  hanno  proibito  i Duelli, perche  •vi fi  ,,,5. 

correva  più  per  ira , che  per  ifeoprimento  di  veri^ 
ta  ? ecco  però  che  ragionevole  pur  ancor  fi  reputa 
il  cercar  la  verità  col  Duello , e che  si  ftrana  opi- 
nione occupa  pur  ancora,  ed  opprime  le  &ntafie  : 
ma  poiché  tu  della  fua  falliti  per  te  ftefib  fé’  per- 
fuafo,  paflcrò  avanti,  a condizione  però,  che  tu  il 
fia  parimente  della  infuUlllenza  di  tutti  que’  va- 
nillimi  argomenti , con  cui  fi  lludiarono  molti 
Scrittori  di  follencre  le  dipendenze  di  elTa  ; come  Ant,  Ber».  Par. 
a dire,  che  il  Duello  naturalmente  è giullo,  ch’egli 
è utile  allo  Stato,  ch’egli  è neceffario  al  buon  Go- 
vcrno,che  il  figlio  dee  alcuna  volta  chiamare  il  Pa- 
dre a Duello, che  non  fi  dee  tralafciare  per  coman- 
do del  proprio  Principe  , che  il  vinto  in  Duello 
cade  ncU’infamia , c firailiibllie , che  non  c pregio 
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UcirOpcrà  venir  confutando . Nè  ti  peniàrc,  che  i 
moderni  abbiano  rinunziato  in  quefto  punto  a 
tutti  1 bizarri  penfieri . Perche  vogliono  fra  l'altre 
cole , che  i Capitani  non  pojjano  negare  di  ritrae 
•varfi  con  privati  fanti , cb’a  loro  fubordinati  non 
fiano-t  e non  folo  efcludono  per  lo  più  l’eccezione 
della  nafcita,  ma  in(ègnano,che  il  nobile  offènden^ 
do  un  ignobil^contrae  feco^  e che  il  maggiore  offen- 
dendo un  minore  lo  abilita , e fa  par  fuo  in  quella 
querela , c non  può  riiìutarlo  in  Duello  : onde  ef> 
fendo  ibta  attribuita  anche  a'pugni  quella  vinù 
nòbilitativa , fu  ammirato  aliai  si  nuovo  modo 
d’ingentilir  la  plebe . None  qui  da  lafciare  addie- 
tro, che  alcuni  Autori  chiamano  il  Duello  Tortu- 
ra Cavallcrefca , per  cui  a lìmilitudine  della  Giu- 
diciaria  altri  lì  collringa  coU'armi  dal  fuo  avver- 
furio  a confellàre  il  vero.  Ma  quella  dottrina^, 
o farà  riftclTa  che  la  precedente  ) indirizzando  pa- 
rimente il  Duello  a manifellazione  di  verità,  o ag- 
giungerà nuovi  errori , in  quanto  che  la  confellìo- 
ne  cHorta  col  timor  della  morte  per  tutte  le  buone 
leggi  è dichiarata  invalida,  e nulla . Ma  egli  è an- 
che falfo , che  propriamente  il  Duello  poHa  dirli 
Tortura  : si  perch’egli  per  fuo  illituto  altro  non  è 
die  un  elperimento  della  fchiera  di  quelli,  ne’quali 
più  li  tenta  Dio,  che  l’uomo  j e sì  perche  la  tortu- 
ra è un  dolor  certo  all'indicato  Reo,  ma  nel  Duel- 
lo, s’egli  farà  più  dcU’altro  robullo,  ed  elperto  nel- 
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rarmi,  non  fofterrà  dolore  alcuno . Aggiugni,che 
il  fine  di  chi  va  in  Duello  è di  vincere  non  di  far 
confeffare , il  che  può  folamente  per  accidente  av- 
venire, e (è  però  trafigge  il  nemico  con  una  fiocca- 
ta nel  cuore,  ci  fe  ne  torna  in  trionfo , benché  co- 
lui non  confefrafTc  nulla. 

Ma  poiché  in  oggi  il  batterfi  da  corpo  a cor- 
po ha  pur  differente  fèmbianza , da  che  polle  in_, 
difufo  le  antiche  fblennità  fìiol  molte  volte  prati- 
carfi,  come  parlano  i nobili , puramente  per  non_* 
mancare  all'Onore  j io  ti  farò  intendere,  come_, 

<}ueflo  è un  errore  non  inferiore  al  primo . Avver- 
ti però  prima  d’altro,  che  involvefi  qui  tacitamen- 
te il  falfo  Principio  fbpraccennato  : perche  fc  altri 
ti  provoca,  dolendoli  per  modo  d’elèmpio  , che  tu 
Tabbi  ingannato , e tu  credi  d’elTer  tenuto  a corri- 
iponderc  per  far  conolcere , che  non  le’  uomo  da 
ingannare  altrui , e che  fc'  un  Galantuomo,  come 
Ipelfo  udiamo  dire  ; tu  llimi  dunque , che  l'armi 
pollano  decidere  di  punti  di  fatto , o di  ragione^  j 
quali  non  poteffe'  avvenir  facilmente  , che  altri 
aveffe  ufata  frode,  o folle  di  trilli  collumi , c non 
per  tanto  prevalelTe  nella  pugna . Ma  quando  an- 
cora nulla  li  preferive  di  particolare , fe  rifletterai 
bene  , ogni  abbattimento  concertato  intrinlèca- 
mente  a prova  li  riduce  j ben  competendogli  per 
quello  capo  quella  deferizione  del  Duello,  ch’altri 
fece  con  dire , che  ne/  Duello  uno  intende  provare  j. 
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alfaìtro^  ch'egli  e uomo  onorato , e non  degno  d'ef- 
fere fprer^to^ne ingiuriato , Vedi  però  tanta-, 
falfìtà  comprenderfi  in  qucfto  fecondo  modO) 
quanta  nel  primo  • 

Ora  io  ben  so  teneri!  comunemente , che  il 


perder  TOnore,  che  avverrebbe  a chi  rifiutaile  ab- 
battimento ) nafeerebbe  dal  mancar  lui  in  cotal 


modo  a bravura,  privo  moilrandoiì  di  coraggio , e 
d'ardire  : il  che  non  è lenza  il  grandiilìmo  ingan- 
no di  confondere  l'Onore  ailoluto , e necclfario 


col  particolare,  e non  neceflàrio . Tu  non  avrai 
più  intelb  tal  diilinzionej  benché  infinite  divifio- 
ni  diverlè  n'  adducelTero  gli  Scrittori . Ma  poiché 
per  Onore  fi  ha  da  intendere  l'ellimazion  comune 
di  noi , io  la  giudico  (opra  ogni  altra  convenevole; 
ed  intendo  per  Onor  univerlàle , cd  alfoluto , ed 
alla  civil  focietd  necelTario,  il  concetto  d'integrità, 
e la  fama  d'uomo  da  bene  ; ed  intendo  per  Onor 
particolare,  e non  necelTario  quella  lode , che  altri 
s'acquifia  con  l'opcre  di  qualche  virtù  lpeciale.1, 
come  a dir  di  Magnificenza,  di  Liberalità , di  For- 
tezza, intefa  per  virtù  particolare , come  in  quella 
materia  s'intende,  e parimente  quel  grido,  ch'altri 
confeguilce  per  le  virtù  deU'ingegno:  il  quale  Ono- 
re io  chiamo  particolare,  e non  necefiàrio , perche 
non  ad  ognuno  fi  confa , e può  efier  Icparato  dalla 
buona  condotta  della  fua  vita , e perche  un  uomo 
può  efier  in  concetto  d’oncfto  anche  lènza  di  eflb. 
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e può  con  e(To  ancora  efler  creduto  uomo  iniquo; 
ed  è qui  molto  conveniente  il  porre  neirordine.* 
iftelTo  le  virtù  deiringegno  con  la  bravura , ancor> 
chè  virtù  di  coftumi  j perche  ficcorae  non  li  cfigo- 
-no  quelle, fé  non  da  chi  in  cotal  profeilione  li  met- 
te,, cosi  non  può  efìgerfì  quella , fé  non  da  chi  col 
fuo  melliere  fe  Tappropia  j e perche,  lìccome  vano 
farebbe  il  pretender  quelle  in  chiunque  nalce  no- 
bile, mentre  il  primo  lor  requifito  del  Cielo  è do- 
no j cosi  vano  irebbe  il  pretendervi  quella  , che 
parimente  nella  qualità  del  temperamento  ha  la^ 
prima  radiee . Or  a noi  venendo,  fe  col  ridurci  al- 
Tabbattimento  potelHmo  acquiUare , o perdere  il 
primo  Onore,  vale  a dire  il  concetto  d'uomini 
onelli,  io  non  niego,che  di  molta  importanza  non 
folTe  il  batterli,  perche  il  contrario  di  quello  è l'in- 
fàmia, ed  il  poHederlo  è troppo  ell^nziale  per  vi- 
ver giocondamente  nella  civil  compagnia  : ma 
poiché  da  tal  faccenda  altro  non  può  dipendere.., 
che  la  particolar  lode  proveniente  daireflcr  credu- 
ti arditi , la  qual  dote  avvegnaché  pregiabiliUlma,' 
non  è però  necelTaria  in  uomo  da  bene , necelTario 
non  farà  parimente  faccettare  per  tal  motivo  una 
disfida  ì e fe  altri  conolcendo  fe  flelTo  lì  farà  appi- 
gliato a regger  famiglia,  a governar  la  Città , o ad 
altro  pacifico  illituto  di  vita , nelTuna  ragione  può 
collringerlo  a profelTare  valor  d’armi  *,  nè  caderà 
per  quello  in  infàmia  alcuna  ; anzi  oltre  l'Onore 
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alToluto  confiftentc  nel  credito  di  probità  , potrai 
molto  bepe  godere  ancora  d’altri  onori  particola- 
ri , compenlàndo  la  mancanza  di  quello  pregio 
con  la  lode  d’alcun  altro , e tanto  più  che  a niuno 
fu  mai  conceduto  d’averli  tutti . 

Che  fe  da  ciò  folpctto  ti  rimanelTe , che  fbffe 
però  tenuto  all'abbattimento  chi  fra  Tarmi  viven- 
do ha  debito  di  Fortezza^  io  dirò, che  nè  pur  quello 
(ì  verifica , perche  egli  è fallo  il  creder  del  volgo, 
che  il  Duello  opera  fìa  di  Fortezza , e mancare  ad 
efla  polla  però  dirfi  il  ricufarlo  : conciolìachè  la 
Fortezza  è Virtù,  ed  atto  di  Virtù  non  può  clfer 
quello  che  da  ragione  non  è condotto , e che  non 
c molTo  da  onello  fine , e parlando  di  quella  Virtù, 
da  line  illullrc . Or  come  adunque  potrà  elfer  tale 
il  Duello , e l'Abbattimento , che  da  pallìone  è 
condotto , che  per  privato  motivo , e non  per  pu- 
bi! co  benefìcio efpone  la  vita , c che  dalle  umane, 
c divine  Leggi , dalle  quali  principalmente  TOne- 
llo  li  defume  , è lòlenncmente  vietato , c Icvcra- 
mente  punito  \ Anzi  all'incontro  un  uomo  Forte 
dovrà  fdegnare  d’avvcnturarli  in  olcuro  pericolo  , 
per  privata , e dilprezzabil  cagione , lènza  premio 
di  gloria  , nè  d' avanzamento  di  fua  fortuna , e 
dove  non  li  combatte  a villa  del  Mondo , e dove 
nelTun  giovamento  col  fuo  valore  li  reca  altrui  : e 
tanto  più  dovrà  allencrlène  chi  ha  interclTe  di  co- 
niando nella  profellìon  militare , quanto  che  con 
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ciò  firigolarmcncc  fi  guafta , e fi  turba  la  militar 
diTciplina.  ; 

Ma  che  dirai , s’io  ti  moftrerò  di  più  fallò 
efiere , che  per  Duello  ^ o per  abbattimento  pofia 
trarfi  argomento  certo  neppur  dellardire,  c for- 
marli giudicio  della  maggiore  o minor  bravura  , 
anche  Ipogliata  de' requifiti , che  fi  ricercano  per 
coftituirla  Fortezza  ? e pure  cosi  è veramente  : 
perche , tralalciando  la  molta  parte,  che  negli  ab- 
battimenti IpelTo  ha  la  fortuna , non  può  negarli , 
ch'elli  opere  non  fieno  principalmente  della  robu- 
fiezza  , o dilpoftezza  del  corpo  , e della  perizia 
dclfarmeggiare  j ma  tutto  ciò  è affatto  lèparato 
daU'ardimento  deU’animo,  e daU’intrepidezza  del 
cuore  : e però  uom  debile,  di  mala  attitudine  delle 
fue  membra , c non  efercitato , non  farà  valevole 
per  combatter  da  corpo  a corpo  con  un  robullo , e 
pronto , ed  efperto  dellarmi , e de’ cavalli , e non 
pertanto  potrà  pur  elTere  di  maggior  corraggio , 
ed  aliai  più  lontano  dalla  paura . 11  vero  paragone 
dell’ardimento  è la  guerra , e le  terribili  occafioni  ^ 
che  fi  prefentano  in  elTa  i quindi  è,  che  tanto  male 
riefeono  per  lo  più  nel  mefiier  dell'armi  quelli  uo- 
mini rilèntiti , e Duellilli  : perchè  il  rimanere  con 
volto  fermo , e con  mente  tranquilla  quando  fibi- 
lano  d’ogn’intorno  le  palle , e va  cadendo  or  que- 
llo or  quello  da  i lati , non  d'altronde  nalce , che 
dalla  ficurezza  del  cuore  j dote  sì  bella , e cosi  llir> 
. L ma- 
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inabile,  che  benché  tanto  fi  lodi,  ■èfupctiore  ad 
ogni  lode , e benché  fopra  tutt'altre  da  Principi  ^ 
e da  Governi  fi  prcmii , non  può  a baftanza  pre- 
miarli < Quivi  non  ha  pane  il  vigor  delle  mem- 
bra , o la  perizia  della  difèla , onde  chi  fra  gli  altri 
nella  franchezza  diftinguefi,  può  con  certezzai 
afferirfi  più  corraggiolò  j e vediam  però  lègnalarfi 
talvolta  fingolarmente  ne’  comandi  militari  al- 
cuni di  corpo  gracile,  e difrttolò,  e riulcirvi  inetti 
per  timidità , che  turba  la  mente , i robufti , All’ 
incontro  il  cercare  abbattimento  nafre  rpeiGTifi* 
fimo  dalla  fiduda , eh’  altri  ha  nel  conofrere  il 
fuo  vantaggio , e l’invalidità  dell’  avverlàrio , e 
perciò  di  tutt’  altro  è prova , che  di  valore . Ed 
ecco  quanto  fia  fàlTo , che  il  Duello  debba  cre- 
4*  derfi  grado  /Upremo  di  Forte;^  , e ch’egli  effer 
polla  giàmai  ijiromentoy  e met;j:o  atto  a racquijiar 
tonare , o vogliali  quello  intendere  per  concetto 
d'onelli  collumi , o per  opinion  di  Fortezza. 

Ma  tutto  quello  ragionamento  potrebbe 
Ibrlè  fiuti  credere  , che  il  trapallàrc  in  cotal  modo 
tanca  celebrazion  di  bravura  , che  nel  punto  del 
Duello  vien  fatta  da’ nollri  Scrittori , provenilTe 
dal  non  làper  noi , che  l’arcano  maggiore  <klie 
dottrine  duellilliche  conlìlle  in  poter  bravare  a 
man  làlva  , e non  ad  altro  tende , che  a làper  Ro- 
domontare  lenza  pericolo»  Ma  non  può  quello  elà 
fere  ignoto  a chi  alcuna  ollervazion  lece  sui  cali» 
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che  avvengono,  ed  a chi  alcuna  pagina. leflc  di 
quelli  libri . Non  làppiam  noi , che  ne’tenipi  ai>- 
cora  più  Gradaflevoli,  e fiiribondi , dopo  le  fircpi- 
tofe  ò'sfide,  e le  terribili  comparfc,  e i minacciofì 
apparati,  le  più  volte  /pirata  la  giornata  final-  Pisndi.i.c.j. 
mente  in  nulla  tutto  il  romor  rifolveaJt  \ non  fap- 
piam  noi , che  le  roiTcfo  chiamava  toHo  ad  ugual 
partito , fi  riipondeva , chiamami  da  gentiluomo, 
cioè  con  cartelli  allo  [leccato  y e che  proccdea  ciò  undi 
da  certa  fperam»  di  trattener  la  querela  in  dif- 
putCy  e ca'villaxioni  ^ non  làppiam  noi , che  anche 
giunti  fui  campo , facendo  nafcere  or  quejla  or  f.^ou 
quell'  altra  difficolta  trapaffavano  la  giornata  , 

•vilmente  fcbifando  di  venire  al  ùmento  \ non 
fappiam  noi  per  teftimonianza  degli  Autori  llellì, 
che  a tal  termine  molti  non  fi  condurrebbero  yfe  e.j. 

crede  fiero  d’aver  a combattere , ma  fi  fidano  de' 
ponjultori , e de'  padrini , e delle  lingue , e delle 
penne  \ vale  a dire , della  Scienza  Ca  vallerelca  , 
e de' futterfugi  fiioi^  £ quelle  tante,  e diverlc 
regole  su  la  elezione  deirarmi , per  le  quali  l'uno, 
e l'altro  de'  contendenti  potrà  d'ordinario  preten- 
derla j e quelle  lunghe , e contrarie  dottrine  su  la 
qualità  di  efie , e su  l'alfegnazion  del  campo , per 
cui  comparivano  talvolta  con  tamburri,  e trombe 
nell’iilefib  giorno  l’uno  in  Italia,  e l'altro  in  Fran-  Psr.iii.j. 
fio.  j e quelle  cavillazioni  su  le  parole  delle  disfide, 

C quelle  fofiilicheric.fopra  ognirninimo  immagi- 
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nato  Svantaggio , non  fono  tutte  invenzioni  fpc-i 
colate  in  grazia  della  paura , e fuggerimenti  ordi- 
nati a por  Tempre  per  via  di  dilputa  i duellatori  in 
ficuro  ? Non  hai  tu  pollo  mente  a quelle  disfido  di 

lunga  vita , lèguite  da  si  gran  rompri  di  viaggi , di 
•fequcllri , e di  fcritture , che  terminano  poi  con 
tanta  lànità  delle  parti  I In  vano  qualche  oHèlò 
appalllonato  s argomentò  negli  ultimi  tempi  di 
< troncar  tutto  colprelèntar  due  Ipadej  perche  fu 

tollo  fentenziato , che  il  Provocato  in  ne funmo* 
dojta  obligato  ad  accettar  quejle  fpade , ma  bensì 
la  sfida  y frettando  a lui  la  eledone  dell' armi  ^ e 
del.  luogo . «Che  le  però  talento  ti  prendellè  mai 
di  vederti  coll’armi  in  mano  con  alcuno  clcrcita- 
to  in  quello  Audio , tu  ti  trovereAi  lungo  tempo 
. Araziato , e variamente  aggirato , fempre  coti 
nuova  ofilèfà , e lènza  poter  mai  giugnere  ad  un 
leale  abbattimento  i anzi,  quand’egli  purvolelTe, 
alcuna  Iblcnnità  mancherebbe  fempre  alla  tua 
provocazione . Per  verità , interruppe  qui  Mar- 
cello , che  là  dove  tutte  le  cole  da  voi  dettemi  fin 
ora  affatto  nuove  mi  fon  riufcite,.queAa  non  mi 
, giugne  tale  ; avend'io  per  me  Aeffo  fatta  più  volte 
tale  ollèrvazionc , c non  elfendoitii  avvenuto  an- 
cora di  vedere , che  un  Sapiente  in  Cavalleria  dia 
. in  un  fatto  lineerò , e corraggiofo  ; di  che  tal  fa  Ai- 
dio mi  prelc , eh  io  m’avea  già  pollo  in  cuore  un 
modo  di  deludere  ogni  feicntificazione , quando  il 
‘ ‘ ' cafo 
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cafo  mai  ne  vcnifle.  Qi^efto  farebbe  un  gran  fegre- 
to  ) riprefe  allora  Sulpizio  j e non  vuoi  tu  farcene 
parte?  Egli  non  è molto  difficile, rilpofè  il  giovincj 
confumare  il  fatto  fui  fatto , e dir  nelle  occafìoni^ 

. all’avverfàrio , tirate  mano  alla  voflra  fpada , e 
fpicciamola  adejjo  adejfo . Deh  che  tu  fàrefU  il 
grand’uomo , fe  ti  credefli  riufcirvi , riprefe  allora 
Sulpizio  : non  fai  tu , che  per  via  di  Duello  non  fi 
può  venire  alle  mani , fe  prima  non  precedono 
molte  parole , per  determinar  la  caufa , e chi  fia 
Attore , e chi  Reo  ? ti  credi  tu  > che  non  abbiano 
già  proveduto  ad  ogni  inconveniente  gli  Autori  y 
e che  non  abbiano  fàputo  render  vana  anche  la 
virtù  del  tuo  adefio  ? Vedi  il  maeflievol  Confì- 
glio  di  quell'uom  sì  grande^  cioè  del  Birago , dove  cr/w.  j.j./. 
trattafì  appunto  di  chi  effendo  in  cafà  avea  detto 
al  fuo  nemico , venite  fuori  adejfo  adejfo . Qmvi 
infegna  egli  in  primo  luogo , che  tempo  così  breve  i,2.c«nf.i7 
non  può  dipenderf  dalla  volontà  fola  di  chi  lo  da  \ 
perche  dall  Attore  al  Reo  fi  deve  fiatuire  almeno 
^enti giorni  a rifpondere  al  fuo  cartello.  Rifponde 
in  fecondo  luogo,  che  quella  particella  adeffo  fi 
rende  in  latino  con  la  voce  mox  j la  qual  voce 
mox  prejfo  i Legifii  porta  tempo  alcuna  volta 
di  dieci  giorni^  e di  due^  e di  quattro  mefi ed 
antodi  un  anno  ^ come  benijjimo  avverte  ilGia^ 
fané  nella  Legge  dello  fciolto  matrimonio  j e che 
perciò potrajji parimente  dire  y che  in  quefio  luogo 
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Jtgnifica e "vale  lo  f^cixto  di  dieci  giorni  per  non 
ampliarla  al  tempo  nè  di  due , ni  di  quattro , nè 
di  dodici  mefiy  come  fi  potrebbe , e tanto  più  non 
feguendone  contradi^^one  . Avverte  per  ultimo 
come  per  ufo  e legge  Cavallerefca  dee  ejfer  prefìjfo 
tempo  almeno  di  giorni  quaranta  per  comparire 
al  campo  dopo  l' accettazione  di  ejfo , Sicché  fom- 
mando  i venti  giorni  del  Cartello,  i dieci  del  moxy 
ed  i quaranta  del  Campo , tu  vedi , che  il  tuo  av- 
verlàno , con  tutta  la  furia  del^tuo  adejfo  ha  lèt« 
canta  giorni  di  tempo  : ed  in  ogni  calò  per  preci- 
pitevole Cavallerefca  opinione  ch'altri  tenelTe, 
ivi.  almeno , aggiunge  egli , il  tempo  di  dieci  giorni 
non  può  ejfer  negato  per  cagione  della  voce  Adejfo , 
la  quale  t come  fi  è mofirato.,  porta  feco  quefio 
fpazio  di  tempo . Rideva  in  quello  mentre  profii- 
famente  Marcello  , e iacea  feco  Hello  le  maravi- 
glie j ma  riprelb  altro  tuono  Sulpizio , cosi  prolè- 
gui . Io  so  molto  bene , come  coloro  che  poco 
penetrano  nelle  cole , c quelli  parimente,  che  cer- 
cano occalìonc  di  cavillare , dal  fentirmi  deridere 
quelle  fàlvaguardie  della  noHra  Scienza,  pretende- 
ranno d'in&rire , ch'io  dunque  approvi  di  conlìi- 
mare  gli  abbattimenti , e ch'io  contradica  qui  a 
que'  luoghi , dove  il  Duello  condanno.  Ma  nulla 
di  quello.  Adduceli  per  commendazione  della 
Scienza  Cavallerefca , ch'ella  fomenta  bravura, 
c che  ciò  appar  nef  Duello,  lo  dimpHro,  come 

ciò 


Digitized  by  Coogle 


.Cato' SesToI  ‘S'y 

.ciò  è fAlfò,  perche. appunto  da  efla  imparano  i 
timidi  a ibtcrarfì  Tempre  al-  Duello , ovvero  a 
ridurvifi  lènza  rifchio  : ma  non  lègue  da  ciò , eh* 
io  lodi  Telèguirlo»  perche  anzi  mi  sfiiizo  d'ellir- 
parne  anche  quelli  vani  romoreggiamenti,  e mot- 
teggio  il  cavarTene  per  cabala  CavallereTca  > dove 
loderei  in.  ecceflb  il  francamente  ritrarlène  per 
Virtù  f e non  derido  il  non  duellare  , ma  bensì  il 
fuggire  i Duelli  per  via  di  fare  il  Duellifta . 

, Che  le  tanto  lontana  dall’  Onore , e dalla 
bravura  è la  noftra  Cavalleria  nel  Duello,  che 
farà  poi  neirinimicizia,  altro  modo  di  perlèguir 
le  Ingiurie , del  quale  a lùo  luogo  lì  parlerà  di  pro- 
pofitol  quanto  è mai  fallò  , che  il  voler  1‘ Inimi-  P^.!npri^.p.tì6. 
cti^a  pojU^  mojimr  valorojt^  c che  valorofe caffi p»rtt.i.n.9. 
forti  mollrar  lì  pollano  in  quello  modo  coll’  al- 
trui mano  anche  le  Donne  , più  degli  uomini 
vendicative  l nuovo,  e inaudito,  e vergognolo  ge- 
nere di  Fortezza  è egli  certamente  quello . Sarà 
dunque  valore  ildiiuderlì  in  cala«  il  Tuli  circon- 
dare da  Igherri , il  meditar  notturne  vendette  ì 
H qual  milèrabile  inganno  il  profelTare  di  tenerli 
in  briga  per  l’Onore  i potrà  quello  allìcurarti  il 
concetto  d*uomo  da  bene  ? c ti  par  egli , che  s’ac- 
colli al  vero  quella  dottrina , che  con  la  vendetta  Pompa! 
fi  purga  ^ e fi  fcancella  l'infamia  , o cafiigando 
con  la  propria  , o con  la  tenta  mano  l’inimico  \ 
dovrà  dunque  aver  virtù  di  cancellar  l’infàmia 
. . il 
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il  commettere  un’infamità  ! Ma  pafUamo  ornai 
<air ultimo  punto  di  noflra  Scienza: 

CAPO  SETTIMO. 

t 

Comt  fon  f»lfi  I dettami  di  quejla  Scienza  ■ 
intorno  alle  Soddisfazioni , 

PErche  in  due  modi  infègna  ella  poterfi  ter- 
minare le  caufe  Cavallerefchc } con  Tarmi  > 
di  che  abbiam  già  parlato , e con  le  Soddisfazioni , 
di  che  ci  refla  a parlare.  11  primo  fondamento 
di  quella  parte  di  ella  fi  che  la  Soddisfaione 
rende , e reintegra  l'Onor  vilipefo , ani 
s.  offife  ^ ed  ingiurie  y c che  le  parole  fodldis fattorie 
125  hanno  'virtù , e forxa  di  rejlituir  /’  Onore  aW. 
offefo  : il  qual  f>ndamento  io  ti  farò  conofcere  ef- 
fcr  pur  fallo  : poiché  fé  per  Onore  intendiamo  gli 
edemi  Segni,  già  modrammo  come  T edere  in 
quedo  fènfb  Onorato  condile  nel  comune  rifpet- 
to  de’ Cittadini , onde  non  può  uno  ed  altro  a v- 
verfario  tuo  aver  virtù  di  redituirti  con  gli  ufizi 
fuoi  l’Onore,  fc  veramente  ne  folli  privo , llccome 
vcdedi , che  non  potrebbe  aver  fòrza  di  levarloti , 
quando  ne  folli  in  podedb . Ben  può  dirli , ch'egli 
compenlà  coll’onoranza,  ch’ora  ti  rende , il  dif- 
prezzo  con  che  t’offelc  j ma  non  può  dirli , che 
queda  particolare  onoranza  Ila  l’Onore^  e troppo 

attri- 
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attribuirefti  al  nemico  tuo  di  potere , fc  crcdeflì 
dipendere  dalle  Tue  umiliazioni  //  rtfi'ttuir  l’  0- 
non , e Teflèr  tu , o non  eflcre  aflblutamente  Ono- 
rato , e riverito . Ma  egli  è parimente  fallò , che 
tali  dimoilrazioni  abbiano  virtù  di  reintegrar 
l'Onore  intefb , come  più  comunemente  fi  fuole  ^ 
per  buona  fama , e che  la  foddisfazione  fia  anti-  sc.Pac.f.^,  n.6. 
doto  •vitale  per  rifanar  la  Riputatone  altrui 
ancorché  mortalmente  inferma  : la  qual  dottrina 
è pure  una  di  quelle  ftrane  colè , che  ci  dà  ad  in- 
tendere la  noftra  Scienza , benché  vcggiamo  pa- 
tentemente co’ noftri occhi  il  contrario:  concio- 
fìachè  quando  avvenne  mai  ) che  mal  credendofì 
univerlalmente  d'alcuno,  eh  e quanto  a dire , cf- 
lendo  mortalmente  inferma  la  fua  riputatone  ^ 
jG  cambiaffe  dalla  gente  opinione , e fi  tramutalTc 
in  buona  tal  cattiva  fama  per  gli  ufizj  vantaggiofi 
paffatigli  nel  far  pace  da’fuoi  nemici  ? e s’altri  era 
in  concetto  d’uomo  iniquo,  o d’uomo  codardo , 
cefsò  egli  mai  quello  concetto,  perchè  il  fuo  av- 
verfario  dichiaraffe  nell’ aggiuflamento  efler  lui 
perfona  di  Valore , e da  non  commettere  manca-* 
mento  veruno  ? e fe  il  Mondo  è mal  imprelTo  in- 
torno ad  alcun  fatto  particolare , credi  tu , che  le 
giuilifìcazioni  nell’accomodamento  efpreffe  tol» 
gano  quefi’impreflìone  l nulla  meno  ; perchè  an- 
zi a tali  parole  niente  fi  bada , e da  ogni  altra  par- 
te informazione  fe  ne  ricerca , fàpendofi,  che  que-* 
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fte  dichiarazioni  fono  un  ufo , ed  una  condizione 
delle  Paci , e non  venendo  però  confiderate  da* 
diiìntercffati,  fc  non  come  complimenti  j nè  mag- 
gior forza  degli  altri  complimenti , quanto  al 
comprovare  Taltrui  Virtù , ed  oneftù , potendo 
avere  : e tanto  è lungi , ch'elle  dian  regola  alla 
credenza  comune,  nella  quale  il  buon  concetto 
confille , che  neppure  ci  fanno  lède  della  partico- 
lare di  chi  le  prolèrilce  poiché  per  ordinario  colui 
così  parla  per  aver  pace , e non  perche  veramente 
così  fenra , anzi  aliai  IpelTo  egli  lì  ride  co'  fuoi 
confidenti  di  quegli  ulizi . Che  le  cotelle  favo- 
revoli elprellioni  venillcro  dall’oltraggiatore  na- 
turalmente fatte , e Ipontaneamentc , e lenza  eHer 
dall’altro  pretelè , ed  ellorte , allora  potrebbono 
veramente  contribuire  al  credito  deU’oltraggiato, 
perche  indicherebbono  , che  Tavverlàrio  è mollo 
a farle  dalla  verità  de’  fatti , dal  conofcimento  del 
dovere,  e dall'equità  : ma  ora  poiché  la  noUra 
,9.  Scienza  ha  introdotto , che  ogni  Pace  fia  un  con- 
tratto , che  fi  accorda  con  patti  y e che  non  lì  llrin* 
ge  fc  non  dopo  lunghi  maneggi  j o vien  giudicato,' 
che  altri  accetti  le  condizioni  di  quegli  ulìzi  per 
ufeir  di  fòlpetto , d'imbarazzo , e di  noia  , o che 
confèntiUc  a sì  fatte  foddisfizioni  per  l’artihcio 
de’  parziali,  e per  l'autorità  de'  Mediatori. 
Comunque  Ila  , tu  vedi  vanamente  immaginarli  > 
che  per  valore  di  quelli , o di  quegli  ulìzi  rimet- 
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tafi  dal  mal  concetto  chi  lavelTe  per  fua  sventura 

acquiftato . 

Quindi  falla  vien  per  confeguenza  ad  eflcrc 
la  Maffima  ftabilita  della  neccffità  di  quelle  Sod- 
disfazioni . Qui  fi  può  ricordare  in  primo  luogo 
quanto  vano,  e fuor  dipropofito  fia  quel  vantar 
talvolta  in  materia  Cavallerefca , che  l’Onore  di- 
pende dalle  Virtù , e dal  ben  operare , quali  foffe 
cofa  interna,  ed  infcparabile , perche  le  così  fof- 
fe, e fe  di  quello  i Maellri  intendeflero , non  infe- 
gnerebbero , ch'egli  ci  vien  tolto  dalle  offelé  , e 
che  fi  rtnie^  t reintegra  per  ufizi , e dichiarazioni 
altrvi,  cche<juclleellrinfeche,e  accidentali  di- 
chiarazioni Neceflarie  fono  per  confervar  TOnor 
re , o ricuperarlo . E fi  potrà  lècondariaraente.^ 
olTcrvare , come  il  dire,  che  le  Soddisfazioni  fon 

unico  per  i/caricare  gl"  ingiuriati  y cchc  Mandn! c.n. 
levano  la  macchia  delNfefa  y e che  fetingiuria  Bit.  ut.difr.iu 
dall'  ingiuriante  medejìmo  non  e col  ritrattarla  sc.p»c.t.j.6. 
ejlinta , fempre  refta  valida , e viva , due  cole 
racchiude , o fiippone  già  dimollrate  falle  j cioè 
che  l’Ingiuria  valor  abbia  di  levare  altrui  l’Onore, 
per  buona  fama  intefo  ; e che  le  Soddisfazioni  ab- 
biano virtù  di  rellituirlo . Dipoi  per  dar  debito 
indifpenfabile  ad  ogni  uomo  oncllo  d’ efigerle  y. 
convien  mollrare  di  qual  Virtù  ciò  fia  precetto. 

Di  Valore  non  diranno , perche  muovono  alquan- 
to a rifo  quelle  sbuffanti  dichiarazioni  fatte  con 
. , ' M ij  aria 
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aria  di  grand*imprefe  d'cfler  pronti  a vivere  gli 
anni  in  fcqueftro , quando  non  fìano  palTati  i co» 
tali  ufìzj  : poiché  a quella  nuova  fpecie  di  bravura 
più  degli  altri  atto  farà  un  vecchio  impotente , d 
«n  gottolb . Di  Giudizia  non  potran  dire  ; per<> 
ch’ella  prefcrivc  bensì  di  dar  fempre  ad  altri  efat- 
tamente  quanto  a lor  s'appartiene , ma  non  già 
ugualmente  di  voler  Tempre  il  Ilio , non  pregiudi-i 
candofì  a chi  che  Ha  con  donare  il  proprio . Io 
ben  so , che  due  parti  vengono  confìderate  in  un 
ufìzio  di  pace  : l’una , in  cui  TavVeriàrio  TuppliTce 
^1  paflato  dilprezzo  con  Tegni  d' umiliazione , e 
-quella  convengono  anche  i più  ragionevoli  degli 
Autori , eh’  uom  polla  donarla  volendo , o non 
curarla  : l’altra , in  cui  giudilìca  ( fecondo  il  lor 
credere  ) l’oftefo , efprimendo,  ch’ci  non  commilè 
fallo;  equi  è dove  la  Cavalleria  s’impunta , inti- 
mando , che  quella  non  li  debba , nè  lì  polTa  mai 
. tralafciar  d’elìgerla , e che  ciò  farebbe  un  donare 
ad  altri  la  propria  innocenza , ed  il  Tuo  Onore  . 
Ma  con  coloro , che  in  tal  guilà  Ibgliono  elpri- 
merfi , bifogna  prima  por  cura  per  fuggire  equi* 
voco  ; poiché  donare  altrui  la  propria  innocenza 
farebbe  il  mancare  in  grazia  d’altri  all’Onello  , 
il  che  certamente  non  dovrà  farli  già  mai  : ma  qui 
non  fi  tratta  che  della  opinione  d'innocenza , e di 
quella  opinione  molti  cafi  li  potranno  dare , che 
(ia  virtù  Ibmma  il  non  farne  calò . Di  più  qui 

non 
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oon  fi  tratta  della  opinion  comune , ch’è  quella , 
che  grandemente  importa , e la  quale  dalle  lodi  ^ 
e dichiarazioni  d'un  particolare  non  dipende , nè 
fi  cofiituiice . Per  altro  egli  è ben  vero,  che  ninna 
efpreilìonc  più  grata  fi  può  mettere  in  un  ufìzio 
di  pace , e ninna  ne  vien  defiderata  dairofiefo  con 
più  pailione  ; talmente  elfendo  noi  dalla  natura 
diipolli , che  ci  lufinghi  lòpra  ogni  cola  il  lèntirci 
dire  di  non  aver  noi  fatto  errore , e di  non  aver 
meritato  alcun  male  j ma  non  è per  quello,ch‘altri 
non  polfa  molte  volte  a quella  pailione  renderli 
fuperiorc , e non  curare  si  fatte  lodi , e dichiara- 
zioni . Che  fe  però  oflerveremo  bene  donde  vera- 
mente nafea  in  oggi  per  lo  più  la  gelofia  di  Sod- 
‘disfazione , noi  troveremo  provenir  efia  dall'appa*? 
garfi  in  tal  guifa  più  che  altro  la  fiiperbia  nofira , 
e Talterigia , e dal  confiderare  quelli  atti , e quelle 
efprellloni  quali  indizio  di  fuperiorità  di  condi-* 
zione , o di  ^rza . Il  che  tanto  più  fa  chiaro , che 
non  dee  dirli  legge  d’Onore  il  pretenderle , men- 
tre nè  la  maggioranza  dellelfere , nè  quella  delle 
ricchezze,  o delle  aderenze  è cofa  ad  uomo  onello 
necefiaria , o importante . Anzi  il  ricevere  con 
tali  fondamenti  ^ddisfazione  potrebbe  talora  far 
indizio  del  tutto  oppollo , poiché  quanto  più  altri 
folle  in  credito  di  cattivo  uomo , tanto  più  chi 
avelie  a far  feco  lafcercbbe  indurli  a compiacerlo 
d’ogni  Soddisfazione,  làpendolo  capace  d’pgni  in- 
fidia,  e d ognifoperchieria.  Ma 
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Ma  io  non  vorrei>  che  (èncendomi  (bdenère 
non  ciTer  neceflario  il  pretender  Soddisfazioni  do* 
po  un’  Ingiuria , ti  cadefle  in  animo , ch’io  con* 
danni  Tufo  di  efle  ; poiché  io  dichiaro  all’incon* 
ero  gittftiflimo  elTere  ^ che  l’ingiuriante  riftori  il 
danno , e compenfi  il  vilipendio  dell'ingiuriato  ; 
c parimente  > ch’ove  quelli,  fentendofi  trafitto  dal 
difpiacer  deiroBèfa , chieda  Soddisfazione , ch’é 
quanto  a dire  alleviamento  del  fiio  dolore , operi 
convenevol  colà , e chieda  ciò  che  gli  fi  dee . 
Ma  io  dimoflro  fòlamentefairoefTere,  che  altri 
non  pofia  fenza  vergona  trafàndare  quello  filo 
credito,  e che  fia  tenuto  efiggere  dal  ilio  avver- 
Tario  tali  dichiarazioni , benché  folfe  internamente 
fiiperiore  al  fentimento  di  quell’aggravio  in  vigor 
della  quale  opinione  i'  ho  più  volte  avvertito , im* 
pacciarfi  nel  faflidiofb  impegno  di  collringere  a 
qualche  uBzio  l’emulo  oflinato,  chi  per  altro  mal 
volontieri  il  facea , e fol  per  timore  di  rimettervi 
del  filo  : e fioflengo , che  fé  altri  poco  curando 
Tofiefa,  e difprczzandone  ogni  compenfò,  palTato 
il  fatto  non  vi  penferà  più , nulla  potrà  perdere 
predo  i faggi  della  fila  ellimazione  : e niente  in 
fatti  ne  perdette  un  franco  Cavaliere  , che  richie 
fio  qual  Soddisfazione  pretendede  per  graviffima 
ingiuria , rifpofè , che  ficcome  nulla  (limava  d'a- 
vere per  riogiuria  perduto,  cosi  nulla  credea  di 
potere  per  la  Soddisfazione  acquidare  ^ vi  vede 
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però  raTvèrfario  in  pace , che  del  pafl*ato  ei  non  fi 
ricordava  più . E per  verità  troveraffi,  chi  all’ia- 
concro  in  pretendere  giuftificarione , crederebbe 
di  perdervi  j perche  onefio  uomo  fi  tiene  conor 
fciuto  a bafianza  ^ e {limerebbe  filo  difcapito  U 
mofirare  d'aver  bifogno  di  quelle,  o di  quelle 
dichiarazioni , perche  non  fi  creda , che  manca- 
mento commettefie  : nè  può  negarli , che  chi  {cr 
condo  le  nollre  dottrine  proièifa  richiederli  que^ 
Ili , o quegli  ufizi  alla  reintegrazione  del  proprio 
Onore , troppo  abballà  fé  ilello , e troppo  l'av- 
verfario  efalta  j quali  da  lui  dipenda  la  Tua  fama  » 
ed  in  mano  di  lui  tanto  poter  fia  ripollo  . £'  an- 
cora ofièrvabile  , come  iniègnano  molti  Autori , 
che  di  Soddisfazione  non  vi  è bilbgno , quando 
roifefa  fu  con  mal  modo , e con  fiiperchieria , e 
che  può  allora  trafcurarli  : poiché  fé  donar  fi  può 
il  dilpiaccre , e’I  rolTore  di  Ibddisfàre  a chi  operò 
male,  e vilmente}  perche  non  fi  potrà  donare  a 
chi  nell'olFendere  con  onellà  diportoffi  I diranno  , 
perche  allora  non  è chiaro, ch’io  non  ho  mancato  , 
c bilbgna,  che  ciò  apparilca  : ma  fe  così  è , pru- 
denza non  farebbe  dunque  mai  il  voler  Soddisfa- 
zione , perche  farà  fèmpre  un  confèllàre , che  ciò 
non  è chiaro , e che  ci  è luogo , e fondamento  a 
fofpettare  di  mio  fallo , e di  mio  difetto . Per  al- 
tro egli  potrà  veramente  avvenire , che  fia  conve- 
nevole alcune  volte  rdìgerc  Soddisfazione  daH'of- 

fcn- 
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fenditòrc  ; cosi  perche  ciò  ferva  di  qualche  &eno 
alla  malignità,  e airinfolenza , come  perche  noa 
reftino  affatto  immuni  le  Ingiurie.  Ma  da  ciò 
appare , che  non  bifogna  dunque  dar  regola  gene- 
rale , ed  impor  debito  aflbluto  di  riportar  Soddis- 
fazione d'ogni  ingiuria  a ugual  partito  ricevuta  ; 
ma  folamente  di  fàrfì  a confìderarc  nelle  occa- 
fioni , che  avvengono , quando  il  richiederle  van- 
taggio rechi , e quando  torni  in  danno , e quando 
fia  di  publico  benefìcio,  e quando  noi  fìa  ; e però 
di  variamente  condurli , fecondo  le  diverfè  circo- 
flanze  de’  particolari  cali , e fecondo  il  talento , e 
la  libera  difpofìzione  di  ciafeheduno . 

, Ora  d’alcuni  mi  fbvviene , che  in  udirci  ap- 
provare ne’ragionamenti  noftri  Tufo  delle  Soddil- 
fazioni  dopo  le  ingiurie, apprendono,  che  noi  ven- 
ghiamo  ad  approvare  la  Scienza  Cavai  lerefca  in 
quella  parte,  dov*elfa  intorno  alle  Soddisfazioni 
pur  fi  rigira  i o che  vogliamo  almeno  altra  fomi- 
gliante  per  quello  fatto  introdurne  : il  che  però 
lontaniflimo  è dal  noflro  lèntimento  j Ibllenendo 
noi  a tutto  andare, fallo  elferc,  che  per  l'ulb  di  que- 
Ac  Soddisfazioni  vi  s’abbia  a volere  una  Scienza.»; 
potendoli  tal  faccenda  ottimamente  Ipedire  con  la 
naturai  difcretiva,e  con  quella  comune  cognizio- 
ne, che  regge  gli  uomini  civili  nella  maggior  par- 
te degli  affari , c delle  occorrenze  al  felice  vivere 
appartenenti.  Vanamente  Arivono  gli  Autori,' 

che 
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che  ilCavalUro  atto  a negoziare e concludere^  Pomati 
accomodamenti , deve  principalmente  aver  noti’- 
zia  di  que’  dogmi^e  precetti,  che fon  fondamentali 
dell’arte  -,  perche  ogni  uomo  prudente,  e deliro,  e 
dilàppaOìonato , c difcreto  fenza  aver  notizia  di 
cotelle  dottrine , e fenza  minimo  lludio  de’ libri 
loro,attilIlmo  farà  ad  intrametterlì  di  pace,e  tanto 
piu  le  làrà  autorevole,  o per  condizione,  o per  cre- 
dito, e fé  fari  ben  accetto  alle  parti.  11  fènno. 

Tufo,  e la  convenienza  inlègnano  a baflanza , do- 
ve ne’  particolari  cali  gli  uficj  richiegganfì,  e come 
fi  adattino,  e quanto  faccia  a propofìto  per  riparar 
l’altrui  danno , e per  mitigare  l’altrui  dolore-. , 

Anzi  tutti  gli  altri  modi  riefeono  in  pratica  affatto 
inutili;  onde  non  ha  molto , che  un  Perfonaggio, 
il  quale  in  un  importante  maneggio  di  Pace  fenti- 
va  proporli  cofe  fconvenevoli , ma  fortificate  dalle 
autorità  degli  Scrittori , troncò  ogni  cicalamento 
con  dire , ch’egli  non  avea  lludiato  punto  di  Ca- 
valleria , ma  bensì  aliai  procurato  d’imparar  Pru- 
denza, e che  fecondo  quella  egl’intendea  di  tratta- 
re, non  fecondo  quella . Perciò  vana  cofa  è lo  llen- 
dere  Configli  Cavallerclchi , che  occupano  molti 
fogli,  e'I  ricorrere  a filolbfiche  Ipecolazioni  per  ad- 
ditare il  modo  di  fopire  una  briga , e di  accordare 
una  pace  ; la  qual  cofa  uomo  di  buon  lènfo,co'lali 
dettami  della  ragione,  averebbe  condotta  a termi- 
ne in  affai  minor  tempo,  che  que’  fogli  non  fi  fcrif- 

N fero. 
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fero . Di  quello  punto  fì  parlerà  altra  volta , e fi 
farà  parimente  altrove  conofeere , che  lo  (criver  li- 
bri di  tal  {oggetto , ed  il  trattare  in  pratica  cotali 
cofe  dottrinalmente  non  facilita , ma  fommamen- 
te  difficolta  le  Rappacificazioni . 

Ma  per  vedere  come  neirufo  giallo , e lode- 
vole delle  Soddisfazioni  falli  pur  fono  tutti  i pre- 
cetti de'nollri  Autori, oflerviamo  ancora,  com’egli 
c fallo  il  tenere , che  abhianli  a pefare  gli  ufici  di 
pace  con  bilancia  fcientifica , e che  debbano  Jiar  a 
''  livello  le  Soddis fanoni  conleoffefe^  e con  le  In» 
giurie . Per  qual  ragione  primieramente  condan- 
• 7*  nare  di  poco  fàggio  chi  vfferifee  maggior  foddis fa- 
raone di  quella , che  da  quelli  Dottori  fi  giudichi 
necefiària  ^ Colui,  che  fece  offefa,  nulla  potrà  mai 
perdere  in  eccedere  foddisfaccndo  -,  perche  il  do- 
lerli del  fuo  trafcorlò , il  rimetterfi  a'  fentimenti 
d'umanità , e di  cortcfia , e l’alfi'ettarfi  di  rilanarc 
in  qualunque  modo  il  dolore  altrui , è un  caratte- 
rismo  ficuro  d'animo  franco , lineerò , e giallo  j c 
quanto  più  vivamente , ed  abbondantemente  il  fa- 
rà, tanto  darà  più  certa  prova  di  farlo  per  vero  fèn- 
timento  d'Onellà , e tanto  più  ne  riporterà  predo 
tutti  i Saggi  onore , e lode  . Ma  l'ingiuriato  per- 
che dovrà  mai  travagliarli  di  quello  livello^  e qual 
^ode  potrà  conlèguire  dal  Ibttilizzare  in  tal  fatto  f 
non  farà  anzi  quello  un  indizio  di  debolezza , e di 
vanità  \ e non  farà  argomento  d'animo  fupcriore. 
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ed  a maggiori  cofe  intcfb  il  non  trattar  quelle  a 
minuto  ^ quando  altri  ti  rillora  i tuoi  dannile  quan* 
do  ti  lignifica  il  cangiamento  dell'animo  Tuo  con 
onelle , ed  amichevoli  rimollranze , che  occorre^ 
angulUarli  per  tema>che  Tulizio  non  lìa  adeguato^ 
c notomizzar  tutti  i termini,  e quiUionare  su  tutte 
le  formalità  l Non  è manifello  errore,il  dare  a tut> 
te  quelle  durezze,  e vanità  incitamento  con  quel- 
la dottrina , che  il  far  pace  con  Soddisfazioni  non 
compiute  può  pregiudicare , ed  ejfere  oppoflo  irt^  SiraJ.2, 
altre  querele , e l'impedire  aggiullamenti  quali  ac- 
cordati col  giudicare , che  h. Soddisfattone  noni 
compiuta  i Lafeio  di  elàminare  la  fallacia  di  quel- 
le regole , che  quanto  e più  nobile  l'animo  del  cor-  Crlm,  1,1.  140. 
pOy  tanto  maggiore  dovraefere  la  Soddisfattone-» 
per  uno  fchiàffo  , che  per  un  arebibugiata  j e che 
nelle  offefe  di  donne  fi  pretenda  Soddisfazione  dal  «• 

marito , o da'fratelli:  ma  non  lafcerò  di  ricordare 
quella  comune  Cavallerefca  fentenza , che  il  So- 
vrano non  debba  coftringere  a pace,  e che  fomma- 
mente  importi  la  difefa  delPafoluta,  e total liber-  s. 

tà  nelle  paci , La  vanità  di  quella  opinione  è lin- 
golarmente  conliderabile  : perche  io  dimando  ^ 
per  qual  ragione  concorfero  da  principio  i popoli  a 
conferire  altrui  l'autorità  fuprema , le  non  perche 
à deboli  Ibprafifatti  non  fodero  da  i potenti,  e i buo'.» 
ij^i  dagl'iniqui , e perche  vi  folfe  un  manutentore^* 
della  quiete , e tranquillità  di  ciafeheduno  , ed  un  . 

^ N ij  Giu- 
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Giudice  univerfàle  di  tutti  i contraili,  cheinibrgó- 
no , ed  una  poteflà  indipendente , che  coilringeiife 
gli  oftinati  a rimetterfi  alla  ragione  ^ Or  come., 
dunque  non  dovrà  il  Principe  far  giudicio  iòpra.» 
quel  genere  di  controverlìa,  che  sì  di  frequente  ac^. 
cade , e che  tanta  inquietudine  apporta  , e perche 
non  dovrà  ufare  del  fuo  potere  in  quelle  occafìoni, 
che  furono  appunto  il  principal  motivo  di  confè« 
rirglielo^  Tutte  quelle  llravaganze  non  da  altro- 
; ; venerazione  acquiilano  nelle  menti  degli  uomini, 

che  dall  cifer  chiamate  leggi  d'Onore  j giacché  la 
materialità  di  quella  voce  ogni  ilrana  cofa  facil- 
mente perfuadc,  ed  ovunque  ella  entri,  incanta  le 
fantafìe  : il  che  ben  fi  può  riconolcerc  anche  in., 
quella  materia,  dov’ella  così  Ipcifo  fi  adopera,  cioè 
dcli’onellà  delle  donne  ; poiché  in  quello  punto 
fon  pur  pieni  di  mirabil  cofe  gli  Autori , le  bene 
dalla  volgare  opinione  approvate , }>er  averle  egli- 
no dal  volgo  prefc.  Su  quello  particolare  io  so, 
che  non  ti  farà  rincrelcevole  una  breve  digrellìone, 
quali  per  isvagamento  dell'applicazione  pallata» 
Tu  ben  fai , che  fecondo  la  generale  opi- 
nione , e fecondo  il  pratico  , e corrente  collu- 
me in  due  cofe  dagl'  Italiani  uomini  fi  ripone.» 
l’Onore;  nel  non  lòfferirc  offefa,  e nell'onellà, 
o fia  nel  concetto  d'onellà , delle  donne  : e ciò 
confermali  per  gli  Scrittori  Cavallerefchi  afferenti, 
vrres  fhc  l»  md^ggìor  utTgogm^  che  all’ttomo 

re 
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re  è r adulterio  di  fua  moglie , e che  ci  coflituifct^ 
infami  l'Ingiuria  quando  alcuno  ci  macchia  nel- 
l’Onor  dille  donne . Ma  cjual  fcmplicità  c quefta  ? 
Che  la  donna  privi  Ce  llella  d'Onore , vale  a dire , 
ch'ella  perda  il  maggior  merito  d'eflere  onorata, ed 
avuta  in  pregio  col  mancare  a quella  virtù  , che  a 
lei  conviene , ed  a quel  dovere,  che  tante  diverlc 
leggi  le  ingiungono  , è cofa  veriffima , e ragione- 
vole : ma  che  quella  lua  vergogna  cada  anche  fo- 
pra  il  marito,  che  non  ha  parte  nel  Tuo  fallo,  non  è 
fciocchezza  il  penfarlo  ? Che  quella  Ipezie  d’in- 
giuria rechi  lèco  una  gravillima  oflfefi,  egli  è mani- 
fello  ; ma  ch’efla  ci  collituifca  infami , qual  ragio- 
ne può  pcrfuaderlo  ì conlillerà  dunque  il  mio  buon 
nome  nelle  operazioni  altrui , e potrò  io  cadere  in 
infamia  di  fatto  per  colè  fenza  mia  participazione, 
o confenfo  fatte?  Attendendo  quelle  opinioni, 
gravillirao  error  farebbe  in  uom  di  lenno  il  pren- 
der donna,  non  confcntcndo  la  Prudenza  di  porre 
a rifchio,e  di  riporre  in  arbitrio  altruì,cofa  fomma-^ 
mente  importante;  e làriano  molto  da  lodarli  que* 
buoni  uomini , che  fanno  l'occupazione  della  lor 
vita  il  lare  alle  donne  la  guardia . Non  può  fàcil- 
mente avvenire,  che  la  convenevol  cura,  anzi  che 
tutta  l'attenzione  d’un  ammogliato  delulà  relli  ? 
or  come  dunque  debb’egli  in  sì  gran  pena  cadere 
fenza  immaginabil  fua  colpa,  e perdere  qucU’Ono- 
re,  che  dicono  provenire  da'fuoi  collumi,  irreprem> 
, fibi- 
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fibili  rimanendo  i coftumi  Tuoi  ì Stabilijfcono  gli 
Autori , che  le  Ingiurie  di  quella  Ipczie  non  am- 
fnettono  aggiuftamento , c non  fono  captvoli  di 
Soddisfazione  : con  che  fé  incendelTero,  che  reftar 
non  lì  debba  per  cofa  alcuna  di  non  farne  punire  i 
rei  dal  Governo,  ben  lì  con^merebbero  con  le 
Leggi, che  vietarono  in  quefta  materia  la  tranfazio> 
ne  j ma  poiché  in  oggi  celate  lì  tengono,  e nalcolle 
tali  disgrazie , c poiché  intendono  del  non  doverli 
rimettere  la  privata  vendetta 3 potrebbe  conGde- 
larlì  , che  Timmortalc  Iddio  a niuna  delle  fue 
ofFefe  intimò  mai  sì  fiera  Icntenza,  e che  quella  ra- 
gione, che  ne  alTegnano , cioè  di  non  elTer  polTibi- 
le,  che  il  fatto  non  lìa  fatto , varrebbe  ugualmente 
per  tutte  le  colè  pallate . Ma  olfervalli  tu  mai, co- 
me dopo  tutte  quelle  efaggerazioni  chi  ne  ftclTe_j 
alle  lor  dottrine  quella  non  làrebbe  ingiuria , nè 
olFefal  Decretano  elfi  concordemente , che  o^e~ 
fa  d'Onore  non  cade , dove  l’offèndente  non  ebbe 
èntenzjone  d’offèndere  : ma  qui  tutt’altra  intenzio- 
ìie  aver  fuole  chi  ciò  commette , anzi  avrà  ben  ló- 
ventc  difpiaccre , che  il  luo  diletto  non  lìa  fenzaJ  ' 
l’altrui  danno.  Infegnano,  che  non  é Ingiuria 
rotlcndeie  per  qualche  palfione  3 ma  come  il  lari 
dunque  l’ofièndcr  per  quella , ch’é  la  più  Ibrte  di 
tutte , e come  un  aggregato  dellaltrc  ? ConfelTa- 
no,  che  molto  feema  la  ingiuria  fatta  per  affètto 
d’amore  3 ma  come  dunque  alFerinano  nel  tempo 

ftelfo 
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ftedo)  efler  si  atroci  le  ingiurie  di  cui  parliamo,  che 
non  ammettono  medicamento , e dichiarano,  ben-  ivi. 
che  con  tanto  fcapito  della  profclUonc,  che  per  cf. 

. fc  tuttai perduta  l'arte^  e 'vano  il fapere  ? Òr  che 
diremo  dell’unico  rimedio  borbottato  in  alcuni  li- 
bri , e ricevuto  univcrfalmentc  dalla  volgare  opi^ 
nione,  di  lavar  col  fangue , c di  foddisfarli  con  la 
morte  { la  uccifione  de’  rei  oprerd  ella,  che  il  fatto 
non  fia  fatto, e che  cotefta  dilgrazia  nella  famiglia 
non  fia  accaduta  ? Sovvienmi  cjuì  del  detto  d’un 
gran  Generale,  che  becco  egli  avrebbe  potuto  eJJ'ere.^ 
ma  boia  non  mai  : per  verità  olTcrva,  come  fecon- 
do tali  regole  un  uomo  può  diventar  dilonorato, 
ed  infame , mentre  talvolta  lìllà  occupando  in_. 
opere  pie.  e con  lo  {cannare  una  femmina  che  dor-  - 
me  può  ritornare  onorato,  e gloriolò  : non  è egli 
una  llrana  cofa  quello  nollro  Onore  ì Anche  fra 
tutte  l’altre  nazioni  è certamente  quella  faccenda 
a cuore  degli  onelli  uomini , e non  pertanto  in  aU 
tri  affai  più  ragionevoli  provedimcnti  ulano  di 
contenerli . Ma  prolegucndo  la  nollra  gioconda 
.ricerca, è notabile,come  lècondando  la  volgar  pre- 
venzione di  dare  all’armi  fòpra  tutt’altre  ingiurie 
per  quella  parola,  che  in  qucfto  fenlò  s’interpreta, 
e che  fi  chiama  antonomallicamcnte  ingiuriar  nel- 
J’Onorc,  Ha  fcritto , che  con  effa  Ji  leva  ad  ambe-  Stra.l.t.ccnf.  12, 
4ue^  cioè  al  marito,  ed  alla  moglie,  la  buona  fama. 

Or  còme  mai  fra  le  villane , e Icollumatc  parole, 

ch’al- 
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ch’altri  viene  a proferire  nella  fua  collera,  avrà  co-' 
tefta  (òpra  falere  la  gran  virtù, di  far  cadere  in  ma- 
la  fama  una  donna , ch'egli  IpelTo  nè  pur  conolce, 
cd  un  uomo,  ch'egli  intende  (blamente  di  flirapai- 
zare  ? che  fe  avviene,  che  l'ingiuriato  con  tale  at- 
tributo moglie  non  abbia , allora  lo  vedrai  riderli 
di  quell'oltraggio , quali  rallegrandoli , che  l'av- 
verfario  li  lia  burlato  : nel  qual  calò  però  furori.. 
letti  diverji pareri^  e li  trova  decilb,  che  cejfa  allo- 
faujì.  /.2.  f.2  j.  ra  la  Querela  del  becco , e refia  il  fola  nome  di  br~ 
flia^  e /opra  ciò  dcijji  U mentita . Quindi  vicn  poi 
il  doverfi  reintegrare  con  la  Soddisfazione  l’ingiu- 
jiato  in  tal  guifa , e Teffer  neceflario  di  palTargli 
quel  graziole  complimento  luggerito  in  occalionc 
B!ra.i.\^*nf.iz.  d’un  carrozierc  offclbj  cioè  di  tenerlo  per  uomo 
tale , che  dalla  fua  donna  non  ba  mai  rice'iuto 
•vergogna . Or  perche  mai  ridiam  noi  tanto  di  cer- 
te llrane  opinioni  d’alcuni  popoli  barbari  da  noi 
remoti  ? crediamo  noi,  ch’abbiano  elfi  minor  Ibg- 
getto  di  rilb,  le  pervennero  quelle  nollre  a notizia 
loro  ? da  quello  faggio  tu  puoi  fare  argomento  di 
quante  vanità  s’aggruppino , ovunque  d’Onore_. , 
d’ingiurie,  e di  Soddisfazioni  fecondo  quelle  trac- 
cie  lì  favelli . 

Ma  ripigliando  il  nollro  filo, tu  ben  vedi,  co- 
me interamente  ho  adempito  quanto  premili,  tut- 
te falle  mollrando  le  Malfime  di  quefta  Scienza... 
Io  non  ho  però  fatto  nulla , fe  prima  di  terminare 

il 
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il  mio  dire,  non  ti  fo  ancor  vedere , quantp  fiano 
irragionevoli  grinfegnamenti  fuoi  intorno  alla-, 
pratica  condotta,  ch'ella  prefcrivc  nelle  contefe , c 
^quanto  vane  fìano  quelle  finezze , che  vantano  i 
profefibri  di  quello  lludio  nel  modo  di  contenerli, 
e di  condurfi  in  tali  occalìoni  : di  che  tanto  è piu 
necellàrio  ragionare , quanto  che  a ciò  principal- 
mente fi  riduce  l’elèrcizio  della  nqllra  Scienza , c 
qui  è,  dove  d'ordinario  in  pratica  fi  maneggiano  i 
profelTori  fiioi , e dove  pretendono , che  Ipicchi  il 
vantaggio  di  quelle  cognizioni. 

CAPO  OTTAVO. 

Come  ripieno  di  nuovi  errori  e l’ordine^  e'I  pratico 
modo  da  quefia  Scienza  pre/critto, 

La  primaria  Maffima  > ch’cffi  vantino  in  tali 
affari  di  lèguitare , fi  è quella  di  giudicial- 
mcntc  procedere , profefiando,  che  le  Cavallere- 
fche  contclè  fi  debbano  fecondo  la  pratica  legale 
condurre . Tu  vedi  però  riempierli  i libri,  cd  i pa- 
reri d’Onore  di  termini , e di  regole  giudiciali , e 
piantarli  anzi  tutt'altro  il  gran  precetto , che  nelle 
§lt^rele  Cavallerefche  dtvejì  ojjèrvare  chi  rejìa^ 
Attore^  e chi  Reo  j avendo  gli  Scrittori  voluto  Ipe- 
cialmente  regolar  quejla  parte  con  l'ordine  delle 
quifiioni civili*  Quindi  ne  nacque  l’ulb  dc'Mani- 

O felli, 


CeJpPar,iì.  n.2. 


MuiJo  l.i.c.Z, 


Digitized  by  Google 


I otf  Libro  Primo.' 

fedi , e delle  Scritture , ch’equivagliono  fecondo 
eili  a gli  atti  giuridichi , e fbgliono  tener  luogo 
d'allegazioni  : il  qual  modo  di  procedere  pef‘  •vi» 
Ftujio i.i.f.iS.  Manifefli^  afferifeono i Maeftri , ejfere  fixto  in- 

trodotto da  lungo  tempo^  ricevuto  dall'ufo  , ed  ap- 
provato da  tutti  i Cavalieri . Nè  altri  penlàdiL^ 
ularfì  quedi  modi  folamente  quando  il  fatto  al 
Anfideìi.  I . c.  13.  Duello  s’indirizza,  e quando  1 Cartelli  delle  disfide 
fono  le actufe  ^ eie  patenti  di  campo  le  citai^oni  j 
poiché  ben  (ì  vede  tutto  giorno  praticarli  elfe^ 
ugualmente, e nelle  Brighe,e  nelle  Kappacilìcazio* 
ni  j e trovali  dichiarato  , che  quantunque  in  oggi 
f.14.  non  fìa  più  in  ufo  il  Duello  y non  pertanto  non  può 
mai  inforgere  alcuna  ^^erela  tra  Cavalieri , che 
contefiata  ch’ella  fiay  non  debbafì  in  ejfa  ben  difiin- 
guere  l’Attore  dal  Reo  . 

Or  tutto  quello  non  (blamente  è fallo,  ma  sì 
pieno  di  vaniti,  e di  chimere,  che  fupera  di  molto 
ogn’altra  parte  della  nodra  Cavalleria . Qual  ne- 
cellità  ve  mai  di  darsi  gran  corpo,  c di  porre  in_. 
tanta  riputazione  una  olfela  palleggierà,  ed  un  pri- 
vato disgudo  ì Perche  vorrem  noi  metterci  per  la 
lunga  via  della  pratica  giudiciale  , quando  ad  ella 
non  v'è  chi  n’oblighi,  o ne  codringa  i Perche  do- 
vremo travagliarci  di  dabilire  qual  lìa  Attore , e 
qual  R.eo,punto,che  in  queda  materia  coda  gli  an- 
ni di  <lilputa,e  di  contrailo , le  per  venire  a capo  di 
tali  difeordie  altro  non  lì  ricerca , fé  non  che  i con- 
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tendenti  rimettano  il  mal  animose  lì  compongano, 
come  che  lìa,  tra  di  loro  ? £ quale  abbaglio  c egli 
quello  di  lòrmar  caulà,  e di  palTare  ad  iUruirla  con 
le  fcritture,  alle  quali  fecondo  quella  condotta  nc- 
celTariamente  lì  capita,  mentre  quelli  lòn  contraili 
nati,  ed  agitati  fuori  del  Foro,  e che  non  hanno  che 
far  nulla  co' tribunali  ^ innanzi  a cui  lìfann'egli- 
no  cotali  atti  ! e come  làrà  egli  poHìbile  di  ridurre 
a fcgno  un  Giudicio  dove  non  v'c  Giudice  alcuno^ 
Diranno,  che  inmancanxa  di  Giudice  a nofln 
tempi  giudica  il  Mondo  nobile  ^ e Cavallerefco , c 
che  Ipedilconlì  cotali  caule  nel  loro  imàfibile  Tri- 
bunale  : elTendo  tanto  fitta  in  capo  univerfalmente 
quella  immaginazione  di  Foro  Cavallerelco , che 
ad  elfo  lì  appellano  anche  le  vere , e polìtive  fen- 
tenze  d’ Arbitro  giuridico  j non  altramente,  che  le 
da  quello  Giudicio  degli  uomini  Onore  nuova,  c 
determinata  fentenza  ricavare  le  ne  potefle.  Ma 
non  vedi  tu , che  quello  è un  Giudice  immagina- 
rio, ed  un  aereo  Foro,  fulllftente  Iblo  nella  vanità 
della  fantafia  ì fc  vuoi  chiarirtene , ponghiamo, 
che  i contendenti  prendano  ad  ollinarlì , come  al- 
tre volte  lì  è veduto,  nello  feri  vere,  volendo  cia- 
feuno  elfer  Tultimo  : in  tal  cafo  quello  lor  Giudice 
non  gli  ammonirà  mai  a Sentenza,  e non  tron- 
cherà il  corlb  giammai  a gli  atti  dilbrdinati  ; e co- 
loro paneranno  però  la  vita,  inquietandoli  amara- 
mente l'un  l'altro,  fenza  riufeirne  a termine  alcu- 
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no . Ma diam  che’ s’acchetino . Dove  apparirà 
(èntenza  ? i’  so,  che  tu  dirai  j la  (èntenza  confìfte 
in  quel  giudicio , che  formeranno  su  tal  conteià  t 
Cavalieri;  ma  primieramente  in  virtù  di  talfcn- 
tenza  fàntaftica , e per  autorità  d’un  tal  tribunale 
non  s’imporrà  mai  fine  ad  una  contefà  dipoi  avr 
verti , che  i Cavalieri  fono  infiniti , e che  in  una^ 
moltitudine  indeterminata  varj , e difeordanti  nc 
Ibrgon  ièmpre  i pareri  5 onde  che  giova  tutto  ciò  ? 
dirai  farli  calo  {blamente  dell’opinione  de’  {àggi , e 
' degl’intendentij  ma  tali  chiamerai  tu  que’  che  Icn- 
tirannoper  te, e tali  chiamerà  l’avverfario  tuo  quei 
che  fentiranno  per  lui . Aggiugni,  che  i nobili  del- 
la {àelfa  Città,  a’quali  principalmente  le  cartes’in- 
dirizzano , fon  già  fecondo  l’ulb  Cavallerelco  di- 
chiarati parziali , e la  parte  di  quello , o di  quello 
per  impegno  follengono,  onde  come  vuoi  tu , che 
fien  Giudici  ? 'In  efletto  dopo  la  divulgazione  di 
fcritture  Icambievoli  tu  vedrai  lèmpre  l’uno,  c l’al- 
tro girne  più  altero,  c firfi  più  pertinace  di  prima  j 
parendo  da  una  parte  a cialcuno  d’averne  il  me- 
glio, e dall’altro  canto  nuovo  motivo  efiendofi  ag- 
giunto d’odio,  e di  {degno . Riconolci  però  mani- 
Écllamente  quanto  fia  fuor  del  calb  la  Giudizialità^ 
di  che  in  quelle  occafioni  fan  tanta  pompa  i Ca- 
vallcrefchi  Maellri. 

Ma  non  confile  qui  il  mirabile  di  quello  lat- 
to . Il  punto  fi  èy  ch’c  gli  è falfiUlino,  che  fecondo 
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quefto  metodo  giudicialmentc  procedafì , e che_* 
quello  c un  inganno  fattoci  da’ profcffbri  co’ ter- 
mini giudiciali  continuamente  ufati  j elTcndo  per 
altro  la  lor  condotta  affatto  contraria  ad  ogni  le- 
gale, e ragionevole  iflituto , Nè  crederti,  che  a di- 
moflrar  ciò,  io  voglia  annoverare  le  diverfe,  e dis- 
ordinate regole , o le  infinite  confùfioni  in  quella 
materia  introdotte;  d’una  fòla  olfervazione  in,, 
quello  propolito  io  fon  contento  ; e quella  fard  ^ 
che  in  qualunque  Foro  del  Mondo,  anzi  ovunque; 
fia  fcintilla  d’intendimento,  correndo  controverfìa 
per  alcun  fatto , o contraflandofi  per  occalìone^ 
d'alcuna  accula,  la  ricerca  ches’illituifce,  verfà  nei 
rintracciare  la  verità  di  quel  fatto , e lo  sforzo  de’ 
contendenti  è diretto  a mollrare  la  ragione  dalla.» 
fua  parte:  ma  nelle  caule  d'Onore  fi  trae  la  contefà 
a punto  affatto  diverfo,  e fèparato,  cioè  a difputa- 
re  chi  fia  Attore,  e chi  Reo  ; c però  fe  inllruiralli 
giudicio  in  Palazzo  a cagion  d’efempio  intorno 
ad  un  furto,  gli  argomenti  dell’ accufatore  mire- 
ranno a flabilire,  che  colui  Io  commilc , e l’allega- 
zione del  reo  a rifolvergli,  ed  a mollrarfi  innocen- 
te; ma  fè  per  tale  imputazione  verrà  a contenderli 
nel  tribunal  d’Onore , tutto  l’apparato  delle  fcrit- 
ture  fi  aggirerà  in  pretender  valida , o invalida  la 
negativa  fbpra  ciò  corfà  ,ed  in  mollrar  che  poffa,o 
che  non  polfa  ritorcerli  : nè  vedrai  porli  alcuna  cura 
nel  punto  della  quillione,  e nella  follanza  del  fat- 
to: 
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to  : e clic  così  veramente  fu , tu  puoi  facilmente 
chiarirtene  per  una  infinita  farragine  di  hdaniièfti, 
e di  Scritture  da  noi  raccolte,  così  ftampatc , come 
a penna,  nelle  quali  d’altro  non  fi  tratta,  che  d’ At- 
tore, e di  Reo,  fenza  che  fi  vegga  pur  una  volta., 
eflerfi  al  fine  convenute  su  quello  punto  le  parti . 
Or  ti  par  quello  un  proceder  legalmente  l ^ av- 
venille , che  due  Gentiluomini  folTero  in  briga.., 
avendo  per  modo  d'efempio  pretelb  l'uno , che  il 
nemico  gli  folle  venuto  meno  di  fua  parola , o vo- 
lendo efercitare  ambedue  in  alcuna  colà  dominio^ 
credi  tu , che  venendo  a fcritture  Cavallcrefche  fi 
addurranno  dalle  parti  i proprj  titoli , e le  lor  giu- 
fiificazioni  ^ non  veramente,  perch'elle  non  fareb-r 
bero  più  allora  Cavallerefche  : tratteraUt  a cui 
{petti  di  richieder  l'altro , e qual  di  loro  fia  il  Cari- 
cato . Fingi  calò,  che  Tizio  chieda  a Sempronio 
pagamento  di  denaro  dovutogli  per  ragion  di 
giuoco,  negando  Sempronio  d’elfergli  debitore  di 
colà  alcuna , e che  quindi  Querela  ne  Ibrga  : ve- 
nendo fcritco  in  tal  caufa,  cd  elTendoti  porto  un  li- 
bretto in  favore  dell’uno  di  elfi  j tu  crederefti  fen- 
z'altro  d’a vervi  a vedere  le  ragioni , e le  prove , o 
almeno  le  congetture,  e le  prefunzioni  della  vinci- 
ta làtta,  o non  fatta,  da  ciò  dipendendo  il  conlèr- 
var  la  fama , e’I  non  perdere  il  concetto  di  fede , c 
d’integrità  : e non  pertanto  tu  non  vi  troverefti 
nulla  di  quello  5 ma  fecondo  i dettami  di  nollra., 
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Scienza  tu  vedrefli  dirputarfi  fe  (\\xfW3.  Negai  t'va  Mem.  in  ciud. 
abbia  valor  di  Mentitale  la  M entità  chiamarfi  in 
Ciudicio  non  l'azione  di  quefto , o di  quello  j e fi- 
nalmente dopo  lunghe , e (òttili  argomentazioni 
vedrefii  tutto  ridurli  all'iftanza,  che fia  condanna- 
to ravverfario  a rappre/entare  il perjfonaggio  d' A t-  ' 1 4- 

tore  su  Ik  Scena  del  Mondo  Cavallerefco , Or 
quello,  o Marcello,  è quel  punto,  il  quale  non  che 
difeonvenire  da  ogni  Legale  ilticuto , ma  noi  pro- 
feillamo  oltrepallare  ogni  immaginabile  llrava- 
ganza,  ed  ogni  nuovo  collume  delle  genti  più  zo- 
tiche, e barbare  j fi-a  le  quali  non  vi  làrebbe  via  di 
perlùadere,  che  in  caufa  importantiUìma  in  luogo 
d'addur  Tue  ragioni , e di  parlar  della  controverfia, 
lì  omettefiero  quelle , e li  prelcindelfe  da  quella^ 
rivolgendoli  a dii'putare  su  l'afièzione , e proprietà 
delle  voci , e de' concetti  nel  contrailo  caduti , ed 
a ciò  riducendo  il  trionfò. 

Or  qui  potrebbe  facilmente  cader  nell'ani- 
mo  di  taluno,  che  tutto  quello  non  folle  difetto 
della  Profcllìonc  , ma  de’  ProfclTori , e che  il  così 
condurli  non  folle  un  ufar  delia  nollra  Scienza^ 
ma  un  abulàrlène  : il  che  però  molto  è lontano  dal 
vero  j ed  io  farò  in  ciò  di  buona  fede  la  difelà  degli 
Autori  delle  Cavallerelchc  fcritture , moftrando 
come  si  irragionevol  modo  non  è lor  colpa , ma 
bensì  neceUltà  della  materia  , e della  Scienza^ 
ilUtuto.  Tanto  ben  potrebbe  raccoglierli  dal  fo- 
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lamente  offervarc,  come  e ne’  primi  tempi  di  què- 
Ao  Audio,  ed  in  que’di  mezzo , ed  a’ giorni  noAri 
gli  Autori  d’Onore  più  celebrati  a queAo  punto 
(èmpre  ridulTero  le  quiAioni . Che  Ce  queAo  non 
fòAe  un  procedere  fecondo  i Principj  Cavallerc- 
fchi , averebbero  i più  famofì  Maeftri  reclamato 
centra  Tabufo , avrebbero  feoperta,  e didiiarata  la 
vanità  di  tali  difpute , e vi  farebbe  fra  gli  Scrittori 
un  partito  contrario  all'opinion  di  coloro,  che  così 
fentiffero . Ma  chi  potrebbe  altramente  fentire,  fe 
queAa  è la  fpecifìca  materia  di  tale  Audio  ^ colui, 
che  fi  Audiafie  di  moArare  in  una  fcrittura  la  fua 
innocenza,  o le  fuc  ragioni , Arriverebbe  da  Avvo- 
cato , e non  da  profeflore  di  Cavalleria  j ne  per  al- 
tro vi  è bifbgno  d'un  intendente  d’Onore  per  di- 
Aendcre  un  ManifeAo,fc  non  perche  bifbgna  trat- 
tarvi del  Carico , ch’c  il  folo  punto  non  dagli  altri 
intefo  . Che  fe  di  tutto  ciò  vuoi  conofeerne  la  ne- 
ceffità  inevitabile  negli  Adii  fondamentali  pre- 
cetti , avverti  primieramente , come  il  più  folenne 
di  tutti,  e’I  maggior  fegreto  dell’arte  fi  è quello  di 
far  fe  Reo,  e Tavverfario  Attore,  a ciò  riducendofi 
la  finezza  di  queAccognizioni,e  celebrandoli  que- 
llo come  il  più  elTcnzial  punto  per  riufeir  fuperio- 
re  nelle  contefe  d’Onore  j onde  non  rifinano  gli 
AnjidtiU\.  f.14.  Scrittori  di  ricordare,  ch’egli  è errar gravCy  e fegno 
man  'tfefioà' ignoranza  il  non  ripulfàre , e ribattere 
con  Negativa , o Mentita,  e con  ciò  fuggire  di  ri- 
ma- 
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maneri  Attore^  e goder  del  vantaggio  del  Reo , In 
conlèguenza  di  quella  maflìma  tu  ben  vedi , che 
la  prima  inipezione  ) e la  primaria  cura  in  ogni 
contrailo  convien  che  cada  su  l’Attore , e fui  Reo. 

Ma  rifletti  in  fecondo  luogo , che  dipendendo  l'ef» 
fere  Attore,  o Reo  principalmente  dalla  Mentita, 

^ià  che dimollrano  gli  Autori,  come  anche  nelle  Mudoi.t.c.t, 
Ingiurie  di  fatti  la  §lt^rela  pur  con  le  parole  fi 
conti  fi  ed  alla  Mentita  fi  riduce  j non  bilognaj 
concepire,  ch’ella  fia  come  la  negazione  ne’  crimi- 
nali Giudicj , dove  alla  realità , ed  all’intenzione 
attendendoli,  non  al  foflllicare  su  le  parole , rollo 
apparifce  a chi  la  prova  s’alpctti , nè  lorge  mai  dif- 
ficoltà sì  Iciocca  , com’è  di  contrallare  qual  lìa  l’ac- 
cufatorc,  e quale  il  reo . Moltillìmc  Ibn  le  condi- 
zioni,che  debbe  aver  la  Mentita,  perche  lìa  valida} 
infìnite  le  Ipecolazioni , per  cui  quando  corfero 
Negative  fcambievoli,  cialchedunopuò  fempre  fo- 
Hener  valida  la  fua,  e l'avverfaria  nulla . Le  dilpu- 
tc , che  intorno  aduna  Mentita  poflbno  illituirli 
non  hanno  termine;  perche  lai  tu  con  qual  traccia 
in  tal  materia  lì  proceda!  Sentine  un  picciol  fag- 
gio. Perconofeer  bene  lunatura  della  Mentita^  Baldi  Difc,  per 
bifogna  fupporre  ^ che  ad  ogni  affermazione  fi  op~ 
pongono  due  rifpofie , contradittoria  , e contraria  ; 
quindi  che  le  propofizjoni , o fono  affettive , o fup^ 
pofitive  ; e chc/<i fuppofitiva  ha  ella  ancora  le  fue. 
contradittorie^  e le  fue  contrarie  \ e che  fi  contrae 
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dice  alia  fu^pofitivA  negando  la  conftgum%^\  ^ 
che  alla  fuppojitiva  ajfer^one  dovrà  rifpondere^ 
una  M entità  fuppofìtiva-,  e cho  delle  ajlferì^oni 
categoriebe^e  definite  altre  fono  fempliciy  altre  mo-^ 
dali } e che  v'è  il  modo  di  far  alle  modali  U nega^. 
ejone  contradittoriay  e contraria  ; e che  le  propofle 
fono  di  prima^  o di  feconda  intenzione  ; c fiaiamla 
qui , perche  da  quello  tu  puoi  a hallanra  conolce». 
re , che  il  contrailo  d' Attore,  e Reo  come  làrà  il. 
primo,  cosi  convien  di necellìtà che lìa  rultimo. 
nelle  Cavallerefche  concelè , non  eilendoci  modo: 
per  ufeir  mai  di  tali  viluppi  j e tanto  più,  che  tutte 
quelle  regole  piene  lono  di  contradizioni,e  di  con» 
trarie  Icntenze  , come  ti  làrà  altrove  accennato  . 
Ma  che  occorreva  Ipender  parole  per  dimollrare 
una  colà,  che  vien  da'  Maellri  conolciuta,  anzi  in- 
fegnata  palelèmente  \ non  ci  mollrano  gli  Scritto- 
saUt  Dife.  C.19.  j,j^  ^fjg  Cavallerefche  difpute  poco  altro fi  cer- 

ca fe  non  cbi fia  /*  Attore , e chi  il  Reo  ? non  ci  av- 
Meiit.  in  ciud.  vertono  elfi,  che  cbi  non fi  trova  aver  in  mente  la 
notizia  di  qtaefìe  relazioni  non  entri  a difeorrere 
nella  Scienza  di  Cavalleria  ì non  cominciarono  i 
più  antichi  di  loro  a conlèlTare,  che  le  cause  d’O- 
NORE  SI  RIDUCONO  A DISPUTA  DI  PAROLE?  Qual 
colà  dunque piùmanifella  dcireller  vero  , e necef* 
fario  effetto  delie  regole  di  quella  Scienza, il  ridurre 
tutta  la  quillione  a difputar  de' vocaboli , e di  colè 
accidentaU , lardando  il  fatto  da  parte,  eprelcin- 
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(kndo  ridicolmente  dal  punto  della  contelà  I 

Il  qual  metodo , ed  il  quale  i^jituto  avvj^ 
goachè  io  qualunque  materia  (Irani/Hmo  iblTe  ed 
irragionevole , molto  più  però  in  qucAa  ipccie  di 
contraili)  che  fon  chiamati  d’Onoré  ; imperocché 
la  R^puta^ione  dal  far  palefe  la  onellà  delie  azioni 
dipende)  e la  rettitudine  delle  intenzioni  j ma  qui 
tutto  fi  riduce  ad  artifìcio  di  parole  : onde^ché 
trattafi  con  tanta  cura  de'  'vocaboli  importanti  al f Fauj}» 
Attore  > (d  al  Reo;,  e che  fin  nel  Duello  fi  deve  ^ 
attendere  alle  parole  del  provocante , 0 del  diffen-  /.s.  ’ 

dente ^ e Jòpra  tutto  che  nel  dibatterfi  ^erela  Mcnt,  ciud. 
d' Onore  fi  pefa  a granii  e minuti^  non  che  ad 
onde , e caratti  il  Come  s'affermi  fi  nieghi. 

Ma  ilvalerfi  d’uno,  o d’altro  termine  non  ha  a 
far  nulla  con  l’intenzione  di  chi  lo  proferifce , c 
nulla  il  condurfi  con  più  o men  finezza  con  l’a- 
ver precedentemente  operato  bene , o male , ma 
{blamente  con  rdTer  più  o meno  verfiito  in  quella 
particolar  perizia,  che  può  molto  ben  trovarli  in 
chi  è trillo , e di  cui  può  molto  bene  cflèr  privo 
chi  é fanto . Rifletti  per  figura  nel  calò  di  Tizio  y 
e di  Sempronio  di  {òpra  finto , 11  dilbnore , che 
all’un  d’ellì  per  tal  contrailo  può  provenire , è dal 
folpctto  di  chiedere  ciò  che  non  vinlè  , o di  con» 
tendere  ciò  che  pur  dee , Ma  a che  ferve  dùnque  , 
tacendo  di  qucfto,  l'accufare  al  Tribunale  del  Ment,  in  Clttd. 
Ai  ondo  nobile  di  nulla  ^ di. /ciocca^  e.  d'invalida^ 
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la  corlà  Mentita  ì non  potrebbe  darli  fàcilmente  , 
che  quel  d'elH,  che  avelTe  tutta  la  ragione  dal 
canto  Tuo , e che  con  tutta  lealtà  fblfe  proceduto , 
fi  fòlTe  poi  in  quelle  formole  avviluppato , e non 
fi  fofie  laputo  mantenere  per  via  di  quelle  regole 
nel  Tuo  vantaggio  ^ Parimente , s'altri  dopo  Ne> 
gativa  ricevuta  non  prova , TelTer  lui  dichiarato , 
non  incauto , ma  bugiardo , e maligno , dipende 
dalla  qualità  del  termine  ufato  nella  Negativa  j 
con  che  si  orribil  taccia  non  dal  parlare  in  fatti 
contra  la  propria  mente , ma  dal  modo  d’elpri- 
merli  dellavverfario  viene  a dipendere . E qui 
chiaramente  riconofei  quanto  vanti  a torto,  e 
quanto  in  vano  affètti  quella  Cavalleria , d'aver 
ripollo  rOnor  de'  nobili  nella  Giullizia , e nella 
Fortezza . Non  vedi  tu , che  quando  all’ulb  pra- 
tico delle  private  contelè  fi  discende , tutto  vien 
per  elTa  a ridurli  ad  una  artificiofa  perizia , dove 
non  entra  punto , e dove  nulla  giova  nè  la  Giulli- 
zia, nè  la  Fortezza,  nè  altra  virtù  di  collume  f 
Se  Lucio  falle  ingiurie  negando  avventategli  da 
Caio  , non  adattalTe  a cagion  d'elèmpio  a pa- 
role Certe  la  negativa;  Caio  mollrerà  baldan- 
zolb,  che  mal  fu  mentito,  e fupcriore  ne  rimar- 
rà , coprendo,  fecondo  che  vien  creduto,  il  fuo 
nemico  di  vergogna,  e di  dilbnore  : e non  pertan- 
to nè  Caio , col  rfìollrare  di  non  eflcre  fiato  men- 
tito nel  vero  modo,  comprovò  punto  la  fua  Giu» 

, . fti- 
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^ 0*1  Tuo  Valore , nè  Lucio  con  tal  ibfìftico 
o Logico  errore  mancò  punto  nè  a Valor , nè  a 
Giullizia . OlTerva  i cafi  pratici  ne*Pareri  Cavai- 
lerefchi . Leggi  per  elèmpio,  dove  trattali  di  quel 
Giovine , che  quunto  alla  caufa  avea  ragione , 
e che  nell’atto  della  contelà  mollrato  avea  tutta 
prontezza , e tutto  ardire . Con  tutto  quello  per- 
che nella  lunga  altercazionc  lì  era  pregiudicato 
in  una  parola , che  avea  detto , egli  vien  dichia- 
rato Attore^  ed  a lui  tocca  ejfer  primo  a moverji , 
e far  che  l’altro  fi  difdica , 0 pur  deve  Cedere  alla 
§lmrela^  0 dimandar  foddiìf azione . Ecco  però 
quanto  inutili  rellano  e laGiullizia , e'I  Valore, 
mentre  nè  l’ aver  caufa  giuftiUima , nè  l' averla 
portata  con  tanto  ardimento  gli  giovan  punto , 
{blamente  perche  poco  poffede  quefie  materie^  > 
onde  corre  ancor  rilchio  di  farfi  di  nuovo  altro 
pregiudizio . Se  diceva , non  cbe  provarebbcy  ma 
che  fofierebbe-,  0 difenderebbe , egli  ne  ufciva  trion- 
fante , e però  aggiugne  l’AutOTe  ; vedafi  quanto 
importa  un’errore  d’una  parola  in  quefie  materie^ 
fecondo  le  regole  morali  Cavallerefcbe . Ed  eccoti 
in  che  vada  a rilfolverfì  tanca  celebrazione  di  Giu- 
flizia , e di  Fortezza  : e nota  queirabltuale  ingan- 
no de*nollri  Scrittori  di  chiamare  i precetti  di 
quella  lor  Cavalleria  regole  morali  \ poiché  la 
Morale  tratta  de’  collumi , e com’entra  ella  qui 
dove  non  li  tratta  che  di  termini  \ in  fatti  il  rnaf- 

fìmo 
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fimo  de’Cavallerefchi  configli  fi  è , che  fi  sforzine? 

nobili  d'apprendere  su  le  carte  il  valore  di  quei 
Termini  d’Onore  y che  fono  guide  ficurenelcam* 
mino  della  gloria  , O iftituiione  infelice , che 
nella  fòrza  de'  termini  il  cammino  della  gloria 
ripone,  c che  nel  formar  bene  hMtmìtA  l'Onor 
de’Cavalieri  confina  I Tu  ben  ravvifi , che  anzi  di 
Logica  potrebbon  dirfi  tali  dottrine , chp  di  Mo- 
rale ; ed  oflèrva  in  effetto  come  tutte  le  cavil- 
Jazioni  della  Sofiftica  fono  fiate  trasferite  alle  Ca- 
vallerefchc  contefe  : fovvienti  del  modo  di  trat- 
tare delle  Mentite  fopraccennato  ; mira  quanta 
pompa  in  molti  Manifefii  fi  faccia  delle  finezze 
dell’  argomentazione  , non  altrimenti  che  nelle 
quifiioni  dell'  Univerfale , e dell’Infinito  dalle^ 
fcuole  metafifiche  far  fi  fòglia  . Ma  in  quello 
modo  converrà , che  la  vinca  chi  farà  più  ammae- 
firato  in  corali  ciance , o chi  averà  più  fòttile  in- 
gegno: or  che  ha  ciò  a fare  con  l’aver  giufta- 
mentc  operato , con  l’ clTer  valorofo , col  retto 
vivere  ^ Un  Gentiluomo  adunque  non  farà  atro 
a confervarc  il  fuo  Onore , fenza  faper  difputare 
acutamente  \ e fenza  intendere  punti  fottili , e dif- 
ficili dovrà  efier  continuamente  fottopófio  a pre- 
giudicarfi  da  fe  nell’  Onore  ? Nè  punto  giova.» 
sc.Pac.f.9.n.ix.  quell’intimare  che  applichi  l' animo  ogni  Cava- 
liere allo  fiudio  delle  materie  Cavallerefcbe^  : 
imperciocché , e chi  d’ingegno  dotato  noti  fofle 
' . a sì 
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a SI  fatte  (bttigliezze  adattato  i Nob  pfofelIaQo 
gli  Autori , che  nell'Onore  vi  fono  alcune  parti  iìi>. 
occulte , che  non  fi  panno  fapere  fe  non  dagli  efer* 
citatijfimi  nella  Filofofia , ed  anche  malagevolifi 
fimamente  \ e poiché  tutto  al  punto  della  Mentita 
b riduce , non  dichiarano  eilì , ch’egli  è sì  mala^ 
ge  vote  ad  intenderli  y che  non  per  tutti  y ne  a tutti 
fcrivtfi  tal  materia  ? ma  come  dunque  afièrmafi 
neirilledb  Periodo , e poco  fòtto  ft  dimoftra  , eh* 
ella  fia  necejfaria  ad  effer  da  i Cavalieri  intefa  I 
farà  dunque  necelfario  a tutti  l'intender  ciò  , che 
non  può  eifeie  intelb  fe  non  da  pochi  ^ o cecità 
inenarrabile  1 o miferabil  forza  d’una  invecchiata 
prevenzione  ! 

Ma  finalmente , che  ti  pare  ora  della  Scienza 
Cavallerefca , o Marcello  ì Non  ti  ho  io  con  evi~ 
denza  indifputabile  dimofirato  , ch'ella  è Falla  in 
tutti  i fiioi  Principi! , irragionevole  in  tutte  le  Tue 
dottrine , ed  in  tutti  grinlègnamenti  fuoi  di  con- 
tradizioni piena,  e di  llraniilimi  errori  i Or  come 
farà  polIibiIe,che  quella  nazione,  la  quale  nel  van- 
to dell'ingegno  porta  fra  l'altre  corona , vogh'a  ri- 
manerli ancora  con  sì  ridicole  opinioni, e con  roaf- 
fime  cosi  fciocche  ? Ma  donde  vien  egli , ch’io  ti 
veggo  con  gli  occhi  a terra, e con  la  Ironte  raccolta, 
in  fembiante  anzi  d'attonito , che  di  appagato , e 
con  aria  più  tollo  di  confufo,  che  di  convinto  ì 

Dirollovi  linceramente , difie  allora  il  Gior 

vane. 


110  Libro  Primo, 

vane,  dal  fùo  pcnficr  rifcotendofi . Non  cgid, 
ch'io  pcrfuafo  non  fiajcgli  converrebbe  non  avere 
intelletto  per  non  efferne  : ma  bifogna , ch’io  vi 
confcill}  rimanermi  nell’animo  un  certo  ingom- 
bramento, per  cui  non  poflb  del  tutto  acquie- 
tarmi in  ciò,  ch’io  pur  conolco  per  vero  j io  provo 
una  certa  confufione  di  mente , che  mi  rende  a 
mio  dilpetto  incerto  ancora  e dubbiolb  j parmi , 
che  voi  m’abbiate  la  fantafla  travolta  per  via  d’in- 
canto j e finalmente  io  veggio,  ma  temo  di  trave- 
dere . E làpcte  voi  donde  in  me  tutto  ciò  fi  de- 
rivi ? dal  confiderare , come  quelle  mallìme  fon 
pure  in  ogni  tempo  fiate  abbracciate } come  il 
Mondo  è pur  Tempre  cosi  vifiuto  j come  i nofiri 
Autori  da’ fonti  de’ Greci  Filofofi  traggono  le 
dottrine  loro,  le  comprovano  con  le  Romane 
Leggi , le  confermano  con  ogni  maniera  d’antichi 
Scrittori  j e come  fia  dunque  per  efie  la  fapienza 
degli  antichi  fecoli , e l’ulb  generale  di  tutti  i po- 
poli . Ora  in  qual  modo  potrà  edere  con  tutto 
ciò  fenza  lòfpetto , e fenza  repugnanza  creduto , 
che  non  folo  fian  Falle , ma  vanilfime , e da  porre 
in  canzone , quali  per  altro  voi  le  avete  fatte  pal- 
pabilmente conofcere? 

Qui  Sulpizio  a Valerio,  che  alatogliela, 
fi  rivolle  con  un  Ibrrilbj  e quelli  con  allegro 
fembiante , me , difle , tu  chiami  in  campo , o 
Marcello . Tu  già  abbandoni  la  prima  linea , che 

a quella 
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a queda  Scienza  &cea  propugnacolo , cioè  la  Ra- 
gione, e nella  feconda  ti  fai  fòrte, cioè  nell'Auto- 
riti . altri  ti  direbbe , che  in  vano  fi  parla 
d'autorità  , dove  Ha  in  contrario  la  verità , c la 
ragione  j ma  io  all'incontro  d’altri  principj  va- 
lendomi , dirotti , che  moltiilìmo  cafi>  è da  fàrfi 
dcirautorità  i non  perch'ella  prevaler  mai  debba 
alla  ragione,  ma  perche,  ove  finamente  fi  pren- 
da , può  della  ragione  farci  grandiflìmo  indizio . 
Ma  il  fatto  Ila , che  la  nofira  Scienza , com'è  af- 
fatto dcUituta  di  ragione,  cosi  è ella  parimente 
d'ogni  confiderabile  autorità  j c che  ficcome  è 
grand'  inganno , e comun  pregiudizio  il  creder 
vere  quelle  opinioni , così  non  è punto  meno  il 
crederle  Antiche  : di  modo  che  tutte  le  citazioni 
de’  bilofofi , degli  Storici , c delle  Leggi , che  in- 
gombrano quelli  volumi , altro  non  fono , che 
palpabili  errori  , e manifefti  equivoci  . 11  di- 
mollrarti  ciò  impiego  farà  dei  prolllmo  giorno  ; 
nel  quale  per  fondatamente  procedere , io  mi  llu- 
dierò  prima  di  venirti  dillintamente  fcoprendo , 
donde  nafcelfe  quella  Cavalleria , c come  venilTc 
a formarli  ^ e nel  fin  del  quale  io  ti  polfo  ardita- 
mente promettere , che  tutti  quegli  fcrupoli , eh’ 
or  ti  dan  noia , Igombrati  affatto  fi  rimarranno , 
e difciolti. 
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DELLA 

SCIENZA 

CHIAMATA 

CAVALLERESCA 

LIBRO  SECONDO, 
CAPO  PRIMO 
Origine  di  quefta  Scienti* 

On  fu  appena  rìfchiarata.» 
Taria  dal  primo  raggio  del 
giorno , che  fecondo  l’ordì* 
ne  pollo  ci  trovammo  radu- 
nati : e Valerio,  che  dopo  gli 
altri  in  penfolb  afpetto  con 
alcuni  fogli  alla  mano  com- 
parve, dirimpetto  al  giovane 
fedendo,  ed  a luì  rivolgendo  le  Tue  parole,  cosi 
incominciò . 

Ella  non  è imprefà  da  pigliare  a gabbo , o 
Marcello  , il  volerti  porre  dinanzi  a gli  occhi 
rilloria  di  quella  Scienza . Io  mi  avventuro  per 
una  malagevole,  ed  ofeura  firada , nella  quale  ve- 

fti- 
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ftigio  altrui  non  appare  : ma  prendo  cuore  pen  - 
(andò,  quanto  importante  fia  quefta  ricerca  aliali 
fumo  noftro  j appunto  come  Cc  per  farti  conofcer 
re  la  malignità  d'alcun  (rutto,  dopo efàminate  le 
intrinfeche  Tue  qualità , fcavando  intorno  alla.» 
pianta  il  terreno,  vederti  (ì  facelTe,  che  in  venefico 
fondo  (la  fìtta  la  Tua  radice , e che  da  umore  con- 
taminato Tuo  nodrimento  ritraile . Ora  aliai  d’al- 
to non  inutilmente  il  principio  della  nollra  inve- 
ftigazione  prendendo  i poiché  materia , e motivo 
di  quefta  Scienza  fono  i contraili  degli  uomini , 
per  definire  i quali  due  fono,  e furon  (èmpre  i mo- 
di, cioè  la  Ragione,  e la  Forza  : mia  prima  cura.» 
farà  il  farti  ollervare , come  quelle  genti , che  per 
temperie  di  clima , e per  benignità  di  Cielo  forti- 
rono  indole  più  umana,  e più  felice  intelletto , eb- 
bero in  ufo  di  deciderle  con  la  Ragione  , e come  i 
popoli  rozzi,  e barbari  più  di  ferocia,  che  di  mente 
dotati  ebbero  per  illituto  di  ricorrere  alla  Forza.». 
£ ciò  ti  lì  renderà  manifefio  per  una  breve  ricerca 
da  una  parte  intorno  a quelle  due  nazioni , che  fu- 
rono l'inlcgnamento  , e refempio  di  tutto  il  Mon- 
do, Greci,  e Romani , e dall'altra  intorno  alle  an- 
tiche genti  Settentrionali . 

Apparifee  primieramente  quella  diverfità  di 
collume  nelle  publiche  contclc  de’  popoli , Vero, 
é , che  quelle  lì  terminarono  d'ordinario  in  ogni 
parte  con  l’armi  > imperocché  fra  gli  Stati^che  non? 

Q^ij  han 


114  Liiro  Secondò. 
han  Tuperiorè , a cui  ricorrere  per  dccifioh  di  lor 
liti,  diviene  quafi  neccflità  Timprender  guerra.*  : 
ma  nella  guerra  ancora  ben  rilulfe  l’indole  varia.» 
delle  nazioni . Cominciando  da’  Greci , efII  non 
furon  foliti  di  guerreggiare  altrui  Tenia  titolo  ) e 
Tema  cagione . Scorri  le  memorie  de’  lor  tempi 
migliori,  e vedrai,  o controverTia  di  confini , o di< 
ritto  odfcib,  o gelofìa  di  libertà,  o necelTaria  diTeCa, 
o giulia  vendetta  aver  loro  per  lo  più  Tatto  pren- 
der Tarmi  : vedrai  talora  prima  di  prenderle  man- 
darli Legati  a chieder  giullizia , e rapprelèntar  le 
ragioni}  c vedrai  altre  volte  venir  clTe  nel  maggior 
calore  depolie  per  terminare  con  Arbitrale  lènten- 
za  il  contrailo  . Così  nella  guerra  degli  Atenielì, 
e Mitilenei  celiando  le  ofifelè.  Tu  chiamato  Giudice 
i.  5.  Periandro  Signor  di  Corinto , c nella  Teconda  Me- 
gareTe,  benché  ricuperata  già  Salamina  dagli  Ate- 
rriefì  fu  pur  ancora  la  controverfìa  per  quella  Città 
in  cinque  Savj  Spartani  rimelTa . Ma  per  conofee- 
re  a che  ordinava  quella  nazione  Tulb  delTarmi,  e 
la  guerra , balla  oUervarc  il  militar  giuramento, 
con  cui  obligavaTi  in  Atene  ogni  Cittadino  nel 
pervenire  al  vigeTimo  anno  di  Tua  età . Ne  abbia- 
iii.2.  c.g,  nio  la  precilà  forma  in  Polluce , e vediamo , che., 
giuravano  di  pugnar  fortemente  per  la  Patria,  per 
la  Religione, per  le  Leggi. 

- , . Quelli  ragionevoli  illituti  tanto  rilplendero- 
no  più  ne’Romani , quanto  ogn’altra  gente  avan- 
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zarono  nelle  morali  Virtù . Profeflavano  effi,  che 
di  contendere  due  ejfendo  i modi , l'uno  per  difpu^,  c;«r.  o^c.  iib.u 
ta  ^l'altro  per 'violenza  t ed  ejfendo  quello  proprio, 
dell'uomo^  queflo  delle  fiere , allora  dee  ricorrerfi 
all'ultimo , che  il primo  non  può  a’verJuogo  . Fra 
le  lodi  però  date  ad  Auguilo  polliamo  dire , che^ 
folle  la  piu  Romana , il  non  avere  a nejfun  popolo  svcien.  Ub.  *. 
mojfo  mai  guerra^  fe  non  pergiujie^  e necejfarie  ca^- 
gioni  . Stava  fcritto  nelle  dodici  Tavole , non  fo- 
lamentc  che  Giufie  eflcr  dovcflero  le  guerre , ma_* 

.che  Giuftamente  efercitate  : onde  non  era  lecito 
di  combattere  fc  non  a coloroj  eh  erano  fcritti  nel- 
la milizia , e con  particolar  giuramento  coHretti . 

Ne  fa  Tullio  indubitata  fede,  dove  narra,  che  trat- 
tenendofì  il  figlio  di  Catone  all'armata , benche_« 
congedata  da  Pompilio  quella  Legione , in  cui  era 
arrolato  -,  fcriffe  a Pompilio  il  padre  ^ che  fe  volea  * o^c,  r,b.  i. 
permettergli  di  rimanere-,  r obligajjè  con  un  fecon- 
do giuramento , poiché  fpirato  il  primo  egli  non 
potea  contra  i nemici  combattere  Giuftamente  ^ 

Un  Collegio  di  Sacerdoti  detti  Feciali , iftituito  fin 
ne’ primi  tempi  da  Numa,avea  cura  di  non  per- 
metter guerra  y prima  che  fojfe  tronca  ogni  fperan-  riut.  in  Numa. 
za  di  Giudizio,  Vedine  il  rito,  allorché  in  tempo 
d’ Anco  Marzio  fecero  i Latini  un’incurfione  fui  Lìv,  lib.i, 
diilretto  di  Roma  riportandone  molta  preda  .Va  , . 

il  Fecialc  con  infegne  di  pace  a chieder  reflituzione 
delle  cofe  rapite  : nulla  ottenendo , chiama  gli  Dei 

in 
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in  teftimonio,  che  quel  popolo  è ingiufto  i e toma 
a Roma,  dove  (ì  chiama  dal  Re  il  Senato , e vi  d 
il;.  delibera  di  ripetere  quanto  fii  tolto  co»  guerra^ 
fura , e pia, 

Airincontro  gli  antichi  popoli  Settentriona- 
li per  prender  rarmi,  ben  lontani  dal  darfi  briga.» 
d’efaminare,  fé  onefto  motivo  n’aveano , altro  non 
confideravano , che  lèavean  fòrze  valevoli  ad  op- 
primere altrui . Senza  però  premettere  iftanze.», 
nè  cfpor  ragioni , nè  intimar  guerra , il  lor  primo 
pafTo  era  d'aflàlir  le  Provincie , e di  fpargere  da  per. 
tutto  la  deTolazione , c’I  terrore . Non  d’altro  fon 
piene  le  memorie  tutte  di  molti  fecoli . Dall’im- 
peto  di  tante  genti , che  con  diverfì  nomi  ufcirono 
in  vari  tempi  di  quelle  fredde  regioni,  molto  fu  in- 
feftata  TAfia,  reftò  occupata  gran  parte  dell’  Afri- 
ca, e fu  univerfàlmente  opprelTa  l’Èuropa . Moti- 
vo di  tutte  le  prime  efpedizioni  altro  non  fu , che 
dcfìo  dell’altrui  ricchezze,  d’abitazione  più  agiata, 
e di  più  deliziofo  paefe  ; e quindi  è,  che  più  lacera- 
ta d’ogni  altra  parte  ne  fu  l’Italia . 1 primi  de'Bar- 
barì , che  fin  dagli  antichillimi  tempi  pafiaron 
l’Alpi  ( e furono  i Galli , che  lòtto  Bellovefò  nel 
fecondo  fècolo  di  Roma  occuparono  quel  terreno, 
ch'or  diciam  Lombardia  ) tanto  è lontano , che 
Liv,  Ut,  j.  ■onefio  titolo  aveffero  di  feonfiggere,  e di  cacciarne 
a forza  gli  abitatori , che  nè  pure  intefo  aveano  il 
loro  nome  giammai . Ma  egli  è fàcile  di  ricono- 

fee- 


Digitized  by  Google 


Capò  Primo,  117 

icere  a un  tratto  qual  fi  fi>fie  di  quelle  nazioni  l'in< 
gegno, poiché  talvolta  dichiararono  la  lor  maUIma 
^propria bocca.  Avendo  i Galli Senoni  valica- 
to ancherApennino,e  cinta  la  Città  di  Chiufi  d’af- 
fedio,  Ipedirono  i Romani  al  loro  elèrcito  tre  Le- 
gati per  cfortargli  a pace,  e a non  affliggere  un  po- 
polo , che  non  gli  avea  provocaci  . RjTpolèro  i 
Galli , che  non  in  altro  modo  darebbero  pace  a’ 
Chiufini,  che  con  efiere  lor  ceduta  da  ellì  una  parte 
del  lor  paelè  • Interrogarono  allora  con  maravi- 
glia i Romani,  qual  inaudito  modo  di  procedere^ 
ffllTe  cotello,di  chieder  con  minacce  laltrui,  e qual 
ragione  aveano  di  pretendere  neirficruria  terreno.' 

Qui  fu , dove  proferirono  i Barbari  quella  memo- 
rabil  lentenza,  ebe  lor  Ragione  era  nell‘ armile  tut^  Liv,  lìl>. 
to  ejjere  di  chi  ba  for^a. 

Or  quella  llelfa  di verficà  di  collume,  che  li 
riconobbe  nelle  publiche  difeordie  de'  popoli , ap- 
parve parimente  nelle  private  contelè , che  Ibno  la 
precilà  materia  di  nollra  Scienza  : di  maniera  che 
le  nazioni  migliori  ufarono  lèmpre  di  definirle  con 
la  Ragione,  e le  barbare  con  la  Forza . Imponibi- 
le adunque  efiend  j,che  nelle  comunanze  degli  uor 
mini  non  inlbrgano  di  tanto  in  tanto  dilTenfioni, 
e contraili,  furono  in  necellità  tutti  i popoli  di  lla- 
bilire  i modi  per  terminarli . lilituirono  i Greci  a 
quello  fine  le  Leggi , le  quali  con  la  inlàllibil  nor- 
ma dcll'Oncilo,  e del  Giulio  prelcrivendole  rego- 
le 
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le  del  vivere,  e diftinguendo  l'ordine  del  poflèderc> 
molte  contefe  troncavano  prima  che  avveniffero, 
c decretavano  il  modo  di  deciderle  tutte  fecondo 
ragione,  quando  avveniffero.  I frammenti  delle 
Greche  Leggi,  che  in  vari  Scrittori  fparfamentc  ci 
fonrimafì , c de'  quali  preziofè  raccolte  ci  diedero 
Mfurj.  Tifi»,  alcuni  eruditi,  che  potrebbero  ancora  alquanto  ar- 

1 1 n I 

ricchirfi , fanno  baftantemente  comprendere , che 
niun  genere  di  contrailo  fòrger  potea,  cui  provve- 
duto non  foffe . £ perche  motivo  di  gran  romori 
effer  fbgliono  le  perfbnali  oifefè , acciocché  fìcuro 
ne  folle  il  rifioro,  e la  pena,  diedero  per  le  Ingiurie 
hb.6.  azione  in  Giudicio  anche  a' fervi , come  Ateneo 
riferifee;  e vollero,  che  quell'azione  fbffc  publica, 
e non  privata . Abbiamo  in  Demoflenc  le  parole 
in  Midlam*  della  Legge . Se  altri  fara  ingiuria  ad  alcuno^ 
uomo^  donna , o fanciullo , libero , o fermo  ; e fe 
commetterà  cantra  chi  che  fa  cofa  dalle  Leggi 
•vietata-,  co  fluì  pojfa  ejfere  accufato  a i Sei  da  qua- 
lunque Ateniefe  non  impedito . Perciò  diflc  Ifb- 
ctntrj  Locbham.  cratc  : negli  altri  delitti  colui  folo , a cui  fpetta  il 
fatto  ,può  chiamar  in  Giudicio , nell' Ingiuriti^ , 
quaf  fi  tratti  la  caufa  comune , ha  cìafcuno  que- 
fio  diritto . Per  l'omicidio  non  rcllava  luogo  a di- 
OT»t.'j.\:f%.  fèfe  d'interpretazione , perche  abbiamo  da  Anti- 
fonte, che  vieta  vali  giullo,  o ingiuflo  che  fi  foffe,  e 
orat.  II.  che  reo  fè  ne  dichiarava  chi  fbl  tentato  Taveffe  j e 
da  Tconc,  chepunivafi  con  rdilio  anche  il  cafiiale, 
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cd involontario.  Alle  parole  offenfivc  pena  fta- 
cuivafì  di  cinquecento  dramme , la  qual  Legge., 
vien  chiaramente  da  liberate  ricordata . Ma  oltre  Locb.  'i,, 
alle  Leggi  fcritte,  molto  vaifero  a ragionevolmen-  ‘ 
te  confumare  ogni  differenza  le  Leggi  vive , cioè  i 
Giudici,  de’  quali  fu  l’ufo  in  Grecia  sì  antico , che  ^ 
al  riferir  di  Tucidide  fin  da*  tempi  di  Cecrope , e w.i. 
dc’primi  Re  ebbe  l’Attica  i Magiffrati , ed  i Fori . 

Del  faggio  ordine  de’  lor  Giudici!  vedi  il  Sigonio,  * 
che  le  migliori  Greche  notizie  ottimamente  rac- 
colfè  \ ed  olTerviamo  qui  (blamente,  come  effendo 
uno  de’più  frequenti,e  de’più  diffìcili  modi  di  con- 
tro verfia,  quando  alcun  fatto  dall’uno  fi  afferma,  e 
dall'altro  fi  nega  j non  perciò  per  ifeoprire  il  vero 
alcun  mezzo  irragionevole  pofero  in  ufb  : ma  l*e- 
fame  de’teftimoniapparifcc  di  continuo  negli  Ora- 
tori del  giuramento  rigorofifflmo,  che  fi  dava  al- 
l’accufàtore,  fa  particolar  menzione  Demoftene,  e 
della  tortura  fi  fa  argomento  da  quelpaflb  di  Lifia, 
dove  accenna , che  i Cittadini  Ateniefi  ne  fbffero 
efènti . Merita  fingolar  riflcfllone  quella  caufà., 
da  liberate  agitata  , nella  quale  venendo  negato 
un  depofito  fegretamente  confegnato , e mancan- 
do però  le  vere  prove  j ulàfi  dell’ingegno  ad  in- 
veftigare  le  congetture  , e sì  validamente  di-' 
moftrafi  quanto  più  verifimil  fbflé  l’aflcrzione-. 
di  chi  lo  chiedeva,  che  poco  adito  reffa  a dubitar 
del  vero. 
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Ma  che  diremo  de'  Romani , le  Leggi  de* 
quali  giudicò  Cicerone  fuperar  di  molto  nella  {mi* 
Ve  Of0ttre  u i.  dcnza  quelle  de’  Greci  > el  cui  fola  libro  delle  do- 
dici Tavole  ^ lècondo  il  parer  di  lui , tutti  i vo- 
lumi de’  Filofofi  avanxa  ? Il  promulgar  Leggi 
?iut.  in  Ktm,  cominciò  nel  cominciar  di  Roma  j poiché  molte 
ne  fece  Romolo , e molte  i fucceflòri , alle  quali 
abolite  dipoi  per  la  maggior  parte  in  odio  del 
nome  regio  rucceifero  le  Decemvirali . Qmnci 
da' decreti  del  Popolo,  e del  Senato  formati  per 
l'interrogaiione  de’  Conlbli , e de’  Tribuni , dagli 
editti  de'  Pretori , dalle  colUtuzioni  degl'  Impe- 
ratori , e dalle  rifpofte  de'  Savj  venne  a formarli 
quel  corpo  del  Gius  Romano , che  compilato , e 
riliretto  in  tempo  di  GiuUiniano , meritò  rina- 
fccndo  dopo  molti  fccoli  d'acquiftar  titolo  di 
Legge  comune^  e benché  mancato  l'Imperio, 
regola  pur  ancora  , e governa  il  Mondo  : poiché 
{ebbene  l’ altre  nazioni  {collero  quel  dominio  , 
che  l' Italia  con  la  potenza  avea  loro  impollo , 
quello  però  rifiutar  non  lèppero  , ch'ella  s'era  con 
la  fapienza  acquillato . Che  Itarò  io  però  a.  dimo- 
Ararti , come  ogni  maniera  di  contela , ed  ogni 
genere  d’ingiuria  fecondo  il  metodo  più  ragione- 
vole per  quefte  Leggi  li  terminaflc , mentr’elleno 
fono  a tutti  note , e lon  tuttodì  a mano  d’ognunol 
Che  Aarò  io  parimente  ad  annoverare  i làvj  mo- 
di di  rintracciar  la  verità  ne’  delitti,  refa  occulta 
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dalia  {cgretezia , ed  ambigua  dalle  negative , fe 
noi  gli  abbiam  tuttora  dinanzi  agli  occhi  nell* 
ulb  prelèote , e comune  \ 11  giudicare  era  di  tanta 
dignità,  che  fu  da  prima  cura  degli  fteUl  Re. 

Tulio  Oftilio  , come  Dionilìo  narra , altri  delegò 
per  le  caufe  delle  private  Ingiurie . Palio  quell'  oun.  Malie, 
ufizio  a’  Conlòli , i quali  di  (qualunque  cofa  fojfe  ub.  10. 
nata  controverfìa  fra  Cittadini , fentenziavano 
fecondo  il  giufio . Fu  poi  creato  il  Pretore , al 
quale  redò  trasferita  la  potellà  forenfe  , e di  cui 
fu  tale  la  dignità , ch'oltre  l'infegne , e gli  aufpicj 
Conlblari , in  allenza  de  i Confoli , egli  fodeneva  ov.  Ef>p.Famii. 
le  loro  veci.  Io  non  parlerò  della  moltiplica- 
zione  de’  Pretori , e non  di  quelli  delle  Provincie , 
dove  alfidedb  modo  (biennemente  li  tenea  ragio- 
ne ma  ben  ti  farò  avvertire  come  dallo  zelo  de’ 

Romani  per  la  retta  amminidrazione  della  Giu- 
diziatrafle  origine  la  Giurisprudenza,  che  da  elli 
nacque , e per  elfi  a perfezione  giunlè . Conlìde- 
rando  eglino  quanto  Ibvente  accada , odi  dovere 
interpretar  nelle  I,eggi  quelle  cofe,  che  per  la  mu- 
tazione de’ tempi  li  rendono  ofeure,  o di  cono- 
Icere  quando  ampliare,  c quando  ridringer  fi 
debbano , o di  definire  i nuovi  cali  c Ipeciali , 
che  fempre  avvengono  ù diedero  a quello  du- 
dio  i più  illudri  di  loro  o per  dignità,  o per  dot- 
trina . Fin  ne’  primi  tempi  Papirio  v’ebbe  , che 
le  regie  codituzioni  raccollè,  e dilpolè  -,  e ne'  lè- 
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gueati  fccoli  quel  gran  numero  di  Legifti  in  Ro^ 
Gravina  dt  ort.  ma  fiorì , cHc  fìngolarmentc  dall’  ultima  aurea 
(s- fro£r.ju.av.  gj  yjgjj  delcritto  i cd  in  tal  credito 

anche  a tempo  degllmperadori  fì  mantennero  y 
che  i decreti  di  quelli  da'lor  pareri  traevanlì  onde 
Lj(.c>d.dr  ctntr.  proHunziava  Aleflandro  Severo  fecondo  la  rifpo^ 
o“  (em./iif.  dell'amico  fuo  Domii^o  l/lpiano.  E tanto  badi 

per  ravvifare  quanto  lludio , e quanto  ingegno 
il  ponelTe  in  opera  da'  Romani,  per  definire  le-. 
condo  Ragione  ogni  privata  contelà . ; 

Ma  le  nazioni  Settentrionali  non  illumi-, 
nate  d'intendimento , e non  di  tali  idituti  capaci , 

' non  altramente  furon  folite  di  terminare  ogni 
privata  controverfia , che  con  la  Forza . Fu  però . 
loro  generai  codume  a que'  tempi  in  tutti  i con- 
tradi , o differenze , che  nafcer  logliono , di  com- 
battere i due  contendenti  fra  loro  j e ficcome  nel- 
le contelè  delle  bedie  quella  la  vince , eh  'ha  mi- 
glior denti,  ed  ungliie  più  forti  ; cosi  fraelE,  lènza, 
badare  a torto  o ragione,  quegli  ottenea  l'inten-r. 
to,  che  redava  fuperiornel  coniiitto . £ quanto 
più  all'Aquilone  vicini  furono  i popoli , tanto  più 
di  tale  idituto  fi  modrorono  vaghi  onde  parve 
che  la  vera  lede  di  eflb  iblTc  la  Scandinavia , quella, 
vadiflìma  pcnilbla  poda  ne'  mari  Gelato , Britan-> 
nico.  Germanico,  e Baltico,  che  negli  antichi 
fccoli  fu  detta  un  altro  Mondo,  al  riferir  di  Pli- 
nio , e ch’c  la  più  boreale  delle  conolciuce  regioni. 

Ba- 
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Badante  prova  di  quefto  eder  potrebbe  ciò,  che  di 
Protone  111.  Re  di  Danimarca  vien  riferito  da 
Saflbne  Gramatico,  Dancfe  di  nazione , che  fcriflc 
ben  cinque  fècoli  fono  la  Tua  celebrata  Idorìa . 

Quel  famofo  Re  ordinò  per  legge , che  qualun-  saxa  w.j. 
que  controverfin  col  ferro  fi  dtcidejje^  più  fpe- 
ciofo  filmando  il  contendere  con  la  forza  ^ che 
con  le  parole  : e fece  nello  fteflo  tempo  alcuni  par- 
ticolari decreti  intorno  alla  maniera  di  quelle  (in- 
golari  battaglie , che  Duelli  furon  poi  dette  , come 
quello,  che  fe  l’uno  de’  combattitori  ponefie  un 
piede  fuor  della  linea  intorno  ad  ejfi fegnata , per- 
dejfe  la  caufa  come  vinto . Ed  ecco  il  lor  modo 
di  terminare  ogni  forte  di  contratto , ed  ogni  ge- 
nere di  litigio  ; ed  ecco  ch’egli  non  fu  un  difor- 
dine , o un  abufo , ma  una  ordinata  regola  preifo 
que’  popoli . Per  vederne  però  fra  dii  la  perpetua 
pratica , feorranfi  oltre  al  fopraccennato  tutti  i lo- 
ro Scrittori  » c fingolarmente  Alberto  Cranzio , 
che  le  antiche  notizie  de’  tre  Regni  fottentrionali 
raccolfo . Fra  molte  favolofe  memorie , che  per  le 
ridicole  tradizioni  di  quelle  credule  genti  vi  lì  fra- 
mifehiano , nulla  di  piu  certo  raccoglierai , che  il 
continuo  ufo  del  (ingoiar  certame  , di  che  in  ogni  ■ 
foglio  cade  menzione . Sommo  pregio  degli  ttdii 
Re  era  l’elTer  gran  duellatori , c per  virtù  atletica 
infigni  : c così  antico  ne  fu  il  cottumc,  che  fi  legge 
di  Schioldo  nipote  di  quel  Dan , che  diede  alla 

Dania 
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Dania  il  nome  y c che  tengono  vivere  prima  di 
Romolo  y com’egli  fupcrò  da  corpo  a corpo  molti 
gran  pugnatori , e come  per  una  fanciulla  da  lui 
pretefa  combatte  per  disfida  con  Scatone  Ale- 
manno fuo  competitore  : il  qual  mezzo  di  perve- 
nire alle  nozze  fu  confuero , e famigliare , nulla 
attendendoli  la  volontà  de’  genitori , e la  conve- 
nevolezza j talché  chiedendo  Ebbone  Corfaro , e 
plebeo  la  figlia  d’Unguino  Re  de*  Goti , ed  ap- 
prelTo  la  metà  del  Regno  in  dote , con  oHèrir  bat- 
taglia } non  potea  il  padre  sfuggir  di  concederla , 
o di  combattere , le  non  veniva  collui  per  buona 
forte  da  altri  provocato , ed  uccilb . Come  li  con- 
fumalTero  i dilgulli , che  nell’ulàre  inlieme  fra  le 
private  perlbne  intervengono,  appare  Ipecialmen- 
te , dove  avendo  Biarcone  llurbata  l’allegria  d’un 
convito  adAgnero,  quelli  lo  provoca  rollo  ad 
abbattimento,  e vi  lalcia  fui  campo  la  vita_«. 
E'  mirabile  come  lino  i rei  condannati , ed  i ribelli 
abbattuti  olàlTero  ancora  di  sfidare  i loro  Sovrani , 
e come  quelli  vergognolb  repuralfero  ancora  il 
' non  cimentarli  : così  Aldano  Re  di  Svezia  pugnò 
con  Sivaldo , che  avea  in  vano  colpirato  contro  di 
luij  e Addingo  Re  di  Dania  con  Tollone  uomo 
di  balTo  fiato,  che  avea  tentato  in  vano  di  far  ribel- 
lione . Qi^efia  fu  parimente  la  loro  antica  manie- 
ra di  fiabilire  la  reità , o l’innocenza  j onde  in 
. tempo  di  Protone  III.  Greppa  acculato  da  Errico 
. d’aver 
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d’avér  violata  la  Rcina , benché  il  fatto  fofle  per  Auurf,  mj?. 
altro  noto,  chiamò  raccuTatore  a duello  per  pro> 
varh  innocente  j c non  Iblo  reftovvi  morto , ma 
dopo  lui  il  padre , e i fratelli , che  pugnarono  per 
fua  vendetta.  Si  riconolce  fin  di  que' tempi  l’ufo 
del  Campione , cioè  di  perfbna , che  afiumea  per 
altrui  la  pugna  : però  un’  Errico  andò  in  campo 
per  Geft ibiindo  Re  de' Goti  in  fila  vecchiezza  Kran.svet.i.t. 
sfidato  dal  Re  Sveco}  e bramando  Elgone  di 
Norvegia  la  figlia  di  Fridlevo , fece  combattere  Kran.Norveg.l.i^ 
co'  preteniòri  Starcutero  duellatore  in  quell’  età 
rinomatiillmo . 

Non  farà  inutile  l’avvertire , quali  anche  per 
altro  fi  fodero  quelli  popoli  in  quella  llagione . 

Era  una  delle  (blenni  loro  occupazioni  il  profeffar  saxo  /.io. 
la  Piratica,  e riputavafi  un  onorevol  genere 
milita  VinfìdÌAre  in  que'  mari  a pajfaggeri  inno- 
centi  . 1 latrocini  tanto  furono  famigliati , che 
quando  Roberto  volle  vietargli  a’ fuoi  Normanni 
già  di  Norvegia  ufeiti,  non  gli  era  polllbile  per 
alcun  modo  di  vincere  la  lunga  confuetudine . i.z. 

Degli  omicidi  rellava  la  potellà  aperta  a chiun» 
que  più  robullo  folTe , come  abbiam  veduto } ed 
è notabile , che  tanto  ufo  di  fingolari  certami  non 
toglieva  però  rafiaifinamento , poichc.fra  gli  altri 
leggefi , che  Protone  lece  occultamente  uccidere 
Araldo  fuo  fratello, e che  il  gran  campione  Starcu- 
tero ammazzò  a tradimento  Olone  di  Norvegia. 

Ma 


Digitized  by  Google 


.'  .I  v«  /.  I . 

J .'.4. 


Kraii.Dan.  l.x. 


Sjxo  //'i.  j. 


Una  l,  I. 


Meurf.  l.i. 
Saxo  i.5. 
Kran.Daa,  /.i. 


In  T»xarì. 


Cxf.  1,6. 


1^6  Libro  Secondo* 

Ma  la  Solidità  di  quelle  genti  troppo  bene  appa- 
rifce  dalle  più  frequenti , e più  fèrie  lor  tradizioni . 
Leggerai  nelle  Storie  loro  di  perfone  fatate , ed 
invulnerabili  ; di  vefli  impenetrabili  da  ogni  fòrte 
d'armi  j di  tale,  che  non  poifa  effer  vinto , fè  non 
da  chi  nel  combattere  gli  toglieffe  la  polvere  di 
folto  a'  piedi  j d’incantatori , che  vincean  le  batta-' 
glie  con  fare  apparir  montagne , ed  incendj  di 
maghe , che  con  una  torta  data  a mangiare  infon> 
devano  la  fcienza  di  tutte  le  cofc  j d’ altre  che 
conducevano  le  perfbnc  vive  all’Infèrno  ; e leg- 
gerai fra  r altre  colè  il  mifèrabil  cafb  di  Proto- 
ne III. , che  fanno  contemporaneo  ad  Augufto  j 
e che  vien  chiamato  l’ Augufto  del  Settentrione , 
il  quale  fu  ammazzato  con  le  corna  da  una  Strega 
trasformata  in  vacca . 

Ma  ritornando  alla  maniera  di  decidere  le 
contcfe , non  fu  fblamente  di  quefte  eftreme  re- 
gioni l’aver  ricorfb  al  Duello , ma  bensì  di  tutti  i 
popoli  barbari , e fìngolarmente  di  quelli,  che  pie- 
gavano al  Settentrione  : onde  fra  gli  Sciti  ancora 
( cognati  degli  abitatori  della  Scandia  ) era  in  ufo  : 
fcrivendo  Luciano , che  vi  fi  tagliava  la  defira 
a chi  refiava  nel  fingolar  certame  perdente^ . 
Ma  per  quanto  fa  all'intento  noftro  bafterd  ricor- 
dare le  nazioni  Germaniche,  preffo  le  quali  fil- 
ma vali  allora  fbmma  lode  il  rubare,  e devaftare  i 
circonvicini  paefì . Scriflè  Tacito  de’ Germani, 

che 
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che  frequenti  effendo  nelle  rijfey  come  avviene 
fra  i dediti  al  vino , quejìe  di  rado  fi  termina-- 
*uano  con  U parole , ma  fpejfo  con  le  morti , e con 
le  ferite  : e per  runiverfàlità  del  Ducilo  una  sì 
precifa  teftimonianza  neiridoria  ce  n'è  rimala, 
che  vai  per  tutte  . Nel  diUinto  racconto , che  ci 
ialciò  Vellcio  Patercolo  dell'infelice  clpediiionc 
di  Quintilio  Varo  al  Reno , abbiamo , come  aven- 
do quel  Capitano  ingannato  dalla  fimulazion  de’ 
Germani , in  vece  di  mettere  in  punto  le  lue  Le- 
gioni, cominciato  ad  alzar  tribunale  j i barbari 
per  meglio  celare  lulìngandolo  le  pratiche  del 
tradimento , concorrevano  a gara , ed  ora  lì  pro« 
vocavano  con  ingiurie  fcambievoli , ora  lo  rin- 
graziavano , che  quelle  fodero  dalla  Romana.» 
Giuftizia  terminate,  talché  la  ferita  loro  venijfe 
a mitigarfi  dalla  novità  di  quell’incognita  difei- 
piina  : e qui  è , dove  elprime  Io  Storico , che  raa- 
ravigliavanfi  coloro,  come  fi  decidejfero  fra’ Ro~ 
mani  per  via  di  GiudicJ  quelle  controverfie , che 
fracjjinon  fi  fapevano  decidere  fe  non coW armi, 
E tanto  ornai  balli  per  far  conolcere , come  de’ 
due  modi  di  terminar  le  contefe,  le  nazioni  mi- 
gliori ebbero  in  ufo  di  valerli  della  Ragione , e 
le  barbare  della  Forza  j e come  il  più  precilb  elem- 
pio  di  tal  contrario  illituto  furono  da  una  parte 
l'Italia , e dall’altra  i paefi  Settentrionali . 

VilTe  adunque  l'Italia  per  tutto  il  corfb  de- 
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gli  antichi  fecoli  co’  fuoi  coftumi , e de’  barbari 
oppofti  modi , o profcfsò  un  fommo  orrore , o nè 
pur  ebbe  contezza.  Ma  dopo  il  volger  di  molte 
età  venendo  la  vicendevolezza  delle  mondane 
cofe  a cambiare  il  dellino  di  quella  Provincia 
dominatrice  , i popoli  ftranieri  , che  ad  inon- 
dar la  vennero  , cominciarono  a trasformarla  in 
ogni  parte  dall'  eHer  Tuo . Nell'  infievolirli  della 
Romana  potenza  diede  Collantino  il  fatai  colpo 
all’Italia  con  trasferire  in  Collantinopoli  la  Impe- 
riai Sede  -,  e forfè  non  meno  acerbo  al  nome  Ro- 
mano fu  il  primo  efempio  di  divider  l'Imperio  , 
ch’egli  propofe,  lafciandolo  a tre  fuoi  figli  in 
retaggio  : donde  poi  dopo  alcun  tempo  fu  più 
realmente  partito  fra  Valentiniano,  e Valente; 
c quindi  fra  Arcadio , a cui  l’Oriente , ed  Ono- 
rio , a cui  l’Occidente  lalciò  Teodolìo . Allora 
fu , che  i barbari  non  più  contenti  di  correre , e 
d’occupar  quali  a gara  le  Provincie  Romane , li 
rivolfero  finalmente  all'  Italia  Heifa  . Aprirono 
la  via  i Vifigoti , che  lotto  Alarico  nel  principio 
del  quinto  fecole  prelcro , e faccheggiarono  Ro- 
ma , la  prima  volta  dalla  fua  fondazione  , ch'ella 
folle  interamente  elpugnata  . Dopo  sì  funello 
principio  fuccedendo  gli  uni  agli  altri , e mutan- 
doli anzi  gli  uomini , che  gl'ingegni , ed  i nomi 
delle  nazioni  più  tofto,  che  gl’illituti  ; venne  final- 
mente l’Italia  in  così  lunga  ferie  di  mali  a Imarrir 
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fc  fte(Ta  j ed  a cambiare  non  iblo  il  governo , le 
leggi , e le  dignità , ma  labito , la  lingua , i nomi 
degli  uomini,  ede'paefì,  e finalmente  l'indole, 
ed  i coftumi. 

Tutto  quello  non  le  farebbe  avvenuto , le  i 
barbari  paghi  di  depredarla,  tenuta  non  ravef- 
fero  y come  dopo  i Vifigoti  fecero  fiotto  Attila 
gli  Unni , e i V andai!  lòtto  Genlerico . Odoacre 
fu  il  primo  de*  capi  di  que'  popoli , che  allora  Icor- 
reano  il  Mondo,  a lèrmarvi  T abitazione,  Ipe- 
gnendo  del  tutto  in  Occidente  il  nome  deirim- 
perio , di  cui  portava  allora  il  titolo  Momillo  Au> 
gullolo . Ma  venuto  Teodorico  con  gli  Ollro> 
goti , o lìa  Goti  Orientali , ed  uccifio  Odoacre 
fondò  in  Italia  una  più  fierma  dominazione , che 
{òtto  diverfi  Re  ben  fietunt'anni  roantennelì. 
Egli  è però  credibile , che  cominciafiero  in  que- 
fto  tempo  a vacillare  i nollri  collumi  > ed  a get- 
tarli i fiemi  degli  llranieri  j folito , e necelTario 
effetto  della  mifichianza , e più  del  dominio  di 
nuovi  popoli  : ma  per  credere , che  fra  gli  ufi  di 
nuovo  recati  avrà  avuto  luogo- il  correre  all  armi 
nelle  contefe , balla  avvertire , come  quelle  na- 
zioni traevano  appunto  Torigine  da  quella  Peni- 
fola  Boreale , che  poc'anzi  vedemmo  elfere  fiatala 
primaria  fede  di  tal  collume . Non  è per  quello  da 
penfiarfi , eh'  egli  affatto  fi  llabililfe  in  Italia  a 
tempo  de’  Goti  j imperciocché  colloro  ulciti  già 
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da  molti  fecoli  delle  lor  nevi , e dimoraci  non  poco 
tempo  in  paelì  mici , e civili  y alTai  più  umani  dell’ 
altre  genti  barbare  fi  mofirarono , ond’ebbero  in 
grand'onore  le  noftre  Leggi, non  furono  alieni  da- 
gli fiudj , e cercarono  d'adattarfi  a tutti  i Romani 
illituti.  Anzi  Teodorico,  che  fé  n’era  imbevuto 
a Cofiantinopoli , dov'era  fiato  allevato , manda- 
tovi da  fanciullo  per  ofiaggio,  come  fi  ha  da 
Giornando , e dove  ricevuto  in  Senato  fofienuta 
avea  la  dignità  di  Confiile,  come  fi  ha  da  Proco- 
pio , appunto  del  Duello  fi  profefsò  fingolarmcnte 
nemico  . Ne  fa  infigne  prova  quel  fiio  Reai  re- 
icritto  , in  cui  mandando  CololTeo  Governatore 
in  Pannonia , da’  fuoi  Goti  allora  occupata , gli 
raccommanda  di  rimuover  da  efii  le  confuetudini 
abominevoli  j e dichiarando  qual  fopra  l'altre  tal 
reputafle , fi  trattino^  dice , quivi  le  caufe  con  le 
parole  , e non  coll' armi , e non  ci  fia  rapita  pià 
gente  da  litigi  civili , che  dalle  guerre . Meritano 
ancora  d'efler  traferitte  le  Tue  parole , agli  abita- 
tori di  quella  Provincia  dirette  egli  cosi  parla  : 
Giudichiamo  inoltre  di  dovervi  avvertire  y che 
non  vogliate  incrudelire  cantra  voi  fiejfiy  ma  ben- 
sì cantra  i nemici  voflri . Non  vi  lafciate  con- 
durre agli  eftremi  pericoli  da  leggero  motivo» 
Acquetatevi  alla  Giufiizia  , che  rallegra  il  Mon- 
do , Perche  ricorrete  al  Duello  y fe  avete  Giudice 
giufiol  deponete  il  ferro  y poiché  non  avete  pu- 
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hlico  nemico  . P ermamente  alzate  il  braccio 
contro  de’  vojlri  flejji , per  li  quali  farefle  tenuti 
a gloriofamente  morire . A che  ferverà  la  lingua 
nell’uomo  ^ fe  le  caufe  fi  trattano  con  la  mano  ? 
e quando  potrà  averfi  mai  pace  fe  fi  combatte 
nel  civile  comerzjo  ? Vera  colà  è , clic  quelli  lèn- 
timenti  elcono  da  una  penna  Romana  , c fu  quel< 
la  d'Aurelio  CaHìodoro , che  Icrivea  in  nome  di 
Teodorico  i non  pertanto  adottaci  pur  furono  da 
quel  Principe , per  non  apparire  indegno  di  re- 
gnar su  i Romani . 

Ma  giunfe  finalmente  l’ultim'ora  del  no- 
me Latino,  allorché  dopo  fpento  in  Italia  da’ 
Duci  di  GiuHiniano  il  regno  de'  Goti , ella  fu 
nel  558.  invafa  da' Longobardi . La  prima  men- 
zione di  colloro  lì  trova  in  Profpero  Aquitanico . 
Vero  è , che  alcuni  antichi  Scrittori , ricordati  da 


Ugonc  Grozio,  nominarono  Longobardi,  eà  i»ProUg.adn:jf. 
oltre  a quelli  anche  Patercolo , che  gli  narra  in  * 
tempo  di  Nerone  (confitti , afferendo , che  lupe-  ^ 
ravano  in  ferità  falere  genti  della  Germania. 

Ma  elfendo  quella  denominazione  derivata  dalla 
lunga  barba , come  affermò  Paolo  Diacono , ov-  f-p. 

vero,  come  con  gran  fondamento  piacque  più 
al  Bollando , al  Vollìo , ed  al  Noce , dalla  feure  Pebr,  t.2.f.yg6» 


impolla  ad  un'alla  lunga , detta  da  noi  alabarda  ^ 
il  medefimo  ufo  di  nutrir  la  barba,  o di  portar 
l’arme  iftelìa  affilTc  cafualmente  a popoli  diverfi 
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riileflb  nome . Quelli  adunque , di  cui  parliamo 
ufeirono  della  Scandia , detta  da  Giornando 
cjm-  •*  ^ àelU  nasoni , intorno 

a*  tempi  di  Teodolìo  j e dopo  varie  vicende  anda» 
rono  a fèrmarfì  nella  Pannonia  > donde  chiamolli 
Faui-Diac.  lib.ì.  alla  noftra  defolazione  Narfète , per  ordire  l'in» 
faujia  tela. 

Prima  d'inoltrarmi  io  voglio  tor  via  uno 
fcrupolo  intorno  ad  una  voce , che  pro&rir  dovrò 
tante  volte . Sono  adunque  quali  in  due  Tchierc.. 
gli  Autori  diviG,  altri  fcrivendo  lèmpre  Longobar^ 
diy  ed  altri  collantemente  Longobardi . V'ha  chi 
riferifee  a moderna  feoperta  il  doverfi  Icrivere  in 
quello  fecondo  modo}  benché  oltre  amolt’altrt 
cosi  fcrivelfe  già  anche  il  Poliiiano,  come  da  un 
Tuo  tello  originale  ho  veduto . Ma  niuno  ) ch’io 
fappia,  avverti  ancora,  donde  tal  dilpnta , c tal  di- 
veriìtà  procedelfc}  la  qual  nacque  veramente,  per- 
che elTcndo  quella  voce  Tedefca , i Tedefchi  feri- 
vono  langt  ed  univerfalmente,a  riferva  de'  SaGbni, 
che  fono  i Tofeani  di  quel  linguaggio,pronunziano 
Dt  re  DifUmat.  long . Notò  però  il  Mabillou , che  Longobardi  G 
fempre  negli  originali  de' Diplomi  j ne  al- 
trimenti per  certo  trovar  G poteva  in  antichi  fcrit- 
ti  da  uomini  Alemanni , o fecondo  l'ufo  Aleman-  . 
no  difleG  : ma  coloro , che  in  Italia  fcrivendo , al 
Giono,  che  udivano  di  quefta  voce , conformarono 
la  fcrittura,  Longobardi  fcrilTcro } c quindi'è , co^ 
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m’io  giudico , il  leggerti  in  quello  modo  non  fola- 
niente  in  molte  membrane  de' più  vicini  fecoli , 
ma  anche  in  Tacito , e in  altri  antichi . Chi  dun- 
que dirà  Langobardi^  ti  conformerà  alla  fcrittura 
de'Tedefchi , e chi  dirà  Longobardi  ti  conformerà 
alla  lor  più  comune , benché  non  più  colta , pro- 
nunzia . Noi  fcguitercmo  quel  modo , che  in  no- 
(Ira  lingua  è già  inveterato,  e che  dalla  pronunzia 
de'  Longobardi  lleill  fecondo  ogni  apparenza^ 
deriva. 

Sotto  quella  nazione  adunque  affatto  peri- 
rono tutti  i nollri  inllituti , obliaronti  le  lettere.., 
mancarono  le  arti , ed  in  lèmma  diventò  l'Italia 
una  Scandinavia  : della  qual  raiferabile  trasforma- 
zione cagioni  furono  la  lunga  dominazione , che 
oltre  a dugento  anni  ti  fiele , e la  Ipeciale  preroga- 
tiva di  colloro  d’elTere  flati  più  barbari  degli  altri 
barbari . lo  ben  so  avervi  degli  Scrittori , che  non 
pertanto  aliai  commendano  i Longobardi  : ma  di 
quelli  alcuni  furono  da  interetie  di  nazione  con- 
dotti , ed  altri  male  attribuirono  a’  Longobardi 
quella  umanità,  che  in  ellì  apparve,  poiché  furono 
Italiani}  vale  a dire , poiché  furono  dalla  nollra  re- 
ligione, dalla  mifchianza  del  nollro  fangue,edalla 
dolcezza  del  nollro  Ciclo  in  qualche  parte  ammol- 
liti . Per  altro  i primi  di  eHi , che  in  Italia  a favor 
dell'Imperio  pallarono , oltre  alle  molte  altre  ini-  Prectf.jiM.Gett. 
quita  incendiavano  tutte  le  c afe  ^ o^‘ entrar  potè- 

vano. 


Digitized  by  Google 


144  Libro  Secondo. 

•vano , e ne‘  T empj  le  donne  sforz^'uanò.  Il  loro 
celebrato  Re  Alboino , che  dipoi  ad  occupar  rica> 
lia  conduflcgli , avendo  già  uccilb  un  nemico  in 
pmi!.  D!ac.  Li.  battaglia,  (ì  fece  del  Tuo  cranio  un  bicchiere , ed  in 
eflbbevea  ne’di  piùlieti.  Vennero  di  religioncL^ 
de  rei.  Ir.  Gentili,  afprs  per  natura , e f opra  gli  altri  ro^^iy  e 
be/iialii  e dello  ftelTo  appetto  {piacevoli;  poiché  ra- 
dendofi  addietro  il  capo,  lafciavano  cadérli  innan- 
zi fino  alla  bocca  i capelli  nella  fì’onte  partiti , co- 
W.4.  me  Paolo  Diacono  da  una  vecchia  pittura  raccol- 
{c . Fin  que'  Safibni , che  in  loro  aiuto  erano  con 
cllì  pafiati  in  Italia , dopo  alcun  tempo  Cc  ne  parti- 
j)e  rei.  II. Li.  offefi.,  ed infaflìditi  della  lor  crudeltà , come 

parla  il  Sigonio . Ma  firingendomi  ai  mio  {ogget- 
to , io  ti  dirò , che  fra  le  lor  confuetudini  fu  delle 
più  frequenti,  e delle  più  {blenni  quella  di  rimette- 
re le  private  contefe  al  Duello . Effi  però  furono, 
che  la  diffufero,  e la  radicarono  anche  in  Italia, co- 
me diftintamente  nel  decorlb  vedrai. 

Deefi  qui  avvertire , come  in  quelli  tempi 
parimente  vi  s’introduifero  gii  altri  modi  da  quelle 
genti  ufati,  ove  trattavafi  di  rilevare  alcun  fatto , e 
di  feoprire  alcuna  verità  occulta  , che  fi  dilfero 
e/perimenti , o purgai^ioni  volgari  : le  molte  fpe- 
cie,e  le  varie  maniere  delle  quali  polfono  vederli 
Ibtto  più  voci  raccolte  nell'ammirabile  GlolTariu 
Latinobarbaro  di  Carlo  Ducangc . Tutto  riduce- 
vafi,  poiché  coloro  non  molto  valeano  degli  occhi 
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dell’intelletto , a voler  prove , che  da  quei  della^ 
fronte  fi  comprendeflero . Furono  le  piu  frequen- 
ti, il  ferro  rovente,  maneggiando  il  quale , o (òpra 
il  qual  palfeggiando  giudicavano , che  verità  non 
alIcrilTe  chi  ne  (èntiva  offelà  j l'acqua  bollente, 
colpevole  dichiarando  chi  allatto  illela  nonne-, 
traeflc  l’ignuda  mano,  ed  il  braccioj  e l’acqua  fred- 
da, per  la  quale  veniva  afToluto  colui , che  gettato- 
vi dentro  legato  andalTe  a fondo,  e non  galleggiaf- 
fe  quaji  dalla  pura  natura  dell'acqua  rifiutato , Dt  <Uvcn.utb. 
come  efpone  Incmaro  Remenfè . Per  qualche  età 
la  neceflìtà  d’accomodarfì  a’  tempi  fece  ricevere-, 
alcuni  Ffperimenti  anche  dalla  Chiefà  : ma  quan- 
to a’Loogobardi , oltre  a gli  accennati , anche  in 
fimili  cafi  più  volentieri  fi  vallerò  del  Duello , che 
fìi  pure  una  fpecie  di  Purgazione  volgare , e che  fu 
d’ogn’altra  molto  piu  antica.  Che fc fòpra don- 
na, o altra  inabil  perfbna  cadeva  il  calo,  ammctte- 
vafi  chi  per  lei  combattefic  : il  perche  efièndo  la^ 
moglie  del  Re  Rodoaldo  Gundeberga  accufata 
d'adulterio , non  fu  tratta  di  prigione , finche  un 
fervo  per  nome  Carello  non  imprefè  Duello  con 
l’accufàtore  per  provarla  cada , poiché  allora , ri- 
mafo  coftui  vincitore,  torno  la  Reina  alla  pri-  Pìui.dUc.u^. 
miera  dignità, 

Ora  aH'introduzione  in  Italia  di  quefta  bar- 
bara ufanza  io  riferilco,o  Marcello, la  origine  della. 

Scienza  Cavallerefca . Ma  come  da  quello  flra- 
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niero  fcme  cominciafle  a germogliare  la  noftra 
pianta  j cioè  a dire , come  da  tale  origine  avefle  la 
noftra  Scienza  principio , io  mi  ftudierò  appreflfo 
di  farti  chiaramente  palefe . 

CAPO  SECONDO. 

Principio  di  quejìa  Scienx^, 

ER.a  già  corfa  preflb  che  la  metà  del  (èttimo 
fecolo , allorché  vivendo  ancora  i Longo* 
bardi  a guifà  de’  popoh'  più  barbari , e più  iclvaggi 
fenza  alcuna  Legge  fcritta , Rotari,  che  in  quel 
tempo  tenea  lo  Icettro,  s'invaghì  di  promulgar 
Leggi . Ma  per  dar  effetto  al  Tuo  divifamento  non 
prefè  già  a far  ricerca  delle  Romane,  nè  curoflì  di 
prender  norma  dal  Codice  di  Teodofìo , e da'  libri 
de'  Giurisconfulti,  co'quali  allora  l'Italia  reggeafi;' 
ma  tutto  aH'oppofto  radunati  i fuoi , c com*  egli 
Ap.stgon.  i.  i.  Proemio  dichiara,  rivocate  a memori»  le  anti~ 

che  leggi  de' padri  loro , che  ferine  non  erano , cioè 
a dire  le  lor  Confuetudini , quelle  fece  difendere,' 
e con  l'approvazione , c col  confenfo  deU'cfercito, 
c de’  Primati  {biennemente  publicare  in  Pavia,  in- 
li/.  • titolandole  Editto^  ed  intimando , ch'effer  dovejji^ . 

ro  da  tutti  i fuoi  foggetti  inviolabilmente  ojferva^ 
te.  Ed  allora  fu,  che  le noflre  augufle  Leggi , la- 
voro della  fapienza  di  tanti  fecoli,ed  eflratto  della 
- . - pru- 


Digitized  by  Google 


.Capo  Seconòo.'  Ì47 
prudenza  Greca,  e della  Romana  Giuftizia , cede- 
xono  in  Italia  il  luogo  alle  ridicole , e brutali  ufaa- 
ze  Date  sugli  ultimi  lidi  del  mar  Gelato. 

Or  ficcome  fra'  coftumi  de’  Longobardi , e 
degli  altri  popoli  oltramontani , non  v'ebbe  il  piu 
ingenito  del  terminare  le  private  cootroverfie  eoa 
l’armi  j cosi  niente  redo  in  quelle  Leggi  regillrato 
con  più  frequenza . Vero  è,  che  quella  ordinazio- 
ne non  fu  univerfalmeme  cipolla , talché  fi  comr 
prendellero  tutti  i cali  in  un  Ibi  decreto  ma  ciò 
che  da  una  loia  di  quelle  Collituzioni  non  apparii 
fee,  troppo  rifui  ta  dalcomplcfib  di  tutte  infieme; 
benché  molti  Autori  si  diverfàmente  fèhtilTero, 
de'  quali  ben  fi  pare , che  i più  ne  parlano  fenza 
averle  non  dirò  intelè, o confidcrate , ma  vedute, 
lo  non  illarò  qui  a darti  noia  con  riferirle  tuttc^, 
ma  ben  di  molte  anderò  facendo  menzione . Prin- 
cipiando adunque  daU’Editto  di  Rotati, che  forma 
come  la  prima  pianta  del  Codice  Longobardo , fi 
haineflb,  che  fe  ilpoffefore  di  cinque  anni f*--  Lib.i. 
ra  ricbiefto  come  mal poJfeJlfore  d' alcuna  co  fa  mo~ 

W/f,  0 immobile  ch'ella fìa^  pojfa  per  Duello  giufti^ 
ficarft^  dove  appare,  che  non  per  gravilllmi  cali 
folamente  fi  permetteva  la  pugna , come  altri  ha 
fcritto . Altrove  lo  ftelTo  fi  llabilifce  per  chi  venillc  i.,. 
accufato  di  machipare  contro  la  vita  altrui.  £ non 
ti  pcnlàlfi,  che  lieve  pena  veniffe  impolla  a chi  .. 
jd’alcun  misfatto  per  si  Urano  argomento  veniva 
» T ij  con- 
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convinto  *,  perche,  fé  a cagion  d cièmpio  uomo  In- 
colpato d'adulterio  rimaneva  al  di  (òtto  nello  Aec- 
cato,per  la  Legge  a morte  fi  condannava . Nè  le 
donne  da  sì  fatto  Giudicio  furono  elclulè , perche 
all'impotenza  del  feflò  fuppliva  l'ufo  del  Campio- 
ne, cioè  di  perfona,  che  per  capriccìo,o  per  prezzo 
aflumefic  per  loro  la  pugna . In  tal  modo  permet- 
x.i.  te  l'Editto  di  fcolparfi  a colei , che  d’aver  concorfo 

alla  morte  del  marito  folle  in  foljpetto . Anche 
per  gli  uomini  ammetteafi  molte  volte  il  Campio- 
ne j nome,  ch’or  fuona  di  gloria,  benché  veramen- 
te in  que'focoli  folle  aliai  più  Ipelfo  d’infàmia , co- 
me di  pfofcflione  eforcitata  a mercede,  e da  perfo- 
ne  vili,  di  che  più  autorità  nel  GlolTario  pollon  ve- 
derli r L’arrai,  le  formalità,  ed  il  modo  di  quellt 
combattimenti  variarono  lècondo  i tempi , fecon- 
do i popoli,  fecondo  i cali , e fecondo  le  perfone. 
Molte  volte  con  le  targhe,  e co'  bafioni , altre  eoa 
lo  feudo,  c con  la  fpada,  altre  coperti  di  cuoio,  e di 
lino , altre  di  ferro,  ed  a cavallo , e talvolta  con_. 
mazze,  ed  altri  arneft , Ma  era  fèmpre  vietato  fo- 
z.=. /.ss.  Ln.  portar  fopra  di fe  erbe  incantate,  che  lì 

credea  potellèro  colè  mirabili. 

Dcll’iftcflb  carattere  apparvero  quelle  Co- 
flituzioni , che  i fuccelTori, di  Rotar!  vennero  pro- 
mulgando di  tempo  in  tempo . Grimoaldo,  che 
profefsò  nel  Proemio  di  voler  ridurre  a miglior 
fenfo  quelle  cofe^  che  nelf  Editto  dure parevano^ed 
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empiey  ftatui,  che  la  donna  incolpata  per  malignita  '•55-  /.i  *• 

dal  marito  d'adulterio, o d’infidie,pote(rc  inoltrarli 
innocente  per  Campione  : dove  al  Duello  fenza 
verun  indizio  deU’oppolto  delitto  lì  procede.!. 
Liutprando,  che  parve  alquanto  degli  altri  più 
umano , decretò  però , che  un  padrone  tenuto  per 
li  furti  del  fervo , negando  il  fatto , confarmi  po- 
telfe  difènderli . Nè  era  in  que'  tempi,  come  alcu- 
ni lì  danno  a credere , l'ordine  della  Providenza 
dal  prcfènte  diverfo  ; talché  famigliati  eHendo  i 
miracoli  la  vittoria  per  la  verità , e per  la  ragione 
ienipre  in  effètto  apparilTe  . Speciolà  prova  ne 
la  quella  Legge  del  mentovato  Re,  ove  comanda  i 
che  quando  alcuno  convinto  di  furto  per  Duello 
avrà  pagata  la  pena  impolta,trovandolI  dipoi  pref- 
lo  alcun  altro  il  corpo  del  delitto , e però  l'eviden- 
za dell'inganno , debba  ellcrgli  relb'tuito  quanto  a 
pagar  fu  coftretto . E più  vivamente  l'altra  pur  di 
Liutprando,  che  provando  un  figlio  per  Duello  eC~ 
lèr  fuo  padre  flato  uccilb  di  veleno , non  perda  il 
vinto  tutto  il  fuo  avere,  come  prima  era  in  ufo,  ma 
paghi  {blamente  una  limitata  pcna:p«rci&^,dic'egli, 
jiamo  incerti  del  Giudicio  Divino , ed  abbiamo  in- 
tefoy  che  molti  fon  reflati  perdenti  in  caufa  giufla. 

Non  farà  fiior  del  calb  l’accennare  qualche 
altro  paflb  di  quelle  Leggi.  Se  altri  ^ nafeendo 
rifa,  avefle percolo  un  uomo  Ubero  con  far  livi~ 
dura-iO  ferita^  per  una  piaga  dovea  pagar  foldi  trCy 

per 
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fei^per  tre  nove,  per  quattro  dodici  j w<z_. 
oltrepajfando  la  quantità  delle  piaghe  non  dovea 
numerarjì  altro , ma  rejlare  il ferito  di  tanto  con^p 
tento . Quelli  Iòidi  puoi  fu  ragione , che  corri- 
IpondclTero  a’nollri  feudi . Tre  foldi  pagava  dun- 
q ue  chi  avelie  ferito  un  uomo , e fei  chi  ave&  tol- 
to un  palo  da  una  vite , e dodici  chi  avelie  dato  là- 
^idio  ad  un  certo  domellico . Pagava  fei  Iòidi 
chi  avejfe  pelata  la  coda  al f altrui  cavallo,  ette 
chi  facea  per  battiture  abortire  una  ferva  j e tre 
parimente  chi  avefle  latto  Iconciare  una  cavalla . 
Era  prefillo,  che  s’uomo percoteva  altrui  nel  capo, 
talché  qualche  ojfo  fi  rompejfe , per  un  ojfo  pagajje 
foldi  dodici,  per  due  ventiquattro , e per  tre  tren» 
tafei  ',  mafie  più fiofiero,  non finumerajfi  altro  , c 
chi  avea  la  tetta  rotta , fiofie  contento . Nell'itteli- 
lò  Titolo,  e nel  lèguente  lì  vien  facendo  il  prez* 
zo  a'  membri  umani  ; e quanti  Iòidi  pagar  debba 
chi  altrui  ne  tagliò  uno , e quanti  chi  l'altro,  tutti 
annoverandogli , e prelcrivendo  fin  quanto  do- 
vettero valutarli  i denti  mafcellari , e quanto  qua 
davanti , dove  pare  fra  gli  altri  pollo  alquanto 
a buon  prezzo  il  nalò , che  almeno  nelle  Leggi  de’ 
Friiòni  lì  mette  a Ioidi  ventiquattro . All'incon- 
tro iè  andando  una  donna  per  via  altri  le  avelie 
dato  noia,  dovea  pagar  novecento  Iòidi;  ciò  equi- 
parando all'ammazzar  di  nalcotto  un  Barone,  per 
lo  che  altrettanti  le  ne  pagavano . Ma  che  vo  io 

rac- 
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raccogliendo  quelle  Iciocchezze  non  meno  barba- 
' re  per  le  colè,  che  {piacevoli  per  le  orribili , c ftra- 
ne  Tedcfcolatine  parole  ? 

Finalmente  Tanno  di  noUra  làlute  774* 
ebbe  fine  la  dominazione  deXongobardi  rendati 
all'Italia , ed  alla  Chiefa  inlbf&ibili , e lì  ipenfe  il 
regno  loro  in  Defiderio  vinto  da  Carlo  Magno . 
Falsò  però  a'  Franchi  il  Regno  d'Italia , e dopo  di 
elio  anche  il  titolo  dell'Imperio  Romano  confc* 
rito  a Carlo  dal  Pontefice  Leone  III.  dappoi  che 
la  dignità  Imperiale  era  per  tre  lècoli  in  Òcciden* 
te  mancata.  Quindi  procedendo  i tempi,  Iram- 
meflb  il  dominio  d’alcuni  de'nollri , ella  palsò  a 
lèrmarfi  ne'  Tedefchi  ,che  col  nomedelTlmperio, 
che  ritengono  ancora , accoppiarono  per  alcun  fc-. 
colo  il  Regno  d'Italia . Or  da'  Re  delTuna,  e Tal* 
tra  nazione  furono  parimente  di  tempo  in  tempo 
fatte  altre  Leggi , che  fi  vennero  allelopramento- 
vate  aggiugnendo;  laonde  raccolte,  ed  in  tre  libri 
divilè,  de'  quali  il  primo  Ipetta  a'delitti , a'  con- 
tratti  il  fecondo , ed  alle  cofe  Fcclefiaftiche  il  ter- 
zo , {ormano  tutte  infieme  il  corpo  delle  Longo- 
barde Leggi,  cosi  da' primi  illitutori  denominate. 

Ma  le  Collituzioni  di  quelli  Re  parvero  , 
per  quanto  a noi  fpetta , dallo  Aefib  Ipirito  delle 
precedenti  condotte . L'ulo  però  del  Duello  non 
{blamente  confermazione , ma  ne  trafie  amplia- 
mento. PrcfcrilTe  Carlo  Magno  , che  per  fallo 
-■  gi'i- 
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giuramento  appofto  in  campo  fi  contcndcffe  ; do- 
ve la  pugna  non  fi  permette , ma  fi  commette  : e 
che  in  luogo  di  darli  il  giuramento  airaccufatore, 
«d  al  reo, fi  fàcefiero  combattere  infierae  co’  baiio- 
ni : con  che  ogni  Ipecie  d’imputazione  al  certame 
vicn  a ridurli . Altrove  egli  mette  pure  a prezzo 
le  membra , e le  vite  degli  uomini  anche  in  là-  ■ 
era  dignità  collituiti , imponendo  pena  di  nove- 
cento foldi  a chi  ammazza  un  Velcovo,  di  lèicen- 
to  a chi  un  Prete  , di  quattrocento  a chi  un  Dia- 
cono, e di  trecento  a chi  un  Suddiacono . L'Im- 
perador  Lodovico  ordinò , che  in  qualunque  con- 
troverfia  d'una  parte,  e d'altra  folfero  prodotti  te- 
llimoni,  pugnalfero  in  campo  due  di  quelli, e quel 
di  loro,  che  rellalle  convinto  d’aver  tellimoniato 
il  fallò,  condannato  fblTe  nella  man  delira  : dove 
tu  vedi  andarli  anche  fuori  de’  principali  conten- 
denti . Ma  i Franchi  di  quell’età  quello  collume 
chiamavano  Iblito , e proprio  loro . Or  fra  quelle 
de’  Re  Germani  balla  ricordare  le  Collituzioni 
fatte  daU’Imperadore  Ottone  II.  nella  Iblenne  ra- 
dunanza di  V erona  l’anno  p 8 z . dette  dal  Golda- 
llo  Decreti  de’ Comizi  T eronefi . Quivi  Iccondo 
l’antica  rozezza  altro  rimedio  non  fovvenendo  di 
fchivare  gli  Ipcrgiuri , fi  llatuifce  , che  fc  nalccrà 
litigio  per  beni , e fi  adducano  carte  daU’avvcrlà- 
rio  pretefe  falle  j le  fi  contenderà  deH’invcllitura 
d’alcun  fondo  3 le  d'illromento,  ch’altri  dica  fatto 

afor- 
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a for^aj  (è  per  negato  depofìto,  ch’oItrepafH  il  va- 
lore di  venti  foldi  fé  per  furto  d'oltra  Tei  Ioidi  le 
un  fervo  per  delio  di  libertà  lì  dirà  libero  j lìano 
tutte  quelle  contelè  col  Duello  terminate , e dcci- 
(è  : con  elprelTadichiarazione  non  poterli  chi  che 
lia  prelìimer  elènte  dal  combattere  in  tutto  il  re- 
gno d'ltalia,benche  profeUaHela  Romana  Legge; 
e doverli  pugnar  per  Campione  dagl'impotenti , e 
con  fìmili  avvocati  fpedire  anche  dalle  Cbiefe  le 
caufe  loro . £ quelle  lòn  quelle  Leggi  da’  collu- 
mi derivate  delle  barbare  nazioni , che  vengono 
da  molti  ricordate  con  tanta  lode . Il  Lindebro-  ' 
gio  ) che  nel  Tuo  Codice^  da  lui  chiamato  delle 
Leggi  antiche , tante  ne  raccolfe  di  quella  Ipe- 
cie , non  dubitò  di  celebrarle  con  deprellìone.. 
delle  Romane,  e di  contendere,  che  male flimanfi 
ora  annullate  per  difufo . Fino  il  Grozio  le  Leg- 
gi Settentrionali  alle  nollre  parve  che  cercalTe  an-  inproUg^d  mjt. 
teporre  , benché  diverlamente  parlalle  poi  in  altr’  De  ju.beUxs- f ac. 
Opera,  che  non  era  altonor  della  Scandia  , e del  in  proUg.fag.6%. 
nome  Sveg^fe  dedicata . Ma  da  quelle  rellò  mi- 
leramente  opprelTa  l'Italia  lino  al  duodecimo  lè- 
colo,  nel  quale  nuova  ferie  di  cofe  li  vedrà  pren- 
der corlb. 

Ora  a quelli  fecoli  dalle  barbare  Leggi  oc- 
cupati io  riferifeo , o Marcello , il  principio  della 
nollra  Scienza  Cavallerefca;  concioliachè  noi  pol- 
liamo prima  avvertire , come  in  quelli  tempi  fu,' 

V che 
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che  per  la  nuova  ifticuzione  in  Italia  introdotta^ 
venne  ai&tco  a corromperli  l'indole  nativa , ed  a 
trasfonderli,  e comunicarli  la  barbarie  degli  ftra<^ 
nieri . Ma  di  ella  era  il  più  precifo  carattere  Tef* 
fer  rillbli , vendicativi , e fra  fé  ftellì  crudeli  j il 
che  per  conofcere , balla  conliderar  le  lor  Leggi , 
tanta  parte  delle  quali  li  rigira  fopra  le  ingiurie,  e 
le  percolTe  , e le  rille  : e nelle  quali  li  fa  menzione 
Ì.1./.37.  /.j.  di  coloro^  che  oitefidevano  studiatamente  alle  dì» 
fcordhy  ed  alle  cantefe , e non  voleano  vivere  in 
pace  . La  violenza  chiamavali  in  lor  linguaggio 
Lti.t  il  cuf.  y irtù . Allora  però  prelc  piede  ne’  paefi  nollri  la 
frequenza  d'ofiènderfi  l'un  l'altro , l'inquietudine 
d'arrecarli  ogni  leggera  offelà , e l'accefo  deGo  di 
contrallar  tuttogiorno  : e neirifrelTo  tempo  met- 
tendo in  oblio  tutti  i nollri  illituti , per  li  quali  li 
terminavano  Iccondo  ragione, e per  mezzo  de'Ma- 
gillrati  i contraili,  que'  due  modi  vi  G radicarono 
di  dcdderli,  o di  condurli , che  in  oggi  ancora  fra’ 
nobili  ne’caG  d'ingiurie  unicamente  G fervano , 
cioè  o per  Duello^ o per  Inimicizia  y il  che  fuol  da 
loro  con  altri  termini  elporG,  dicendo,  che  due  fo» 
Mmtj»i.i.Tiff.i.  ig  diprocedereyl'una  di  ^jureUy  balera  di 
*Briga,  Come  il  Duello  foflc  in  quelli  tempi  in- 
trodotto, e llabiGto,  abbiam  veduto  Gnora  j rella 
da mollrare  ciò,  che  non  è llato  ancora  olTerva- 
to , cioè  come  parimente  l'Inimicizia  da  quelle 
nazioni , delle  quali  era  Ipecial  collumc  , recata 
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ci  foflè,  ed  in  quelli  iccoli  polla  in  ufo. 

Gli  antichi  Germani  non  conferivano  a* lo- 
ro Re  potejia  libera^  e indefinita , ma  dipendente, 
c riUretta . Quindi  è , che  in  tempo  di  pace  non 
vi  era  Ira  loro  un  Magillrato , o lìa  un’autorità , 
che  fopra  tutti  lì  eHendelTe , ma , come  Ieri  ve  Ce- 
fare,  $ Signori  de' paefi  ^ e de'  villaggi  reggevano 
cialcuno  i fuoi  : dove  apparifee  la  prima  origine , 
o fia  lèmbianza  de’  Feudi , propagati  poi , benché 
con  diverlb  illituto , per  l’altre  nazioni  i principal 
ragione  dei  quale  u^  fu  lènza  dubbio  il  non  avere 
ancora  que’popoli  le  Cittd,lparlàmente,  e ne’calàli 
abitando.  Ma  di  qui  nacque,  che  i nobili  tro- 
vandofi  in  gran  parte  indepcndenti , e d’una  por- 
zione di  Ibvranità  fregiati , quando  alcuna  grave 
Ingiuria  avveniva  fra  ellì,non  ricorrevano  al  Re,o 
ad  altro  MagiUrato  per  trarne  foddisfazione,e  ven- 
detta ì ma  forza  avendo,  e diritto  di  farli  da  fe  giu- 
llizia,ulàvano  a gara  del  Icr  potere.  Contellavano 
però  Inimicizia , che  volca  dire  una  privata  gucr-; 
ra , cd  al  modo  delle  guerre  publiche  con  la  forza , 
e con  l'inlìdia  procuravano  d'opprimere  i lor  ni- 
mici . Quella  forte  di  Nemicizia  con  voce  dai 
Tedefeo,  o dall’antico  Saifonico  derivata,  lidilfe 
Faida , c l'ulb  di  elfa  non  Iblo  iù  comune  alle  na- 
zioni Germaniche,  ma  generalmente  a tutte  le 
Settentrionali , ed  Oltramontane  \ e fingolarmen- 
tc  a quelle , che  l’Italia  dominarono  , Longobardi, 
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Tedefchi , e Franccfi . Il  Codice  Longobardo  nc 
• fa  badante , ed  abbondevol  prova . Non  era  ficu- 
ro  nè  pure  chi  veniva  l'pedito  al  Re , o chi  met- 
teafì  in  viaggio  per  prdèntarfì  al  fòglio  Reale  j 
.onde  convenne  a Rotari  vietare  con  efprelTe  Leg- 
gi le  vendette  in  tali  congiunture  efeguite  . Però 
dicea  colui  prefTo  Eginardo , non  poterfì  porre  in 
cammino  per  grinimici , che  injìdiavano  alla  fua 
•vita , Le  Leggi  de’  SalToni  fanno  menzione  di  chi 
ammazzava  per  Faida  nella  propria  cafà  il  nemi- 
co ; e quelle  de’  Frifbni  decretano)  che  un  Faidofo 
abbia  pace  almeno  in  Tua  cafa,  ed  in  Chiefa.  Si 
«forzò  Carlo  Magno  d’ opporli  a sì  fatto  abufò 
con  ordinare,  che  i Governatori  le  differenze^ 
componeflèro , e codrigneflero  i turbatori  a pa- 
gare danni,  e intereflì  a gli  odèfi,  imponendo 
pace  con  giuramento , e i renitenti  cacciando  del 
paefe  : ma  ciò  fu  in  vano  , e tal  barbara  ufanza 
portata  da  quede  genti  in  Italia  prod>nde  più  che 
altrove  vi  gettò  le  radici . 

< Qu^ì  è da  offervarc , come  a un  tempo  deflò , 
e in  confèguenza  della  Faida  , tutti  que'  codumi 
vi  s’introdufTero , che  tuttavia , maflìmamente  in 
quelle  parti , dove  i barbari  più  allignarono , pur 
fi  confervanO)  benché  trasfòrmati  alquanto  j e che 
fanno  in  oggi  l'infamia  nodra  predo  quede  naT 
zioni  dede , che  nella  prefènte  coltura  al  fentirne 
chiamare  autori  gli  avi  loro  inorridirebbero . Si 
- . . rico- 
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riconofcc  Tufo  di  portar  armi  nella  Legge  di  Pipi- 
<no , che  vieta  l’andar  con  armi  in  giudicio  j e in 
quella  di  Carlo  Magno , che  proibifee  il  portarle  i.jjJ.ì. 
nella  Patria  ( o per  Provincia  debba  qui  inten- 
derfi , o per  Città  ) ordinando , che  fìa  corretto  a 
pace  colui , il  qual  ripugnalTe  per  elfere  in  nimi- 
cizia . Si  ravvila  l’ulb  degli  Igherri , e deiralfalire 
le  pcrlbne,  e le  cofe  altrui  con  truppe  di  gen- 
te armata , dove  nell’  Editto  gravi  pene  a co- 
loro fi  preferivono , che  per  vendetta  andavano 
con  mano  armata  Ibpra  il  nemico,  ed  entravano  Z.1.M7./.1. 
con  gente  raccolta  nel  Tuo  villaggio,  e nella  Tua 
cala  ; per  isfuggire  le  quali  pene , vi  era  chi  facea 
•far  tali  aggreHioni  da  una  fchiera  di  femmine  in-  i.^. 

crudelite.  Vuoi  tu  vedere  la  remora  origine  del 
far  partito  colla  union  de'congiunti  ? leggi  in  Ta-  De  mor.Cerm, 
cito,  come  fra’ Germani  ralTumere  le  inimicizie 
de’fuoi  parenti  era  necelfario  ad  ognuno;  onde  il 
Grozio  per  cooneftare  l’ordinazion  del  Duello 
fra’ popoli  (èttentrionali , avverti  come  quello  era 
minor  male , che  l’azjuffarji  injieme  U intere  fa-  u Pnie[,4,dHij% 
miglie , e svegliarfì  quafì  una  guerra  civile , come 
per  altro  fi  facea  ; dal  quale  iilituto  ampliato  poi 
quanto  all’apparenza  per  adulazione,  o per  fe- 
condi fini , l'ufo  venne  in  Lombardia  del  dividerli 
tutti  i nobili  d’una  Città  per  la  contefà  di  due , e . 
dello  llimarfì  in  obligodi  prender  parte  o per  que- 
llo, o per  quello.  Vuoi  tu  feorger  la  fonte  del 
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trattar  le  private  paci  congraa  negoziato,  e dd> 
la  orinazione  in  dimettere  le  Inimicizie  ? oflèrva,' 
come  i Germani  riconcilÌMre  infieme  i nemici 
Ibleano  trattar  lèriamente  , (iccome  l'altre  cofe 
d'importanza,  ne’  conviti  s e vedi  la  Legge  contra 
quelli , che  ricujavano  di  ricevere  il  pre;^  per 
le  Fside  preferito  , o che  negavano  di  pagarlo  : 
conforme aU*ulb  de' loro  antichi,  prelToi  quali, 
anche  l’omicidio  con  un  certo  numero  et  armenti  ^ 
e di  pecore  fi  purgava  , e riceve^  la  foddUfa- 
x^one  da  tutta  la  famiglia  : onde  vi  fii  poi  chi 
dilTe  preflo. Gregorio  Turonenlè,  tu  dei  molto 
ringraziarmi  delPaver  io  ammalato  i parenti 
tuoi , perche  ricevutane  tu  la  Compofì^one , la 
tua  cafa  abbonda  d’oro , e d’argento . Ma  com* 
pimento  infauAo  de'  coAumi  barbari  fì  fu  l'aAàf- 
Anio , ed  il  tradimento , che  a queAi  fecoli  in  Italia 
fur  poAi  in  ufo . L’infidia,  e la  fuperchieria  erano 
nella  Faida  un  diritto  : ma  in  oltre  bench’ella  fi 
cArcitafie  apertamente  y e fi  denunzjafie , come 
Aa  nelle  Leggi  de'  Franchi  addiate  da  Beato  Re- 
nano, il  romper  Ade  eravi  però  aAai  frequente; 
mentre  del  delitto  di  violata  pace  fi  fa  menzione 
fin  negli  antichi  Danefi  ; e convenne  più  volte 
replicar  decreti  nel  Codice  Longobardo  contra 
ctdoro,  che  uccide ffero  per  vendetta  alcuno  di 
quel  partito^  da  cui  accettata  avejfero  la  Sod- 
disfazione ; e che  uccide firo  un  uomo  dopo  aver- 
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gU  iUtoilbMio  di  pace  y ed  altrove  dopo  la  rap- 
pacifkas^om  firmata  y com'era  Iblico,  col  giurai 
mento  : anzi  o0erva  Enrico  II.  lagnarli  d‘inten> 
dere , che  a Tuo  tempo  molti  perivano  di  veleno  y 
e di  vari  generi  di  furtiva  morte. 

Or  ficcome  coftumi  tali , a quelli  tempi  in 
Italia  introdotti,  motivo  diedero  al  comincia* 
mento  della  noUra  Scienza  Cavallerelca  j così  le 
opinioni  corrilpondenti , che  neceflàriamente  gli 
accompagnarono , e che  per  la  lunghilUma  con* 
fuetudine  dì  tante  età  s'inlèrirono  negritaliani  y 
ne  collituirono  la  prima  pianta . Allora  però  co* 
roinciò  a reputarli  vergogna  il  non  rilèntirlì  delle 
olfèlè , e parimente  il  non  eligerne  la  Ibddisfà- 
zione  'y  le  quali  colè  non  li  omettevano  fra  quelle 
genti  giammai^  ed  allora  principiarono  a formarli 
quelle  Mallime  ieri  elàminate  y che  fon  le  bali  di 
^ tutte  le  nolire  dottrine . Se  attentamente  le  lor 
Leggi  riguardi  » di  tutte  le  prelènti  opinioni  i fo- 
rni tu  vi  ravvili . Vedi  tu  > come  Turtar  perfona  > 
benché  lènza  alcun  Tuo  danno  > equìparavali  al 
battterla  ? vedi  tu, come  doppia  pena  s’impone  a 
chi  uno  fohiaffo  altrui  dato  avelie  , che  a chi  d'un 
pugno  aveffe  pcrcolTo  ì ecco  le  vane  apprenfioni 
di  material  dilforenza,  o d’immaginata  gravezza 
nel  modo,  o per  lo  llrumento , che  danno  tanta 
alterazione  a' cali  Cavallerefohi  i benché  realn»:n* 
te  corrilpondanoalla  foiocchezza  di  prefìgger  pe- 
na 
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na  a chi  ammazza  un  cane,  lanciandogli  dietro 
Tarme,  e non  a chi  tenendolo  fermo  j e d'irapor 
tre  Iòidi  a chi  batte  un  uomo , c lei  a chi  lo  pren< 
de  per  la  barba  : delle  quali  opinioni  fi  ravvila  la 
corrifpondenza  nello  (limar  caduto  in  fomma  in- 
famia chi  ammazza  un  cane  con  arme  da  punta , 
o da  taglio , che  lì  fa  anche  in  oggi  nella  Germa- 
nia , e di  fbpportare  più  difficilmente  d efler  prefb 
per  la  barba,  che  d’elTer  Meramente  baflonato, 
come  fanno  i contadini  di  quelle  Provincie . Ma 
rifletti  nelle  Leggi , ove  trattali  de’  convizj  , a 
cagion  d’elèmpio  delTingiuriofa  parola  Arga^ 
che  in  quello  luogo  vai  Cornuto . 11  tello  cosi 
parla.  Se  alcuno  avra  per  collera  chiamato  un 
altro  Arga , e non  potendo  negarlo , dira  d'aver- 
lo  detto  per  collera  \ giuri  di  non  averlo  cono-^^ 
fciuto  per  Arga , e poi  paghi  per  l'ingiuriofa  pa- 
rola foldi  dodici  : che  fe  perjifterd , dicendo  di 
poterlo  provare , lo  convinca  per  Duello  fe  po- 
trà0 foddi  sfacci  a ^ come  fi  e detto.  Confiderà 
quante  colè  nuove  allora  in  Italia , e da’  Latini 
iilicuti  affatto  diverlè  : il  far  tanto  calò , e si  gran 
millerio  d’una  parola  offenfiva  , dandole  si  fatto 
corpo  j il  punirla  di  Iòidi  dodici , dove  una  ferita 
di  Ioidi  tre , tanto  li  (limano  le  parole , e si  gran 
vergogna  fi  reputa  quella  dilgrazia  di  chi  non 
v’ha  colpa  \ rapprendere , che  villania  per  collera 
detta  imprima  credenza  \ il  dar  luogo  alle  prove 
: d’in- 
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d’ingiurie  dette  per  ira,  e fuori  de’  tribunali,  e 
l’iftituir  giudicio  (òpra  la  verità  di  effe  ; il  cercarne 
la  verità  coi  combattimento  ; e finalmente  l'alfol- 
vere  chi  le  proverà  vere,  quali  debba  efler  leciro 
l’ingiuriare , c l’andar  rinfacciando , e {coprendo 
le  altrui  magagne . Non  riconolci  tu  qui  le  no- 
ftri  opinioni  d’Onore , le  nollre  maniere  di  con- 
dur  le  Querele , e quelle  cofe  in  Ibmma,  che  quan- 
tunque in  le  firaniUimc , e fra  di  noi  una  volta 
inaudite , canto  già  con  la  tradizione  s'imprelTero, 
che  la  gente  volgare  mal  s'indurrebbe  a credere , 
che  fiafi  altramente  giammai  vilfuto  ì 

Ma  venendo  precifamente  a formarli  la  no-^ 
(Ira  Scienza  da  quelle  ineftricabili  quiftioni , e da 
quell’ordine  giudiciario , che  elaminò  fui  fine  dei 
filo  ragionamento  Sulpizio  j di  tutto  quello  fu 
parimente  in  quelli  lecoli,  e per  effetto  di  quelle 
Leggi  il  cominciamento . Conciolliachè  aven- 
doli IpelTo  in  effe , che  chi  negaffe , fi  difèndeffe 
per  pugna  j ogni  conrefa,  e a negativa  li  riduceva , 
e a Duello  s’indirizzava  ; edeffendo  il  Duello  un 
fatto  Legale , dovea  dar  facilmente  motivo  di 
qualche  difficoltà , e (oggetto  di  qualche  dilputa , 
come  vediamo  di  continuo  (opra  ogni  punto  del- 
le Leggi  avvenire:  elimilmente,  ordinandoli  il 
Duello  da’  Magillrati , venivano  per  conièguenza 
tutti  i cafi  d’ingiurie  ad  incamminarli  giudicial- 
mente.  Fu  però  allora , che  fi  principiò  nelle  of-i 
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fefe,  che  accadono , aparlard'AttorCyedìReo, 
(da'  quali  ogni  forte  di  giudicto  (ì  collicuilce  ; allo.- 
rafU)  che  lì  cominciò  ad  aver  per.necellàrie  le 
Negative,  dalle  quali  le  caufe  fi  conteftano  j allo* 
ra  a confiderar  le  Eccezioni } ed  allora  finalmente 
a veder  pullulare  tutte  quelle  cofe , che  con  tanta 
ampliazione , e raffinamento  furono  poi  da*  prò* 
Sfibri  di  Cavalleria  ad  ogni  contefa , benché  fuor 
del  Duello , adattate . Ld  eccoti , s’io  non  erro, 
Q Marcello , pollo  con  evidenza  dinanzi  agli  oc« 
chi  il  Principio  della  nollra  Scienza  : or  com’ella 
col  girar  de'  tempi  fi  venille  avanzando , a ricercar 
prenderemo. 

CAPO  TERZO. 

Progrejfo  di  quejia  Sciem^. 

Guerreggiando  nell’anno  di  nollra  falute.. 

1130.  rimperadore  Lotario  11.  terzo  di 
quello  nome  fia'  Re  d'Italia , a favor  del  Pontefi> 
ce  Innocenzo  11.  contra  Ruggieri  Signor  di  Pu> 
glia,  e di  Sicilia , che  a Pietro  Leone  aderìva  j av- 
venne nella  prefa  d'Amalfi , Città  poco  da  Saler- 
no lontana  , il  fimolb  ritrovamento  de’  libri  delle 
Pandette,  che  compilati  lei  fccoli  avanti  per  ordi-' 
ne  di  Giulliniano , erano  nella  dominazione  de* 
barbari , e ne’  perpetui  fconvolgimenti  rimali  ia 
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Italia  per  tanto  fpazio  di  tempo , o i&onofciuti , o 
(èpolti . 1 Pilàni , che  con  armata  navale  aveano 
predato  a Lotario  valido  aiuto , per  Iblo  premio 
dell’opera  loro  avidamente  richiedigli , a Pila  gli 
portarono,  dove  cominciarono  ' a tralcriverfi , e a 
prender  nome  j e donde  poi  trasferiti  a Firenze-, 
religiolamente  tuttora  vi  lì  conlcrvano  , portando 
corona  da  tutti  i manoferitti  d'Luropaj  ed  elTcndo 
attualmente  a’  dottillimi  uomini  di  lungo, ed  cru* 
dito  efame  nobil  Ibggetto . Or  di  que’  tempi  pa* 
rimente  il  Codice  di  Giudiniano , e gli  altri  libri 
Legali  dagl'italiani  di  nuovo  deiìderio  accelì , o 
ritrovati  furono,  o riconofeiuti  : imperciocché , iè 
bene  molti  di  loro  tenaci  erano  dati  fèmpre  de^ 
propri  idituti , onde  in  tanta  confùdon  di  codumi 
di  codretto  Lotario  I.  a bandire , che fi dovejfe  irtm  a-»*  ^ J7*  » »• 
tèrrogar  ciafeuno  dei  papaia  Romano  Jeconda 
tpual  Legge  •voiefie  'vivere  , e vedonfì  però  in  ogni 
tempo memorie  di  chi  prodlsò  la  Romana  ; que-» 
da  per  lo  innanzi  in  tradizioni  confideva , ed  in 
pochi  volumi,  e frammenti  : e Iblo  in  quedo  Icco^ 
k)  nel  corpo  delle  augude  fue  Leggi  l’Italia  rico<^ 
nobbe  veramente  le  deda  , ed  a rinovare  lo  dudia 
Legale  gid  proprio  fuo  con  Ibmmo  ardor  lì  ri  voUè* 

Altera  però  comtnciollì  a fcuotere  quella  barba- 
rie^ che  avea  per  tante  età  trasfigurata  la  nodra-,  ^ , - . - 
nazionc,cd  a redituire,  per  quanto  poffibil  era,  gli  ’ ‘ 
antichi  codumi.  Ma  volle  ioagùray  òheauuca? 

• • i X ij  men- 


Dìgitized  by  Google 


JLa.  f.js.ti.»* 
verbo  fif 


i<?4  Libro  Secondo. 

mente  quella  parte  di  eflì , che  (òpra  ogni  altra  é 
importante,  e intorno  a cui  la  nollra  Scienza  s’ag- 
gira, neU'efler  Tuo  rimanelfe  j anzi , che  proceden- 
do gli  anni , ficcome  in  miglior  terreno  non  men 
delle  buone  le  cattive  piante  crelcono  maggior- 
mente, così  tutte  quelle  colè, che  motivo  poteano 
dare  a Ibmiglìanti  illituti  venilTero  ad  ampliarfi 
fuor  di  mifura  : il  che  in  parte  appunto  per  opera 
de’Legidi  avvenne , che  avrebber  dovuto  didrug- 
gerle , ed  in  parte  per  lo  genio  de'  tempi , e per  le 
cofe  avvenute . 

Era  ancora  nella  prima  età  della  Giurispru- 
denza rinalcente , quando  Carlo  di  Tocco  in  vece 
d entra*'c  con  gli  altri  in  ifehiera , e di  dar  mano 
con  gli  dudi  Tuoi  all'interpretazione  de’  tedi  civi- 
li ,.tutto  diedelì  ad  illudrare  il  Codice  Longobar- 
do, edalbdenere  con  le  Tue  chioiè  l'autorità  di 
quelle  Leggi , che  puramente  per  erudizione  do- 
vean  conlèrvarlì . La  qual  colà  non  Iblo  valle  a 
confermare  quegli  drani  iditutì , ma  in  quanto  è 
dinodra  ilpezione,  fuperandolì  benelpedb  dal 
comento  la  barbarie  del  tedo , ampliò  di  molto  le 
perniziofe  ufanze,  e gli  errori . Odèrva , a cagion 
d’clèmpio,  dove  l’Editto  permette  di  chiamare  a 
Duello  un  polfelk>re  d'anni  cinque , che  tanto  per 
quedo  Dottore  la  legge  lì  rivolta , dnehe  s'inlèri- 
ice  poter  l'Attore  codringere  a pugna  anche  un 
podedar  d’anni  trenta  : e dove  talvolta  la  Legge 

mcn- 


Digitized  by  Google  | 


• Capo  Terzo.  i<J5 

menzione  alcuna  non  fa  di  Duello,  il  Chiofàtore  i.ut.ty.  u.  u 
trova  pur  modo  di  tirare  anche  quel  cafo  al  Duel- 
Io . Avverti , dove  Liutprando  confcflàta  Tincer- 
tezza,  e ftolidità  del  Duello , così  conchiude  : ma 
per  la  confuetudine  demflri  Longobardi  non pof- 
Jhmo  abrogare  quejl'  empia  Legge . La  lèntenza, 
che  la  Glofà  ne  trae,  fi  è tale  : nota  da  quejia  Leg-  in  V,  rectlimur. 
ge , che  la  confuetudine  ancorché  iniqua  deve'of- 
fervarfi.  Vedi  bella  via  di  corregger  coftumij  ed 
ollerva , che  dove  il  Longobardo  fi  duole  di  non 
poter  abolire  il  Duello , fi  ià  cofiui  ad  infegnare, 
ch'egli  fi  dee  ritenere . Fra  le  molte  quillioni , 
ch'egli  forma  su  la  Legge  dell’y^r^ii , una  è , fé  chi 
per  collera  tal  ingiuria  diflc  ad  alcuno , fia  tenuto 
a fpiegare  chi  fu  colui,  che  lo  fece  Àrga  ; additan- 
do le  maniere  di  far  catena , e di  paflare  di  lite  in 
lite  . Quivi  ancora  prend’  egli  occafione  d’ ag- 
giungere Tue  dottrine  intorno  a'convizj  minori  j c 
defin  ifee,  che  fè  altrui  fblTe  per  efèmpio  detto  Lu-  in  V.  ut  fufra. 
po  , benché  un  uomo  non  pojfa  ejfer  Lupo^  contiene 
però  una  grande  Ingiuria  : ecco  dove  fi  trovano 
le  grand'lngiurie , e come  s’infegna  a notomizzar 
le  parole . Non  fi  può  omettere  la  chiofà  di  quel- 
la Legge,  che  pena  impone  di  ioidi  tre  ad  un  pu- 
gno  , e ad  uno  fchiafib  di  fei.  Quiftione  s’ifUtui- 
fee  : perche  maggior  pena  a ciò  che  fa  minor  ma- 
le ì Rifpondoy  dice  il  Dottore  ; o perche  il  pugno  in  v.fi  ini*. 
lafcia  un  Legno  fòb,  e lo  Lchiafib  cinque } o perche 

lo 
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lo  rchiafib  fi  dà  ia  fiiccia  ( quali  il  pugno  non  fi  fi% 
veduto  giugnervi  ) o finalmente  'perche  lo  febiaffò 
rifuona  più  da  lontano . Potrebbero  immaginarfi 
penfieri  più  deliziofi  \ 

Ancora  contribuì  non  poco  al  progrefib  di 
tali  illituti  la  continuazione  del  dominio  Tede- 
feo  : imperocché  con  tutta  la  rinovazione  del  gius 
civile  l'imperador  Federico  nelle  fiie  Leggi  del 
mantener  la  pace  ammilè  il  provar  per  Duello  ) e 
parlò  delle  Ingiurie  lècondo  l'idea  degli  anteceflò- 
ri  : e Federico  li.  ne'  Regni  fiioi  di  Napoli , e di 
Sicilia  publicò  le  fue  Cojiituxioni  da  Pier  delle  Vi- 
gne ordinate , che  di  canti  comenti  ingombrate_j 
poi  furono  j nelle  quali  benché  fi  vietino  le  ven- 
dette di  propia  autorità)  e per  violenza  fecondo  la 
Faida  efeguite,  e benché  reltringafi  il  Duello  j egli 
vi  fi  permette  però  in  più  cali,  e vi  fi  tratta  dell'ar-^ 
mi,  e de' Campioni,  e delle  Eccezioni  : e quel  ch'è 
più , fopra  le  formalità  di  eifo  alcuni  decreti  vi  fi 
regilàrano,  che  di  fcientifiche  quiilioni  fùron  ra- 
dice ; come  acagion  d’efempio,  che  l'elezione  del- 
l'armi,  e del  modo , e delle  condizioni  fia  dei  pro- 
vocato, non  come  prima  del  provocante  dal  che 
te  difpute  incominciarono  del  voler  ciafeuno  efie- 
re  il  provocato:  e clic  fc  il  provocato  farà  guer- 
cio, o firoppiato,  il  provocante  debba  coprirli  un 
occhio , e dcbilitarfi  quel  membro . Ma  il  più  nor 
tabile  di  quefie  Coftituzionlfi  è i'intimaic,  che.» 
V deb- 
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debba  nel  Regno  preporli  il  gius  Longobardo  al  I.,  furltétfm  tit> 
Romano  : perche  canta  autorità  fi  accrebbe  da  ciò 
a quelle  leggi , che  Bartolo  , capo  di  icuola  fra’ 
Giurisconfuiti,avendo  Icritto  un  libro  comentato 
ben  due  fecoli  dopo  da  Giulio  Ferretti , delle  con- 
trarietà fra  il  gius  Longobardo  ^e‘l  Romano  y in 
pari  grado  venne  a confiderar  l'uno  > e l'altro  . 

Non  è però  maraviglia , le  vediamo  quel  barbaro 
Codice  imprcflb  con  la  Glo/a,  con  le  Poflilky  co  i 
Comenti , e con  le  Annota:^oni  ; c fc  troviamo 
nelle  nollre  pergamene  fin  del  decimoquarto  feco- 
lo  : Io  y che  profejfo  vivere  fecondo  la  Legge  de' 

Longobardi. 

Da  tutte  quelle  colè  tanto  confermato  ri- 
male il  Duello,  che  dell'ulb  publico  > e (bienne  di 
elfo  anche  in  quelli  lècoli , vano  farebbe  il  ricor- 
darne infiniti  elèmpi . Si  può  farne  argomento  da 
un  privilegio  d'Fnrico  VI.  alla  Città  di  Pavia.* 
d'elecccr  Conlòli.c^e  abbiano  potéfìa  di  far  Duci-  * 

lo  tnnam^  a loroy  cioè  di  dar  campo  franco, e d el- 
fcr  giudici,  conferito  nel  fine  del  duodecimo  feco- 
lo  ; e da  una  concellione  publicata  dal  Leibnizio 
del  Duca  di  Savoia  a Sigismondo  Malatella,  ed  a 
Federico  d'Urbino  di  duellare  a tutto  (àngue  nel 
fuo  Stato,  data  nella  metà  del  lècolo  decimoquin- 
to  5 ch'è  appunto  quello  Ipazio  di  tempo,  ch'ora 
ho  prelb  a conliderare . Certamente  che  in  ciò  > 
non  cedette  punto  l'Italia  a gli  oltramontani  re- 
gni; 
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gni  ^ dove,  nella  Germania  per  le  leggi  SalToniclie 
dagl’imperiali  decreti  derivate,  altri  potea  col  (in- 
goiar certame  rifeuoterfì  da  ogni  (èntenza  per  giu- 
da che  folle  ì neiringhilterra,al  riferire  di  Matteo 
Paris , il  Legato  del  Papa  ottenne  per  privilegio, 
che  non  fodero  più  codretti  a Duello  i Cherici  j e 
nella  Francia  (in  nel  1305^.  Filippo  il  Bello  per 
fue  Codituzioni  lo  approvò  in  quattro  cali . Bada 
dire,che  fe  in  alcuna  parte  d diede  per  ulò,  ma  con 
certi  riguardi,  campo  (icuro,  coitume  non  del  tut- 
to abolito  ancora  a Norimberga , e in  alcun  altro 
luogo  di  Germania  : l’Italia  ebbe  allora  a’  Duelli, 
ed  alle  gladiatorie  prove  campi  a chi  che  (òde  (èm- 
pre  liberi,  e fempre  aperti . Tali  furono  la  piazza 
di  Perugia,  e più  la  òrbonaria  di  Napoli,  dove  a 
ragione  inorridi  tanto  il  Petrarca . Che  più  f in 
que’  tempi  non  fola  le  perfine  fra  fi , ma  pari- 
mente un  popolo  sfidava  l'altro  a difperat amente 
combattere  in  luogo  prefifio  per  decijione  di  lor 
controverjie  5 dond’ebbero  principio  i (ànguinoli 
torneamenti  per  odentazion  di  bravura , che  dal 
Concilio  Lateranenlè  furon  vietati.  Ma  lafup- 
podzione  della  onedd , ed  infallibilità  del  Duello 
tanto  venne  a tìabilirfì , che  Dante  dal  folo  avere 
il  popolo  Romano  acquidato  Timperio  con  Tar- 
mi pretefe  dedurre , che  giudamente  Tavede  ac- 
quidato : perche , difs’egli , acquidandolì  giuda- 
mente  ciò , che  per  Duello  s'acquida  > non  (ì  dee 

ere 


Digitized  by 


CapoTerio.  169 

credere  > che  il  giudicio  Divino  meno  apparifco.. 
nelle  univerfali  battaglie,  che  nelle  particolari. 

Nè  punto  meno  del  Duello  venne  in  quelli 
lècoli  a confermarli  l'ulb  della  Inimicizia}  del  qua- 
le intende  il  terzo  Concilio  Lateranenfe , quando 
ordina  d'olTervar  tregua  inviolabilmente  in  certi 
giorni,  ed  a certi  tempi . Polliamo  prima  oflerva- 
re,  come  le  guerre  particolari,  e private  continua- 
rono parimente  nelle  Provincie  oltramontane  a 
praticai  f]  fra'  Baroni . In  una  dilTertazione  del  Du- 
cangc  fopra  Joinville  molte  regole  di  effe  li  poflb- 
no  vedere,  c vi  fi  può  finir  di  riconofcere  la  deriva- 
zione in  genere  delle  collumanze  noBre  nelle.^ 
Brighe , delle  quali  fappiamo  l'ulb , ma  non  ve- 
diam  la  radice . Dichiarata  la  guerra  tutti  i paren- 
ti de’ principali  fino  al  quarto  grado  vi  s’intcn- 
dcano  fenz'  altro  compreifi } nè  era  lecito  a verun 
di  clli  il  ritrarlène  fenza  vergogna,  c fenza  perde- 
re il  diritto  di  fuccellìone  : chiunque  fi  trovava  a 
forte  in  compagnia  loro  era  tenuto  d’entrare  in 
briga  : ond’è  poi  lbrlc,che  oltraggio  fatto  a chi  con 
mi  è accompagnato^  noftro . Molti  accorrevano 
a prender  volontariamente  partito  per  amicizia  : 
fi  aflbldavano  uomini , fi  ragunavano  armi  da  cia- 
fcheduno } e finalmente  dopo  intimata  la  Faida, 
lecita  cofa  era  ogn’infidia,  ed  ogni  violenza^. 
Le  private  Paci,  e le  Soddisfazioni,  ch'è  come  dire 
le  condizioni  di  elfe«  fi  poneano  inifcritto,  e fi  au- 
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tenticavano , onde  Tufo  noftro  di  farne  publico 
Pa!x  dei'Hfrmi-  iftromento . Un  rogito  di  Pace  del  1 1 8 8.  addu- 
te  desttbtnm.  quivi,  trovato  dal  detto  Autore  in  un  rcgiftro 
della  Camera  de'conti  di  Parigi , in  cui  ruccifore 
Giura  prima  a’fìgliuoli  dell’uccifo,  che  gli  difpiac» 
que  di  quella  morte  : il  che  mi  fa  ricordare  di  certa 
Vinti,  ap.  K.  (sr  mcmoria  in  un  Necrologio  a penna  5 noia , eòe  in 
v;/.  quejt  anno  ( era  intorno  la  meta  del  dccimoterio 

fecolo  ) fu  fatta  pace , avendo  Giurato  dodici  uo~ 
mini  di  F adova , che  il  taglio  della  ^Brenta  non Ji 
tra  fatto  per  danno  y neper  vergogna  del  dominio 
di  Venezia  : e dappoi  dà  cento  lire  a gli  amici  del 
morto  per  fare  una  Cappella,  dove  fi  ori  per  l’ani- 
ma fila  , e s’obliga  di  mandare  un  figliuolo  oltra.» 
mare  ( cioè  in  terra  fànta  ) che  nel  ritorno  debba 
portar  lettere  , ctefiimonianze  ficure  d’ellervi  fia- 
to. £ ficcome  fra  gli  antichi  Settentrionali  parti- 
cipavano  della  Soddisfazione  i parenti  tutti , di- 
ug.scjin.i.s.c.s.  cendo  Andrea  Suenone , che  fé  ne  dividea  il  prez- 
zo con  certa  regola  fra  l'erede,  gli  agnati , ed  i co- 
gnati ; così  a quelli  tempi  entravano  nella  Pace,  e 
vi  fi  fbfcriveano  gii  aderenti,  e i congiunti  : il  che 
fi-a  di  noi  parimente  prefè  piede  j onde  alcuna  Ge- 
nealogia fovvienmi  d’aver  veduta , i nomi  della.» 
quale  erano  provati  per  lo  più  dalle  fòttoferizioni 
a quelli  contratti  di  Pace . Ora  l'ulb  di  quella  Ipe- 
cie  di  guerre,  benché  partorilTeuccifioni , fàccheg- 
giamenti,  ed  incendi  s benché  contrario  fofie  alla 
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ragion  delle  genti , fecondo  la  quale  il  diritto  di 
guerreggiare  non  debb ’eflère , che  de’  Sovrani  i c 
benché  dillruttivo  delle  Criftiane  leggi, che  la  ven« 
detta  delle  ingiurie  a Dio  iblo , ovvero  a’  Giudici 
per  punirle  ftabiliti , vogliono , che  fi  abbandoni  ; 
refie  con  tutto  ciò,  e a fi’onte  de’  divieti  ben  lungo 
tempo  mantennefi  : perche  oltre  la  confuetudine 
inveterata  molte  famiglie  quella  facoltà  come  Ipc- 
cial  privilegio  vantavano,  anticamente  conceduto 
loro  per  rilevanti  fervigi  alle  corone  predati , 
Ma  crefcendo  ogni  giorno  più  l'autorità  fuprema, 
e podifi  di  propofito  a edirpare  un  tanto  male.* 
gl’Imperadori,  ed  i Re,  ora  coll’impedir  le  Ibrpre- 
fe , ora  coll’impor  tregue , ora  coll’affegnare  qua- 
ranta giorni  di  tempo  a’congiunti  3 ed  in  fine  col 
generalmente  del  tutto  proibire  si  fatto  abufo,  co- 
me S.  Luigi , e Filippo  il  Bello  fecero  in  Francia..; 
egli  venne  a fpegnerfi  fra  l’altre  nazioni  intera- 
mente , e quindi  ad  abolirfene  anche  la  memoria^ 
e la  tradizione . Ma  in  Italia,  dove  nè  Imperatore 
rifiedeva,  nè  Re,  e dove  dopo  Federigo , il  quale.» 
a’ violatori  di  quelle  paci,  gravi  pene  in  Sicilia  im- 
pofe,  fpcciali  decreti  concia  le  private  nimicizie.. 
non  viderfi  j non  folo  vi  rimafero  quedi  codumi, 
ma  nella  confufion  de’  Governi  grandemente  lè^ 
n’accrebbe  la  malvagità  ; prendendo  ogni  genere 
di  perfone  a vendicarli  per  le  degli  oltraggi  fuoi, 
e ad  ufar  empiamente  ogni  maniera  non  meno 
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d'infìdia,  che  di  violenza.  £ tanto  più  fatali  riu« 
fcirono  airitalia  cotefle  ufanze , quanto  che  ahi. 
tando  i nobili  nelle  Città , e non  in  Terre , o Ca- 
melli, come  in  altre  parti , i contendenti  vengono 
a trovarfi  più  vicini , e nello  fteflb  recinto  com- 
prefi  ; e quanto  che  grandi  effendo,  e di  nobii  gen- 
te ripiene  quefte  Città,  una  nimicizia  infinite  per- 
fone  divide  in  parti , e pone  in  armi , e non  un 
tratto  di  campagna  impraticabile  fè  ne  rende,  e 
mal  ficuro , ma  talora  le  vie  più  frequentate,  e le 
piazze,  cd  i publici  luoghi  non  meno  de*  defèrti,  e 
de'bofchi  di  pericoli  divcntan  pieni . E donde  cre- 
derefli  tu,  che  fi  avvivaffero  quelle  crudeli  fazioni, 
che  per  poco  non  diftrulTeroritalia  tutta  ? Vero  è, 
che  fi  profcffava  il  publico  motivo  di  tenere  altri 
coll’Imperio,  ed  altri  con  la  Chiefà  nelle  diffenfio- 
ni,  che  allora  occorfèro  : ma  con  le  memorie  maf- 
{imamente  inedite  di  quc*  tempi  fi  potrebbe  mo- 
ftrar  facilmente  di  Città  in  Città,  che  con  tal  pre- 
teflo,  e co*  nomi  di  Guelfi , e Ghibellini  d’altron- 
de prefi,  e cafùalmente  afiìin  alle  parti,  coprivanfi 
d'ordinario  le  nimicizie  particolari,  e fi  procurava 
maggior  partito . Non  erafi,  per  un  efempio , la 
Città  di  Bergamo  confèrvata  affai  tempo  illefk^ 
Parti,  e non  vi  forièro  finalmente  i Guelfi,  c 
i Ghibellini  per  una  privata  ingiuria, che  i Colleo- 
ni,  e i Soardi  pofc  in  briga  ? Come  principiò  que- 
lla divifione  in  Firenze,  dove  regnò  tanto  ? Aven- 
do 
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do  un  de'  Bondelmonti  promeflb  di  tor  per  mo- 
glie una  degli  Amidei , fallì  di  flia  parola , ed  inj 
vendetta  ne  fu  da'  parenti  di  quella  la  mattina  di 
Pafqua  ammazzato:  perlaquaì  cofa^  diceGio:?.,.;.!. r.ij. 
Villani, /4  Città  corfe  a romore^  e quejia  morte  fu 
cagione  i e cominciamento  delle  maledette  parti 
Guelfa^  e Ghibellina . Quindi  c poi , che  Grego- 
rio X.  perorando  a’  Fiorentini , perche  fi  recaflero 
a pace,  ed  in  oblivione  poneflero  quefti  nomi , ne 
pur  da  chi  gli  ufanja  intep^  in  vano,  e fènza  effetto 
alcuno  dicealoro  al  riferir  di  Sant'Antonino , che  ctrtn.p.j.t.  20. 
poiché  ajferfvano  di  foflenere  la  caufa  del  Roma- 
no  Pontefice , e d’aver  cacciati  di  Città  i Ghibelli- 
ni^come  nemici  di  lui , non  doveano  dunque  ejfer 
renitenti  in  riceverli , e reflituìrli  > quando  egli 
Romano  Pontefice  di  dògli  pregava . Ma  la  rab-^ 
bia  delle  inimicizie  anche  più  ofcure,  c particolari 
fi  può  riconofcerc  dalla  orinazione  j perche  d'al- 
cune  fa  menzione  il  Sigonio , che  durarono  in  Bo- 
logna  quarant'  anni . Di  molte  ancora  piacevol 
cofa  farebbe,  oifervare  la  bizzarria  delle  condizio- 
ni nel  venire  ad  accomodamento . Un  iflromento 
di  pace  ho  veduto  fra  gli  altri , dove  i delinquenti  «««'  ‘in- 
oltre il  dover  abballare  la  lor  torre , e murar  certe 
porte  del  lor  palazzo,  e dare  aiuto  a gli  offefi  nelle  . _ , . 

I I • I A • j-  /!•  J*  tn  toTumbrtgbtt. 

altre  lor  brighe , reltano  aggravati  at  veJUre  at  ArcUv.  fanUei. 
panni  neri , foderati  pur  di  nero , e di  non  farfi 
rader  la  barba  per  anni  dieci  almeno,  « 
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Or  paflìamo  a rintracciare  quali  colè  aliai 
contribuiflero  in  quelli  tempi  alle  nollre  opinioni 
d’Onore , ed  a introdur  le  malfime  precilc , e par- 
ticolari della  prelènte  Cavalleria . Tengono  fi:a 
eflc  Principal  luogo  l'obligo  di  bravura  ne’  Cava- 
lieri , e il  debito  di  rilèntirlì , e di  non  tolerare  in- 
giuria : ma  a quelle  io  trovo , che  fece  llrada  lor- 
dine di  Cavalleria , che  in  quelli  lècoli  ebbe  gran- 
difllmo  corlb . Non  làrà  inconvenevole  Taccen- 
narne  prima  la  origine , intorno  alla  quale  tante 
ciance  Ibno  Hate  Icritte  j e fi  Icrivono , Derivò 
veramente  quell’illituto  da  un  antico  collume  de’ 
popoli  fettentrionali  di  dar  Tarmi  a’ giovani  con 
folennitàj  additatoci  da  Cornelio  Tacito,  dove 
.Demor.  Cirm.  Icrive  de’  Germani  ; no»  è ufan%a  a niuno  di 
prender  t armiy  avanti  che  il  Governo  approvata 
ne  abbia  l'abilita . Allora  nel  Conjìglio  o alcun 
de  Signori , o il  padre  ^ oun  congiunto  Ornano 
il  giovane  di  feudo  ^ e d' afta,  ^efta  e la  lor 
toga^quefto  il  primo  onore  della  gioventù , Ne 
riconofeiamo  la  continuazione,  e infieme  il  nobi- 
htamento  in  Paolo  Diacono,  che  narra,  come  fra* 
Longobardi  venendo  il  Re  Audoino  richicHo  di 
ricevere  alla  fua  menlà  il  figlio  per  valore  mo- 
li/ ato  in  battaglia , rilponde  egli , non  poter  con- 
travvenire alTantico  rito , di  non  ammetterlo , lè 
da  qualche  Re  llraniero  non  abbia  prima  ricevute 
1 armi . Eflendofi  però  ne' più  baffi  tempi  cominr 
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ciato  a ufàre  co’ibli  nobili  quella  cerimonia  j e più 
nobile  effendo  riputato  il  militare  a cavallo , che 
a piedi  j nacque  da  ciò , che  con  Tarmi  y e divilè 
militari  11  cominciarono  a dare  gli  /proni  d’oro  y 
e che  quell’ulb  pafsò  in  dignità,  e fu  detto  Caval- 
leria : la  quale  per  la  opinione , e per  Tindizio  di 
valore  Tali  in  tanto  pregio , che  fu  alTunta  anche 
da  i Re , e la  alTun^  con  llngolare  elèmpio  de* 
tempi  meno  remoti  Francelco  L A giorni  nollri 
poche  reliquie  rimangono  di  tale  ulànza , e danno 
alcuna  volta  quello  grado  i Sovrani  per  occalìoni 
particolari , e in  legno  d*onore , come  di  firefeo  ha 
fatto  il  Re  di  Danimarca  Federico  IV.  nella  Città 
di  Vicenza  : ma  ne'  fecoli  andati  infinite  Ibno  le 
memorie , che  11  trovano  di  tal  dignità  conferita, 
della  quale  variajono  le  formalità , lècondo  i tem> 
pi , e fecondo  i paell . Or  promolfe  quell'illituto 
i Cavallerefchi  collumi,  prima  per  ToÙigo  di  bra- 
vura , ch’egli  certo  imponeva , altro  non  elTendo 
nella  lùa  origine , che  un  iniuamento  di  profef- 
flon  militare,  onde  vien chiamato  talvolta  dagli 
Storici  profetare  f arrolamento  della  Milis^ay  Sfondan^dann, 
come  dilfero  del  Re  Pietro  d’Arragona  fatto  Ca- 
valiere  dal  Pontefice  Innocenzo  111  : e dipoi  per 
le  regole,  che  vi  lì  vennero  quali  innellando. 
Anticamente  è credibile , che  nel  darli  a*  giovani 
Tarmi  > s'incaricalfero  d'ufarle  in  publico  benefi- 
cio , e a difefa  comune , c lo  accenna  Tacito , di- 
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cendo , che  avanti  tal  Iblennità  membri  fi  ftimA- 
•vnno  d’ una  cafa^  e dappoi  della  Republicai  e 
dovea  corrilponder  ciò  al  giuramento  militare  di 
pugnar  per  la  patria , e per  le  leggi , che  di  lopra 
oflervammo  negli  Atcniefi . Ma  volgendo  i fe- 
coli,  e mutate  le  forme  de' governi,  gl'incarichi 
di  tale  iftituto  furono  trasferiti  a cole  private  -,  e 
benché  non  foflero  certi , e fìffi , per  clfcr  quello 
un  Ordine  vago , e non  diretto  da  veruna  Ipecialc 
autorità  e benché  la  noAra  Religione , che  cercò 
di  fantificare  cotale  ulànza, alcune  regole  v'intro- 
duceAe  a virtù  CriAiane  Ipettanti  j altre  però  ve 
ne  furono  inferite  dal  genio  bizarro  di  queAe  età , 
come  di  foccorrcr  donzelle , e d'atterrar  ladroni , 
e per  quanto  fa  a propofìto  noAro , preciiàmente 
d'ejfer  tenuti  per  la  liberazione  di  qualunque  per- 
fona  innocente  ad  intraprender  Duello  j come 
rcAò  preferitto  in  tale  occaAone  a Guglielmo 
Baravo  da  chi  lo  elelTe  in  Re  de'  Romani . Ma 
ibpra  tutto  alla  noAra  opinione  d'Onore  quella 
Cavalleria  fece  Arada , per  lo  Arano  precetto  di 
non  foAerire  ingiurie  , che  per  abulb,  e per 
barbarie  de'  tempi  vi  fu  alle  volte  accoppiato . 
QueAa  particolaritàlìngolare  /picca  da  una  carta 
del  1250.  publicata  dal  Redi  nelle  annotazioni 
al  Aio  Ditirambo  j dove  arraandoA  un  Cavaliere 
in  Arezzo , colui  che  fa  la  funzione , nel  percuo- 
terlo , fecondo  il  rito , cosi  gli  dice  ; Questa  per- 
cossa 
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cossA  ( che  or  fi  diede  con  la  mano,  ed  or  con  la 
fpada  ) debe’esser  l’ultima  ingiuria  , che  tu  sof- 
fra PAZIENTEMENTE . £d  ecco  quanto  malamente 
venilfe  detorta  Tintenzione  di  tal  cerimonia  a hnc 
diverfiffimo  iftituita  j leggendoli  nel  Novelliere 
antico , allorché  il  Saladino  volle  ricever  quell* 
ordine , che  la  gotata  Jignifica  la  mtmbran%a  di  Novti.  j,. 
colui  cbe  l'ba  fatto  Cavaliere . E’  grido  volgare, 
che  il  precetto  fteflò  venga  parimente  impollo 
a'Cavalieri  di  Malta  nel  pigliar  l'abito  : ma  vera-  - 
mente  le  parole  del  lor  rituale  altro  non  dicono, 
le  non  che  la  percofla  fervird  per  ricordanza  stai.oercf.in  fin. 
d'averla  ricevuta  per  ultima  vergogna , in  che 
niun  obligo  lì  tocca  di  vendetta . Ma  lì  vuol  an- 
che avvertire,  che  nè  tale  atto,  nè  tali  parole 
procedono  da  illituto  proprio  di  quella  Religio- 
ne , ma  bensì  dalla  llella  dignità  Cavallerefca , di 
cui  parliamo , la  quale  con  la  profelììone  dell'Or- 
dine Gerolblimitano  vien  accoppiata  : poiché 
fecondo  gli  llatuti  di  elfo , non  fi  dà  l'abito  a chi 
non  ha  ottenuto  gli  Ornamenti  della  Milizia  y stat.ùt.z. 
e però  prima  di  darlo  nella  finzione  flelTa  il  gra^. 
do  di  Cavalleria  fi  conferifee . A molt 'altri  Or- 
dini nobili  quella  univerlàl  Cavalleria  è Hata 
unita  \ e quindi  deriva  il  darli  nella  folennità , 
oltre  alla  propria  loro  divifà , gli  fproni , che  pec 
altro  coll'iflituto  particolare  d'alcuni  di  effì  pun-i 
to  non  fi  confàrebbero . 

Z , Egli 
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Egli  è credibile , che  a radicare  alcuni  de* 
prefenti  coftumi , non  poca  parte  avelTero  le  Ban- 
de di  Cavalleria . Ebbero  quelle  principio  da^ 
Alberigo  Balbiano  Piemoncefe,  che  fu  gran^ 
Contellabile  del  Regno  di  Napoli  > il  quale  ve- 
dendo ricalia  malamente  depredata  dalla  Caval- 
leria llraniera , mandatavi  dagUmpcratori , e da’ 
Pontefici,  quando  erano  in  Avignone j elperto 
fecondo  quel  tempo  deU'armeggiare,  piu  migliaia 
d’italiani  raccolfe,  ed  illrui  fotto  Tinfegna  di 
San  Giorgio  -,  de'  quali  poi  valendoli  i Principi , 
inutili  rimalèro,  e cacciati  gli  Oltramontani. 
Dopo  quello  efempio  continuò  aliai  tempo  nella 
debolezza,  e conlulìone  de' Governi  TuTo  d'ar- 
rolarlì  non  al  lèrvigio  d’alcun  Principe , ma  lòtto 
que'Capi,  che  acquillavano  qualche  grido  -,  i quali 
formando  grofic  Iquadre , dal  condurle  a quelli , 
o a quegli  ftipendj  furon  detti  Condottieri , nome» 
che  nel  dominio  Veneto  pur  lì  ritiene . Ma  de- 
viando ben  tallo  le  più  di  quelle  truppe  dal  loro 
primo  iHituto , cominciarono  a vivere  dilordina- 
tamente , a fomentar  dilcordie , ed  a commettere 
ogni  violenza  -,  di  che  vedi  Sant’Antonino,  che  le 
chiama  Compagnie  di  Ladroni . Or  fìccome  co- 
lloro dall'opinion  di  bravura  traevano  il  (òllenta- 
mento , così  molto  lludio  ponevano  in  afifettac 
ferocia , ed  in  vantar  vendette , venendo  però 
quelle  cofe  a riputarfi  onorevoli  -,  e ficcome  era- 
no 
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no  e{Il  quafì  popoli  fenza  Principe , c lènza  leggi , 
cosi  il  vendicare  le  Tue  ingiurie  con  le  proprie  for> 
ze,  e lènza  ricorrere  a' Magiftrati,  ch'è  una  delle 
prime  regole  Cavallererche , necellariamente  vi 
prefe  piede  . £ facilmente  poterono  dilatarli  gli 
ufi  loro  ; pofciachè  fé  bene  i Capi  furono  fpellò 
di  vii  lignaggio,  talché  il  Gattamelata , e’I  Picei-  AUUtMfin.,t,u 
nino,  e’I  Carmagnola,  c lo  Sforza  di  contado  MuòTnei cavai 
erano , o d'infima  nazione , molti  nobili  fcriveanlì 
però  nelb  Cavalleria  grofla,  della  quallblamente 
lì  componevano  quelle  comitive  5 non  Avvenen- 
domi d'aver  letto , che  di  Michel  Cotignola  nell’ 
llloria  a penna  di  Giorgio  Lazilè,  ch'oltre  1 5 00.  Ctd.  Bevilacqua 
cavalli , traeva  feco  5 00.  fanti , Égli  c certo , che 
fu  in  quello  tempo,  quando  fi  cominciò  a duel- 
lare con  tanto  llrepito , ad  impallricciare  di  mi- 
naccianti  cartelli  le  colonne , a mandar  lille  d’ar-  t».  nei  Fmfi». 
me , che  non  ballava  a fornirle  un  arfenale , a 
comparire  in  campo  con  padrini , allillenti,  e par- 
ziali : efiendofi  però  con  tutto  quello  fatto  sì  poco 
làngue  fra  quelli  uomini  d'arme  coperti  di  fèrro 
da  capo  a piè , che  le  lor  battaglie , non  che  altro , 
finivano  talvolta , lènza  che  pur  un  uomo  ferito 
folfe . Così  avvenne  in  quella , benché  grande- 
mente dilputata , di  Nicolò  Piccinino  Capitano 
del  Duca  di  Milano  co’ Fiorentini,  poco  lungi  dal  iff’fiorenUih.y 
Borgo  San  Sepolcro . Potrebb’  elTere , che  della 
feccia  più  vile  di  quelle  milizie  ufeifie  Tinfàrnè 
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razza  de’ Bravi,  de’ quali  con  tante  fole  fa  men- 
KiiDr.ci.  zione  ilFaufto,  e da' quali  par  che  foffe  intro- 
dotto a Napoli  il  combattere  alla  macchia , cioè, 
nelle  bofeaglie , ed  in  folitarj  luoghi , fenza  le  fb- 
lennità  duellar!  j il  che  fu  principio  del  privato 
abbattimento  : benché  per  altro  folTe  molto  facile 
in  Italia  ( ciò  che  ne'  balli  tempi  non  era  fuor  di 
efla  ) il  trovar  campo  franco  ; perche  molti  pic- 
cioli Signori  ambivano  di  far  pompa  in  quello 
modo  di  lor  giurisdizione . Non  mancò  in  quelli 
Par.Put.  fecoli  chi  feguilTe  il  coHume  di  mandare  un  guan- 
to in  légno  di  provocazione  ^ e di  prenderli  l'armi, 
ed  i cavalli  del  vinto . Anzi  videi!  bene  fpeflb  ri- 
c j ' maner  prigione  il  lòccombente  in  Duello  j ed  è 
notabile , che  furono  quelli  appunto  gli  ultimi 
refpiri , e gli  ultimi  efempi  della  Servitù  : poiché 
fino  oltre  la  metà  del  decimoquinto  fecolo  fu  ve- 
duto taluno  rellar  per  Duello  in  poteAà  del  vinci- 
tore j onde  quiUionavafì  fra'  Dottori , fe  lì  potellc 
i.g.  c.z.  a quelli  tali  impor  minilleri , e fervigi  vili  5 e li  do- 
navano ancora  quelli  prigioni , e vi  era  chi  fàcea 
voto  alla  Dama  d'andar  cercando  combattimenti, 
per  prefentarlene  alcuno , come  fece  Galeazzo  di 
Mantova  alla  Regina  Giovanna  j e d'uno  là  men- 
zion  Paride,  che  donato  dal  vincitore  allaChielà 
•v  iti,  ■ òiSzaPictro^  fu  per  alcun  tempo  ejercitoìo  da 
Canonici  nello  fpaz^r  la  Cbiefa . Non  è da  tra- 
lafdare,  che  aliai  dovettero  promovere  alcune 
. ■ Ca- 
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Gavallercfche  opinioni  i Romanzi , ch’ebbero  in 
quello  fecolo  infinito  Ipaccio , e che  furono  ap- 
punto detti  libri  di  Cavalleria  * 1 loro  inventori 
{celti  alcuni  punti  degli  antichi  coilumi  fètten- 
trionali  > e prefè  ad  imitare  le  più  vane  lor  tradi- 
zioni j moltiplicando  con  nuovi  ghiribizzi  cotali 
idee , vennero  a comporre  quelle  favolofe  Illo- 
rie , dove  i lor  terribili  Campioni  vogliono  ogni 
cofa  provar  con  Tarmi , e dove  una  ilravolta  idea 
fi  fa  concepire  della  Fortezza . E poiché  TOnore 
è arbitrario , talché  fi  è veduto  fecondo  i tempi , 
e fecondo  i paefi  riporre  in  colè  del  tutto  oppo- 
lle  cosi  alle  rapprefèntate  opinioni  fi  vennero 
facilmente  accomodando  le  fantafie  > 

Ma  tutte  quelle  cofe  diedero  più  tofto  mo- 
tivo alla  nollra  Scienza , che  foflcro  la  Scienza 
illefia  : la  qual  veramente  in  quelli  (ècoli  il  fuo 
avanzamento  non  d' altronde  riconobbe , che_i 
da  quei  femibarbari  Giurisperiti,  i quali  allé 
difpute,  e alle  fpecolazioni  in  tal  materia  pelerò 
mano  . Già  nelle  gioie  Longobarde  fi  cominciò 
a trattare  delTelTer  la  pugna  in  elezion  àdV At- 
tore , c del  dover  elfere  parimente  in  elezione  del 
Reo  opponente  le  eccezioni.  K\iìto\o  del  mante- 
ner la  pace  fi  difputa , fe  un  Ibldato  debba  con 
un  di  contado  combattere,  c fi  cerca,  quando 
per  neceffitd  caufati’va  debba  il  Reo  ijnpor  la 
pugna . Baldo  fopra  la  collituziono  iHelIa  prefe 
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a quiftionajr,  fé  non  avendo  il  combattimento 
decifione  in  un  giorno , fi  debba  rinovar  l'altro  ; < 
fc  giunti  in  campo  vi  fia  più  luogo  a pentirli  j le 
un  vafiallo  pofia  cofiringere  a battaglia  il  filo 
Signore . Ma  c più  mirabile , come  interpretando 
ancora  la  ragion  civile , a trattare  di  quelle  cole 
fi  rivolgeflero  non  di  rado . Ad  un  pafib  delle 
Iftituiioni , che  delle  eredità  favella , fiior  d'ogni 
propofito  afièrmò  una  chiolà  permefib  il  Duello 
dalle  Romane  Leggi  5 e che  per  efie  non  fia  vie» 
tato  fenza  ragione  alcuna  vien  notato  in  margine 
alla  Legge  Aquilia . Cino  fi  fece  ad  inlègnare  , 
che  fi  può  intraprender  Duello  per  il  fii'Onore> 
Bartolo , che  fi  può  uccidere  altrui  per  qualunque 
perlònale  ingiuria;  e Baldo,  che  non  fia  irrego- 
lare* un  Cherico , cheafiegna  il  campo  al  Duello  >- 
benché  omicidio  ne  legua  ; cavandolo  da  nna_. 
Legge,  che  d’inferire  il  contrario  dà  appunto 
luogo . Ma  grand’  adito  fu  preflato  alla  noflra 
Scienza  per  le  dottrine  da’  Legifli  propoflc  su  la 
Mentita . Dino,  che  fiori  fui  fine  del  decimoterzo 
(ècolo , diede  cominciamento , tirando  una  Leg- 
ge, che  tratta  d'eredità,  a propofito  di  coloro > 
che  diceffero  , tu  Menti  /alvo  il  tu'  Onore^ . 
Bartolo  fbpra  unteflo,  che  del  rimuovere  i Pro- 
curatori favella , dcciic  eflcr  lecito  il  dir  tu  Menti 
a chi  alcuna  colpa  ci  appone,  con  annotazione 
inafpettata , e dal  tetto  affatto  diverfà . Ma  vedi 
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lui  alla  Legge  de’  Convixj , c vedi  quc’  Dottori , l,  Itet»  S-ait  Prji- 
chc  fecero  a i di  lui  comcntisì  copiofc  giuntt... 

Si  trinciano  in  più  modi  le  parole  ingiuriofe_i , 

(ì  mettono  in  mifterio  le  varie  frali  negative.*  > 
fi  controverte , fe  fìa  ingiuria  il  dire , tu  dici  il 
falfo , e fe  il  dir  tu  menti  per  difefa  di  fua  inno- 
cenza . Altrove  li  dilputa  Ibpra  le  Eccezioni  ^ 
cd  a cui  competano , fopra  la  reftituzione  in  pri- 
llino, e fopra  i diritti  dell’Attore,  e del  Reo  ; nelle 
quali  colè  un  pezzo  della  Scienza  Cavallerefca  già 
tu  ravvili . Fu  parimente  cominciato  da’  Giuris- 
periti a fcientifìcar  le  Paci,  altri  contendendo  po- 
terfi  forzar  le  parti  a rimettere  in  comune  amico  y 
ed  altri  non  poterli , e quiUionando  delle  loddis- 
fazioni}  una  delle  quali  polla  allora  in  ulb  fre- 
quente , fu  di  rimetterli  nelle  mani  del  nemico . 

Ne  abbiamo  un  elcmpio  dall’  liloria  nella  pace 
di  que’  Cittadini  di  Pilloia , che  lì  conchiulè  con 
mandar  colui  y cb’avea  fatta  la  offe  fa  allamije~  cio.p'iii.p.i.i.s. 
ricordi  a di  coloro  y eh' erano  offef.  Di  quella  Re- 
milllone  prefe  Bartolo  motivo  di  trattare  da  una  i.i.dtdot.fmm. 
Legge , che  parla  della  Dote.  Alle  nuove  colè  li 
venneto  accompagnando  i vocaboli  nuovi , ov- 
vero le  nuove  lignificazioni , che  pallàrono  in 
termini  particolari  della  materia . In  quell’  or* 
dine  fi  può  annoverare  anche  la  voce  Onore^ . 

11  primo  efempio,  che  lì  trovi  di  quella  nelpre- 
fente  lignificato  ulàta,  io  cre^chefia,  là  dove 
■ dice 
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ilice  il  Sigonio,  che  nel  i idp.  alcuni  Cittadini 
Genovefi  riipondevano  a chi  cercava  comporre 
le  lor  diicordie , che  elTendo  fra  efll  palfate  dis- 
fide , non  potevano faho  ì! Onore  fenza  far  duello 
pacificarli . Ma  il  vocabok)  di  Mentire  non  arri- 
vò in  quelli  tempi  al  moderno  orrore,  nè  alle 
prefenti  chimere  j il  perche  dicea  quel  Gentiluo- 
mo , amorevolmente  parlando,  a compagni , voi 
fe  le  vofire  parole  non  M entono , di  grandi ffimo 
amore  ardete  : di  che  mal  fu  riprclò  il  Boccaccio 
dal  Cafa , che  vifle  in  età  di  quefte  opinioni  in- 
zuppata : poiché  non  elfendo  per  altro  offefa  il 
rivocare  in  dubbio  la  fede  loro  in  materia  amo- 
rofa , tutta  la  caccia  fi  riduce  all'aver  ufato  parola 
di  amaro  fapore  ; ma  quella  non  avea  ancora  in 
quel  fecolo  tale  amarezza  acquillata.  Or  con- 
dotte a quello  légno  lecofe,  altro  ornai  più  non 
rolla , che  di  vedere , come  dopo  tutte  quelle 
dìlpofizioni , venifie  finalmente  a Ibrgere  la  no- 
llra  Scienza,  e qual  l’abbiamo  interamente  a 
formarli . 

CAPO  Q^U  ARTO. 

Formaa^ione  di  quejia  Scienza . 

VErfo  la  fine  del  decimoquinto  lécolo  li  co- 
minciò a compor  Trattati  Ipcciali  su  quella 
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materia , ed  a fcriverfène  lunghi  libri . Si  con- 
tinuò fenza  intermittenza  ne' due  icguenti,  e 
ferve  più  che  mai  cotale  (pirite  a’  giorni  noftri . 

Sono  oltre  a cinquanta  quelli  Autori  5 de'  quali 
i primi  furon  Lcgifti , c dopo  di  effi  i pretelì  Filo- 
lòfi,  i Cavalieri , ed  ogni  forte  di  perlòne  ingrof> 
làrono  a gara  i volumi.  £ quelli,  o Marcello , 
furon  coloro,  che  fui  fondamento  de' collumi 
barbari,  e con  l'ampliamento  delle  accennate.* 
dottrine  de'  Giurcconfuiti , fermando  le  Mallìme 
jeri  efaminate , inventando  quillioni , Ipecolando 
Ibttigliezze , e (òpra  tutto  ogni  cofa  a dialettiche 
difpute  riducendo , compolèro  la  nollra  Cavalle- 
ria , ed  acquillar  le  fecero  il  merito  d’elTer  chia- 
mata Scienza  dtW  Onore  y e del  Duello,  L’addi-  Ptfietii  Diau. 
tartene  brevemente  il  complefib  lèrvird  a com- 
pirne la  notizia , ed  a perfezionarne  il  racconto; 
e inlìeme  a farti  comprendere  quanto  difiìcile , e 
lungo,  e non  meno  quanto  vano,  ed  inutile  fìi 
quello  lludio . 

Si  cominciò  dal  Duello,  che  a tutto  il  rima- 
nente motivo  diede.  La  prima  Opera,  che  ne  Ptr.dePu, 
abbiamo , contiene  100.  e tanti  Capitoli , ogni 
capitolo  contien  quillione , e molti  capitoli  più 

quilb'oni  : nè  gli  Autori  che  feguitarono , cam-  

biaron  traccia . Troverelli  dilputarfi  del  Mutar  pmt.i.6. 
la  Querela,  dell'Accrefcerla,  dello  Stabilirla.,, 
del  Lafciarla  ; del  cominciar  a correre  il  termine 
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di  Tei  meli,  delie  Eccezioni  dilatorie,  e perento- 
rie , di  qual  debba  dirli  vincitore  elfendo  morti , 
ovver  feriti  ambedue , di  qual  pezzo  d’arme  lìa 
più  dilbnore  a perdere , di  qual  moto  lìa  più  ver- 
gognofo . Troverelli  addurti  lòpra  cinquanta  for- 
me di  claufule  differenti  da  porre  ne’cartelli  ; trat- 
tarti del  Ricufare , del  Rifiutare , del  Ributtare  ^ 
fòllencrti  per  alcuni , che  accettar  ti  debbono  an- 
che gl’ignobili,  per  altri  che  fol  gli  uguali  j e con- 
trarie apparendo  in  ogni  punto  le  opinioni , voler 
quelU,  che  l’elezion  dell’arme,  o TalTegnazion 
del  campo  tia  del  provocatore , e quegli  del  pro- 
vocato , e tin  su  la  qualità  dell’  ^rmi  Cavalle- 
refebe  con  gl’interi  libri  contenderti , 

Ma  perche  nel  Duello  fu  ripotio  l’Onore  , 
a trattar  di  quello  ti  prefe  con  molto  apparato . 
Non  men  di  venti  adatto  diverlè  definizioni  (è 
ne  leggono  ne’lor  volumi,  per  formare  alcuna 
delle  quali  furono  polle  in  opera  le  caufe  Efficien- 
te, Formale,  Materiale,  e Finale.  Che  diremo 
delle  divitioni  \ altri  vuol,  che  due  tian  gii  Onori, 
altri  tre , ed  altri  un  folo  ; chi  ne  pone  molte  Ipc- 
cie,  e chi  fol  molti  gradi  j chi  univoca  l'onore  con 
la  Riputazione , e chi  quella  non  fol  da  elfo , ma 
dal  buon  concetto  ancora  dillingue . Colui , che 
dopo  fcrive , riprova  femprc , c condanna  quanto 
fu  inlègnato  da  gii  anteriori  . li  numero  delle 
quillioni  none  difprezzabile : guarda folamente 

l’iQ- 


Digitized  by  Gooj^I<’ 


Capo  Quarto.  187 

r Indice  del  Poffevino , e troverai  non  men  di  ,,,  g. 
cento  porfene  in  campo . In  quella  tanto  agitata  ^ 
fe  l’Onore  fia  nell’Onorato , o nell’Onorante , chi 
vuol  ch’e’  fìa  nell’uno,  e chi  nell’altro  ; chi  e nell' 
uno,  e nell’altro  ì e chi  nè  in  uno,  nè  in  l’altro: 
e quello  è l’ordine  della  materia , della  quale  av- 
verte rifteflb  Autore,  come  pochiflimi  poflbno 
giungere  alla  felicità  di  comprenderla. 

Nella  definizione  dell’Ingiuria  vi  fu  chi 
fece  entrare  il  fenlb , la  volontà , c l’intelletto  ; 
e chi  trattò  di  quella , che  prende  la  detem^one 
deirOnor  nativo  y 0 fia  del  corpo  ^ di  quella  che  c.j.vcig, 
leva  la  quafi pofiejfion  civile , e di  quella  che  leva 
la  civile  ^ela  naturale  infieme . Delle  molte  defi-  Sf.d'OHf.z. 
nizioni  altre  furono  appropiate  all’ingiuria,  ed 
altre  all’offefa . Per  invelligare  il  pelò , e la  qua- 
lità , e il  valore  delle  oftèfc  s’impiegano  le  Caie-  p-s* 
gorie  de’ Dialettici , ed  i Predicamenti  de’Filo/bfi, 

Per  aver  chiare!^  del  più , e meno , che  in  fe  con- 
tenga ogni  atto  di  fprerjo  , e d’ingiuria  bilbgna 
cfaminarc  qualità , quantità , relazione,  azione , 
pajfione  ^ fito ^ tempo,  luogo,  moto,  ed  avere.. 

Le  infinite  confiderazioni , che  vi  fi  aggiungono , 
fi  chiamano  un  breve  faggio , per  lafciare  il  campo 
agli  ingegni  fpecolativi , e peregrini , Ma  chi  po- 
trebbe riferire  i dubbi  fopra  le  Ingiurie  Voltate,  ^ , , 

• r « 11  1 Fou/ìol.i.c.^. 

Rivoltate,  Compenlate,  Raddoppiate,  Propul- 
fate, Tornate, Ritorte,  Necelfitatc,  Volontarie, 

A a ij  V'’o- 
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Volontarie  necclUtate , e Mille  ? chi  le  dilpute  sii' 
le  Ignoranze,  e sul  Volontario^  chi  quelle  di  chi 
pofla  oHèndere , in  quali  beni  fi  polTa  offendere 
da  che  nafca  l'Ingiuria,  e per  quali  Ingiurie  li 
polla  venire  a Duello  \ 

Molta  fcientilìca  materia  vien  preparata  dal 
Carico , termine  dell'arte , per  cui  s'intende  obli- 
go  di  rilèntirfi , di  ributtare , di  ripullàre , di  pro- 
vare , e di  riprovare , e ciò  che  ti  piace  . Sopra 
quello  la  nollra  Scienza , che  non  volle  elTer  infe- 
riore alla  Medicina , edificò  qwcìV/ifori/mo  Ca~ 
•vallerefco , che  il  Carico  alcune  volte  nafte  dal^ 
Ingiuria  , ma  che  non  mai  l’Ingiuria  deriva  dal 
Carico:  il  <^\u\c  Jforifmo  io  mi  pcnlb,  chefia 
bcllillìmo  per  chi  Tiotende . Qui  le  dottrine  del 
contraerfi  il  Carico  in  fatti , o in  parole , del  ve- 
nirci il  Carico  da  gli  altri,  o da  noi  llellt , di  quan- 
do fi  là  Carico , e non  Ingiuria , e di  quando  fi  fa 
Ingiuria , e non  Carico . Qui  le  gran  quillioni 
Tempre  indecife , (è  chi  ha  Carico  poffa  caricare 
altrui , Te  un  Caricato  debba  ributtarli , e quale 
Ingiuria  ne*  cali  pratici  lòlfe  con  Carico . 

Variamente  vien  definita  l'Inimicizia,  e più 
variamente  il  Rifentimento . Vendetta, Scarico, 
ProvocazionCjCalligo,  Vendetta  trasverlàle.  Van- 
taggio, Soperchieria,  Alfailiaio,  Via  indiretta  , 
Mal  modo,  Tradimento,  Perfidia,  tutto  fi  dillin- 
gue . Se  la  compenfa  zione  Ila  da  llimar  propul- 
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fazione , (è  refti  cancellata  ringiuria  da  un’altra 
pari , quando  debba  intraprenderli  Rifentimento 
per  altri , bno  a quanto  fiamo  in  tempo  di  rilèn- 
tirci , in  qual  modo  dobbiamo  rilèntirci  delle  va- 
rie Ingiurie , tutto  il  controverte . Delle  Prefun- 
zioni  a quello  propolìto  vi  è chi  trattò  molto  a 
lungo,  benché  per  buona  Ibrte  tralafciaife  quelle 
tento  ^ e milita  che  fi  poteano  aggiungere*  spM'on.f.6.n.n. 

Ma  nel  punto  della  Mentita  l’ingegno  per- 
de la  tracria , e fra  tanti  ravviluppamenti  abban- 
donali, e li'  fmarrifee . Atterrilcono  dal  bel  prin- 
cipio col  ripetere  quanto  lia  quello  punto  mala- 
gevole  da  intenderfi*  li  Poflevinone  alTegnò  una 
definizione , che  non  può  recitarli  lènza  pigliar 
fiato  due  volte , e nelle  lèi  facciate , che  Ipelè  a 5* 
Ipiegarla,  ci  avverte, che  le  infinite  condizioni  del- 
la Mentita  conviene  impararle  dalla  Perierme-  . 
ni  a , e dagli  Elenchi  d' Arijiotele . Bilògna  làpere 
come  chi  oppone  la  fubcontraria  non  da  Mentita^  Baldi  dife.  c.  12. 
ma  bensì  chi  oppone  la  contraria  univerf ale  y per- 
che le  univerfali  di  materia  contingente  fonfalfe'y 
c come  alla  circonfcritta  fi  può  rifponder  coh^  c.tj. 

Mentita,  perche  quella  di  affermasi^one  modale  fi 
fa  negatone  : vedi  tu  le  belle  cifère  i Ma  quante 
fòrti  crederelli  tu , che  ne  aflègnino  ? Affermati-  pofiv.  i.  5. 
ve.  Negative, Univcrlàli , Particolari > Condizio- 
nate,  Aflòlute,  PoGtive,  Privative,  Neganti,  Infi-  r.4. 

nitaqti,  Certe,  Sciocche, Singolari, Generali  per 

la 
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la  pcrfona, Generali  per  ringiuria,  Generali  per 
la  perfona , e per  l’ingiuria , Su  la  volontà , Sopra 
afFermazionc,  Sopra  negazione , Valide,  Invalide^ 

E. lidi  dìfc,  f.lO.  Sdegnolè,  Ingiuriofe , Suppofitive , Circofcritte-i, 
f,  j.  Coperte,  Vane,  Nulle,  Scandalofe,  Vere,  Date  ve- 
ramente, Falfe,  Date  falfamente  : ne  vuoi  di  più  ? 
An/!dc! i.z.  c.zi.  E pure  all’ultimo , che  n’abbia  fcritto  parvero  po- 
che , poiché  affermò  la  fua  opinione  effer  diuerfa 
da  tutt* altri  intorno  alle  fpecie  delle  Mentite  y e 
derivarne  quafi  infinite  l’una  dall’altra  diverfa 
da  quella  fola  ch’egli  chiama  Mifta  ; aggiunfe  le_i 
Legitime,le  Impertinenti,  le  Ridicole, le  Difordi- 
nate,  ed  accennò  come  fuo  ritrovato  la  univerfa- 
le  di  cofa  particolare , e la  particolare  di  cofa  uni- 
rverfaìe.  Altro  moderno  aflegnò  molte  forme  di 
negare  di  valor  diverfo , quattro  facendone  d’una 
clalfe,fei  d’altra, e fette  d’altra,oltrc  a’modi  che  ag- 
giunfe  di  maggior  virtù.Ma  che  difficili  regole  non 
eaUI  d!fc.  c.  i6.  ha  quefto  punto  ? Se  le  parole  fignificatrtei  dello 
fprex^  nafeono  da  concetti  della  parte  appetitri- 
a„c„m,.c.6.  cey  non  vi  va  Mentita . La  Mentita  rion  e legiti- 
ma  quando  non  ha  la  prefunziàne  in favore^ . 
i.i.c.13.  Alle  volte  bifogna  dar  Mentita  in  cartello  per 
non  conteflar  ^mreUy  e perdere  le  Eccezioni  i 
Per  giudicar  d’una  Mentita  bifogna  cercare  a che 
oìtv.  c.  6.  s’opponga  attualmente , ed  a che  in  potens^oL^  5 

tirago  Jecìf,^,  fe  fia  Mentita  condizionale  la  proferita  col  Ge- 
Anftà.uz.t.z^  fundio  j s’eila  pojfa  aver  luogo  fuor  del  tempo 

pre~ 
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preterito  j e così  va  difcorrcndo. 

Coerente  a quefto  è il  punto  dell’ Attore , e 
del  Reo , per  conofcerc  i quali  bt fogna  faper  di- 
finguere  le  Mentite  •valide  dall’  invalide . Chi 
ridir  potrebbe  le  difpute  dell’Attore  Mentito  In- 
giuriante,e  del  Reo  Mentitore  Ingiuriato, chi  del- 
l’Attor  provocante , e dell’ Attor  provocato , chi 
quelle  de’ Termini,  ch’hanno  virtù  di  far  Attori 
i Rei?  Tanto  con  quelli  fi  c intralciato  un  tal 
fatto , che  dove  non  v’era  prima  chi  diftinguere 
non  làpeflc  il  provocatore  dal  proo;of<*/u,  afferma- 
no i proffclTori  Cavallerelchi,cée  quìconjifle  quafi 
tutta  la  dificolta  di  quefla  materia . Altro  e ejjère 
Attor  del  Duello^ed  altro  Attor  d'ingiuria , Nel- 
l'Ingiuria di  parole  l' Attor  di  ejfa  è anche  Attor 
del  Duello,  Trattali  del  Provare,  del  Richiedere, 
del  Mantenere,  del  Verificare,  del  Difèndere,  del 
Softenerc.  dell  Attore  ^ che  fi  finge  Reo^ 

dell' Attore  interpretativo  opponente  le  ecces^oni 
di  compenf a^one-i  ^ dell’Attore,  che  tien luogo  di 
Reo  provocato  per  la  forma  delle  fue  parole^ . 
Altri  efamina  il  paffar  dell’uno  nell’altro , e ripro- 
va la  dottrina  di  colóro,  che  dicono  nelle  Ingiurie 
di  parole  effere  Attor  l'ingiuriante , in  quelle  di 
fatti  l’ingiuriato, e foUiene,  che  alle  volte  il  Men- 
titore non  è più  Reo , e mollra , che  un  Iblo  può 
efler  talvolta  Attore , e Reo , contro  chi  dilputò 
clfer  ciò  impolTibile, perche  ne  feguirebbero  movt- 

men- 
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menti  contrari  contro  Arijiotele, 

Or  chi  crederebbe,  che  intralciamenti  mag- 
giori fì  rincontrino  ancora  nel  £itto  delle  Paci , e 
delle  Soddisfazioni  I e pur  cosi  è veramente  j im- 
perciocché s'accoppiano  qui  tutte  le  dottrinalità 
deiringiuria , e dell'Attore , e del  Reo , fbpra  le 
quali  cadono  le  prime  difpute  j e vi  fì  aggiungono 
le  fpeciali  di  quello  punto . Più-pagine  fì  caricano 
di  Pilolbfìa , per  dirci  che  colà  è Pace . Si  ragiona 
della  Pace  Univerfàle , Particolare , Efìerna,  In- 
terna , Naturale , Civile , Publica , Domeftica^  , 
Famigliare.  Si efàmina  la  differenza  fra  la  Pace, 
la  lUconciliazione , e TEmpiaflro . Chi  compen- 
diò gli  avvertimenti  per  effettuar  le  Paci , pofe  in 
ordinanza  non  meno  di  fèfìàntafèi  Regole  , fìipe- 
rando  d'aifai  la  Gramatica  ^ Ma  che  \ .per  ridurfi 
a trattare  delie  Rappacificazioni  non  fì  rigirano 
prima  per  molti , e molti  fogli  intorno  alle  Igno- 
ranze , delle  quali  chi  fette  fpecie  aflegna , e chi 
molti  gradi  ? non  fìlofbfàno  su  gli  Errori  i non 
ifpecolano  fenza  fine  su  le  Prefunzioni  i non  qui- 
fìionano,  e riquifìionano  intorno  aU’Ambiguitd, 
all'Impeto,  edairingiufìifìcato?  Che  diremo  del- 
le Soddisfazioni  ì La  N egatinja  sformata  è incer- 
ta per  molti  modi  ; la  Remijfton  libera  è dubbia^ 
fra  cento  difpute . Sei  varie  maniere  fì  numerano 
di  ridirfì . Altro  é disdetta  per  circonlocuxjone^tò. 
altro  per  contradittorio . V'ha  Soddisfàzionc^Rc- 
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ftituiione , Pena , e Caftigo  j v’ha  Confèfllone_j,  Albergati. 
Pentimento,  ed  Umiliazione  ; v'ha  Giuftiheazio-  Strabo 
ne , e Compenlazione  j v’ha  Perdono,  cMilcri-  sc.pac.f.2. 
cordia  e tutto  quello  è nulla , rilpetto  alle  infini- 
te Icmpre  controvertibili  quillioni  ne’  cali  pratici 
introdotte  fui  doverli , o non  doverli  le  Soddis^- 
zioni,e  quando  di  elle  li  convenga,su  le  formalità, 
e circollanze  ; anzi  anche  su  la  validità  delle  Paci 
già  llabilite  . Ogni  punto  rellò  condito  con  ter- 
mini propri , e particolari , de'  quali  niente  giova 
più  a porre  in  venerazione  gli  uomini  comuni, 
che  non  intendendoli  li  credono  rollo,  che  la  ma- 


teria fia  profonda , e che  non  polla  farne  giudicio, 

fe  non  chi  ne  faprofèUlone . Nulla  dirò  de’Con-  v.Bìrag. 

fulti  fecondo  l’arte  Ibpra  Ogni  forte  di  cali  avve- 

nuti  i perche  in  elfi  quali  bazzicature  non  li  eter- 

nano  con  le  llampe  ? quali  fciocchi,  e fanciullefchi  ’ /-hs. 

puntigli  non  fi  riducono  a Filofolia  \ quai  ridicole 

parole , quali  azioni  villane  non  li  confettano  di 

gran  dottrine  \ ad  ogni  impiccio,  che  avvenga , ad 

ogni  forte  di  disgullo,  rollo  Arillotele  è in  campo. 

Cosi  ne’ volumi  maellri  intrufi  fi  veggiono  ad 
ogni  palfo  i nomi  di  cento  Autori , tutto  accredi- 
tandoli con  magnifiche  citazioni  a dritto,  ed  a ro- 
verfoio  ulate , e non  perdonandoli  pur  alle  lacre 
carte,  nè  a gli  Evangeli  : il  qual  ufo  valle  mirabil- 
mente ad  influire  nella  gente  volgare  filma , e ve- 
nerazione di  quello  Audio. 
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£ quella,  o Marcello , è la  dottrin»  fublime 
deCavoMerefcbi  quello  è il  Iblo  adombra- 
mento della  gran  fabrica  di  noftra  Scienza  : dal 
contemplare  il  quale  tu  puoi  prima  d’altro  cono- 
fcere  quanto  lontani  fiano  dal  fapere  quella  mate- 
ria, e dal  polfederla  tanti , e tanti , che  per  averne 
letto  qualche  libercolo,  ed  averne  a mano  qualche 
termine,  ne  fanno  gli  Ipalìmati , e credono  d'elfer 
tenuti  a vantarfene  campioni . Tu  puoi  avvertire 
in  fecondo  luogo , come  non  ilpiccò  mai  tanto  in 
niun  altro  Ibggetto  il  raifèrabil  genio  d'inventar 
difficoltà,  d’impreziollr  bagattelle,  d’alzar  machi- 
ne fui  vano , e di  lludiar  fcnza  fine  per  fàper  nulla: 
dove  chi  può  a ballanza  maravigliarli , come  in_. 
una  età  si  illullrata , ed  in  ogni  notizia  sì  accorta, 
uomini  di  lludio  lì  trovino  ancora , che  affatichi- 
no per  tali  inezie  le  llampe  i Ma  finalmente  reca« 
pitolando  nella  tua  mente  quanto  ho  ragionato 
finora, tu  vedi  chiaramente,e  fondatamente  ravvi- 
li , come  recente  c‘l  ritrovato  di  quella  Scienza, 
che  negli  ultimi  due  fècoli  li  c compolla  j e come 
di  necellità  conviene,  che  in  tutte  le  fùe  parti 
ignota  fòlle  a gli  Antichi , mentre  i coHumi , che 
le  dieder  motivo  dopo  la  declinazione  dclfimpe- 
rio  , nelle  invalioni  delle  genti  barbare  furono  in 
Italia  introdotti  ; e mentre  quelle  prime  Legalità, 
che  in  gran  parte  ne  furono  i femi,  nelle  età  a que- 
lle invalioni  poileriori  ebbero  cominciamento . 

Ecco 
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Ecco  però  con  quanto  inganno  credevi  tu , che  fi 
fofle  pur  fempre  con  quelli  ifiituti  vilTuto  y ed  ecco 
cadute  a terra  in  un  fafcio  tutte  quelle  autoriti) 
che  in  tal  propofito  da  quegrilludri  fècoli  fi  deri-< 
vano  : imperciocché,  come  vuoi  cu,  che  Latini , c 
Cteci  favellafièro  di  cofe,  che  nate  non  erano, e fa- 
vorilfero  collumi , che  non  conobbero , e che  non 
penlaron  giammai  ^ Ma  poiché  di  quello  pochif- 
lìmi  troverai, che  convengano,  tenendoli  per  mol- 
ti, che  gl’illellì  pur  follerò  i modi  loro , c per  altri, 
che  fia  imponibile  venirne  in  chiaro  j làrà  prima- 
ria parte  delfopera  da  me  intraprelà  il  £ir  prova.» 
d'invelligarc  intorno  a tutti  quelli  particolari  l’u- 
lb,e’l  Icntimento  degli  Antichi  j c di  mollrargli 
manifdlamcnre  nel  collume,  e nelle  opinioni  dal- 
la prcfentc  nollra  illituzione  diverfi  allieto , c 
lontani . 

CAPO  QJJ  I N T O. 

Come  furono  affatto  diverjt  dagli  ufiy  e dalle 
ofmioni  Canallerefcbe  if entimemi  y 
ed  i coflumi  degli  Amichi, 

FU  fcntenia  di  Pietro  Baile , tanto  nello  Au- 
dio dell'Antichità  efièrfi  adoperaci  gli  eru- 
diti , e tanto  delle  antiche  anche  menome  colè  ef> 
fere  llatofcritto,  eriferitto  , che  a gran  pena  tro- 

Bb  i)  var 
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var  più  fi  pof&  intorno  ad  cfiè  foggetto  nuovo , e 
luogo  non  occupato . 11  qual  detto  potrebbe  for- 
fè verificarfi  ove  di  ricerche  alla  veftitura , alla  re- 
ligione , ed  a qualche  arte  fpettanti  fi  volefiè  in- 
tendere j ma  non  certamente  ove  fi  parli  de'co- 
ftumi . Singolarmente  è da  maravigliarli, che  non 
fi  fia  trovato  fino  ad  ora  chi  fi  ponefle  in  animo 
d’indagare  i modijC  i fentimenti  degli  Antichi  in- 
torno a quelle  materie,  che  fi  chiamano  al  prelèn- 
te  d’Onore  i eflcndo  che  lo  {coprirne  in  tal  fatto  il 
vero , non  ad  appagar  folamente  una  erudita  cu- 
xiofità , ma  poteva  in  oltre  p>cr  la  virtù  deirelèm- 
pio  alla  vita  civile  giovar  non  poco . Or  come  che 
un  sì  difficile  inveftigamento  avanzi  lènza  dubbio 
di  molto  le  forze  mie,  io  non  mi  rimarrò  per  que- 
fto  dal  comunicar  quelle  ollervazioni , che  in  tal 

ia  pertinenti  molte  ve 
n’ha  primieramente , che  non  furono  dagli  Anti- 
chi giammai  peniate  j ed  è fra  quelle  il  Duello . 
11  combattere  per  prova  di  verità , o per  decifione 
di  privata  contefa  fu  lol  da  loro , quando  accadde, 
olfervato  con  maraviglia  ne'  barbari,  e condanna- 
to . Riferiva  però  Stobeo  come  llrana  colà , che 
iferS.ier»jitf.  gli  Umbrìci , quando  avean  controvtrjìa  fra  loro 
pugnalerò  armati , come  fi fa  in  guerra  j e Scipio- 
ne, volendo  due  llpani  in  occafione  d’uno  Ipetta- 
colo  di  gladiatori  decider  pugnando  di  certa  lor 

prc- 
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prctcnfionc,  procurava, che  fedajfero  l'ire^  e di/pu-  n^,  yi.,8. 
tajfcro  con  te  parole . Similmente  non  fi  vide  mai 
fra'  Latini,  o fi'a’Greci,  che  fì  sfidailei  o per  cagion 
d'ingiurie  a combattere  coloro , che  membri  fof- 
fero  dell'ifteffo  corpo  civile , c che  Ibpra  di  efli 
avellerò  i Magillrati . Quindi  c , che  non  lì  trova 
proibito  dalle  Antiche  Leggi  il  Duello , le  quali 
non  avrebbero  certamente  tralàndato  un  sì  noci- 
vo delitto , fonte  d'uccifioni , e di  llorpiamenti , e 
dove  il  privato  Cittadino  tanta  parte  del  fovrano 
diritto  li  ufurpa  : e quindi  è non  meno , che  quan- 
do la  profeflion  militare,  e l'ardor  degli  animi  al- 
cuno traffc  a provocar  l'avverlàrio  in  prova  di  va- 
lore , sì  differenti  veggiamo  le  loro  provocazioni . 

Ben  ci  lì  rapprelèuta  il  collume  Greco  in  Aiace.., 
che  per  l'armi  d'Achille  alpramente  contende  con- 
tro di  UlilTc . Non  potea  collui,  ch'era  sì  violen- 
to, e sì  feroce , trattenerli  dal  proporre  all'emulo 
un  paragon  di  bravura , e fecondo  i nollri  tempi 
l’efibire  abbattimento  era  il  primo  invito:  ma  per- 
che del  pugnar  concertatamente  fra  fè  quelli  ch'e- 
rano  del  partito  illellò,  allora  non  v'era  idea,  egli 
a'Duci  dell'armata , che  giudicar  doveano , rivol- 
to , così  termina  le  i Aanze  fue . "Finalmente , che  ovià.Mtum. 
hi  fogno  'o'e  di  parole  \ riguardateci  a fatti . Get~ 
tinfi  queW armi  in  mex^  degl'inimici , e concede- 
tele a quel  di  noi,  che fapr'a  riportarvele . Fra’Ro- 
mani  Angolare  è'I  fatto  de'Centurioni  Pulitone,  e 

Va- 
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De  bti.cau.i.y  Varciio.  Aveano  frafecofioro  perpetue  contro^ 
’verfie , e per  contefa  d avanzamento  nimiftà  iòm- 
ma . Venendo  un  giorno  afiàlito  il  campo , Pul- 
fìonc  all'altro  volgendoli , che  dubiti^  diflc,  o Fa- 
rem  ? queflo^  qu^io  e‘I  giorno  ^ che  giudicherà  de‘ 
noflri  contrajii . Ciò  detto  efee  del  vallo, e fi  ica- 
glia  ov'erano  più  folti  i nemici . Non  ricusò  Va- 
reno  il  feroce  invito,  ma  rollo  fèguendolo  incon- 
trarono foli  la  turba  degli  aggrcllorì . Dopo  vario 
combattimento , di  cui  fi  compiacque  Cefare  rife- 
rire i cali,  e defcrivcre  i colpi,  ammazzati  molti,  e 
lòccorlili  fcambievolmcntc  nel  maggior  rilchio, 
falvi  fi  ritralTero  nelle  trinciere,  avendo,  dice  lo 
c./.  Hi.  Storico,  ordinato  la  fortuna , che  l’un  nimico  fojfe 
all’altro  d'aiuto^  e di falute. 

Ma  affai  più  del  Duello  incognita  fu 
Mentita,  niun  veftigio , c niuna  fomiglianza  della 
quale  ebbevi  mai  negli  antichi  fecoli  . Doleali 
De  ut.  ex  !n,caf.  PJutatco,  di  vcdctc , chc  1'ingiuriati  foffero  foliti , 
non  di  negare,  ma  di  rilpondcrc  le  iftelTe , o limili 
ingiurie . Avrebb'egli  voluto,  che  in  luogo  di  ciò 
fi  faceffero  ad  efaminar  le  ftcllì , per  ofl'ervare  le 
con  alcun  lor  difètto  alle  ingiurie  davan  motivo  ; 
ed  avrebbe  voluto,  che  iconvizj , e le  imputazioni 
fi  folferiflerocon  animo  tranquillo,e  fi  difprezzaf- 
foro  col  filenzio,  imicaiido  Ercole , di  cui  fu  detto, 
!i,\  che  non  badaua  alle  ingiuriofe parole  più  che  fi 
a'vejje  fatto  a una  mafia . li  negarle  non  credeafi 

cer- 
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certamente  di  neceflìtà , ne  di  confeguenza  . Po- 
liclc,  ed  Apollodoro  Capitani  di  nave  vennero  in 
prefenza  di  molti  a contefa  . Abbiamo  diftinta- 
mente  in  Demoftene  le  ingiurie , e le  imputazioni  poI/cu 
dell’uno,  e le  rifpofte  dell’altro  j nè  però  in  quefte 
tu  vedi  Negativa  di  fòrte  alcuna, perche  di  ciò  non 
fi  facea  calò . Artainta  Perfiano  caricato  di  raol-  Erudot, 
tc  villanie  da  Mafifte,dopo  averne  molte  (offerte, 
vinto  dall’ira , gli  fi  ftrinfè  addoffo  con  la  feimitar- 
raj  ma  non  mentì  l’ingiuriantc  in  neffun  modo . 

Che  fè  negavanfi  alcuna  voltale  Ingiurie,  come  fi 
fa  talora  naturai  mente, quando  hanno  figura  d’ac- 
cufe  y non  fi  credeva  pregiudicialc  1’aggiungervi  le 
fue  prove,  c le  fue  ragioni , non  làpendofi  ancora 
l’arcano  di  non  fàrfi  Attore , Appio  Claudio  prò*  Dien.Haiic.i.6. 
tcftò  bensì,  che  vere  non  erano  le  imputazioni  di 
Valerio  , ma  profèguì  nell’ifteffo  tempo  a valida- 
mente raoftrarne  la  falfità . Nè  ingiuriofa  ftima- 
vafi  la  Negativa,  lènza  di  cui  l’umana  favella  non 
può  fufliftcre  ; ne  di  confèguenza,  o d’oflervaxio- 
nc  alcuna  l’efprimerla  in  qualunque  modo:  ond  è, 
che  a Michel  di  Montagna  fembrava  nuovo  y e l.z.c.ij. 
Jlrano  dì  vtder  gli  Antichi  d^rfi  Mentite  fenx^ 
entrare  perciò  in  §luerela . Seneca  dell  ira  fcri- 
vendo , introduce  oratoriamente  il  fuQ  Lettore  a 
dire  : e grave  /offrir  ì Ingiuria^  a che  rifpond  egli, 
tu  Menti  y imperciocché  chi  non  potrà  fopportar  Mtmms, 

l' Ingiuria  y quando  pojfa  /apportar  l'ira  \ Vuoi 

tu 
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tu  più  inanifèila  prova  del  non  effcrfi  fatto  allora 
miftcrio  alcuno  di  quefto  modo  di  parlare , c del 
non  efTervi  (lata  veruna  idea  delle  nodre  opinioni 
dclIaMétita,pofte  le  quali  moftruofà  colà  farebbe, 
ch’uno  Scrittore  così  col  fuo  Lettor  favellalTc?  Ma 
che  più  ? ne  il  Greco,  nè  il  Latin  linguaggio  han- 
no vocabolo  a quel  di  Mentita  corrifpondente. 

Or  dal  non  avere  avuto  gli  Antichi  nè  il 
Duello,  nè  la  Mentita,  polliamo  già  per  neceflària 
confeguenza  cono(cere , che  non  ebbero  la  nollra 
Scienza  prccilàmcnte  intelà  : concioliachè  non_. 
poterono  clll  dunque  aver  traccia  alcuna  delle  no- 
llrc  quidioni  per  gli  edètti,  e validità  delle  Nega- 
tive, nè  delle  nodre  dilpute  su  l’Attore,  e fui  Reo, 
i quali  termini  non  s’intelèro  a que’ tempi  ricor- 
dar mai  flior  del  Foro,  e dc’Tribunali  : e non  pote- 
rono avere  alcun  ulb  di  Manilèdi  Cavallerelchi, 
gran  parte  de’  quali  avrebbe  corfo  molto  rifehio 
f.dt  iHjur.  (3-  in  quella  Legge,  che  chiunque  rejìajfe  condannato 
/jmM.  d’aver  publicato^o  fcritto  libro  ad  infamia  d’altri 

/penante  ^foj/è  intefiabile  : e non  poterono  final- 
mente aver  notizia  veruna  di  tutto  qucU’ordine 
pretefo  Giudiciale , da  cui  vien  principalmente  a 
Icientilìcarfi  la  Cavalleria. 

Ma  palliamo  a quelle  colè,  che  furono  an- 
che in  que’  tempi,  procedendo  in  certo  modo  dal- 
la umana  natura  , ed  oflerviamo  quanto  differenti 
folTero  intorno  ad  effe  le  opinioni , e’I  codume^ . 

Fu- 
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Furonvi  anzi  tutt'altro  le  Ingiurie  > che  comincia- 
rono con  le  pailloni , vale  a dire  con  gli  uomini  • 

Ma  primieramente  certi  piccioli , o ambigui  fegni 
di  malevolenza , o di  poca  Ib'ma  non  fi  filmavano 
meritevoli  d'  oilervazione  . Apparifce  ciò  <ìaI  Sen^de  confi,  fjtp, 
non  averli  di 'vendetta  alcuna  giudicati  degni  le 
Leggi  j onde  notò  Andrea  di  Barulo  tra  le  dific- 
renzc  del  gius  Longobardo , e Romano , che  per 
minime  Ingiurie  non  fi  dava  fecondo  quefio 
azione  in  Giudicio  : il  che  non  fi  farebbe  fatto , fè 
ftando  in  contrario  il  fèntimento  comune,  a’difbr- 
dini , che  di  prefènte  veggiamo , aveller  dato  mo- 
tivo . Che  fe  pur  v’era  chi  delle  picciole  offefe  fa- 
cefie  cafo , cotale  ifiinto  non  fi  reputava  delica- 
tezza di  fpirito  nobile , come  fra  noi  j mentre  fìi 
definito  baffe^^  d'animo , che  per  un  fatto , 0 per  ibi. 

un  detto  inonorifico  fi  contorce . Ma  nè  pure  fi  fa- 
ceva tanta  ofiervazione,  o si  gran  mifierio  su  le^ 
ingiuriofè  parole , quali  che  fi  follerò  . Però  il 
Montagna  era  curiofi)  di  fapere,  in  qual  tempo  eh-  Z.3.  r.ip. 
he  principio  quefio  coflume  di  così  ef attamente  pe- 
farCy  e mi  furar  le  parole , e di  attaccarvi  il  nojiro 
Onore  j perciocché , diceva  egli , é agevole  dagiu^ 
dicare,  eh' e'  non  era  già  anticamente  tra' Romani^ 
nè  tra' Greci . Offervava  egli  la  liberta  delle  in^ 
vettive,  dove  anche  i maggiori  Capi  di  guerra  fi 
chiamano  afiaflìni,  ubriachi,  e ladroni , e dove  ap- 
pare , che  al  più  le  parole  fi  rifanno  colle  parole , e 

C c non 
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non  fi  tirano  ai  altra  confitgumza . Augufto  non 
svtt.  in  ju£.  permife  al  Senato  di  por  freno  per  fuo  riguardo 
alla  libertà  de'  teftamenti , ne'quali  fecondo  lulò 
di  quel  tempo  i fuoi  malevoli  fi  sfogavano  in  mal- 
dicenze, e villanie,  reputandola  cofa  di  niun  rilie- 
vo . Era  permefiò  a’  foldati  di  motteggiare  ingiu- 
riofamente  nella  fella  del  Trionfò  il  trionfante..  : 
S,Gre^.Nar.,Orat,  ficcomc  in  Atene  arrivando  un  nuovo  ftudcnte 
aoj»  s.Ba/:i.  pgj.  ayyezzarlo  a moderazione,  ed  a fòfferen- 
za  , tutta  la  fcolarefca  lo  riceveva  con  villanìe..  • 
^f.Tac.Ann.i./i.  Allegava  Cremuzio  Cordo  I , e 

a Catullo  efiirt  impunemente  ripieni  delle  contu~ 
mtlie  de'  Cefari  , e maggior  difprezzo  di  tal  forte 
d'offcfè  eflerfi  ancora  avuto  da'  Greci  ; e noi  abbia- 
mo ancora  davanti  a gli  occhi  la  libertà  de’Comi- 
ci,  e de'Satirici  Poeti , per  lo  piu  difprezzata , ed 
ommefTa  . 

Ma  parlando  delle  Ingiurie  gravi,  ed  atroci, 
infègnavano  allora  i Maefiri  della  vita  meglio  ef> 
fèr  riceverle,  che  farle . Socrate  preffo  Platone..  Z 
in  Io  nè  luny  nè  I altro  vorrei  , ma  fe  necejfarto  fojfi 

0 fare  ingiuria^  o riceverla^  eleggerei  anx\  di  rice^- 
verla  , che  di  farla  . Ariftotelc  nella  Morale 
lib-S'  ».  Chiaro  è l'uno,  e l'altro  ejfer  male,  ma  peggiorpero 

l'ingiuriare  dell ejjere  ingiuriato . La  quale  opi- 
nione a griftituti  noftri  tanto  è contraria , che  di- 
Rifr.t.Li,  Muzio,  quando  egli  avefle  prefò  a difender- 

la, non  fapere  quanto potejfe  difender  fe  dalle  fi-, 

febiate. 
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fcbUte , E non  è già , che  molefto  anche  in  quc* 
fecoli  non  fbflè  il  difpiacer  delle  offefe , onde  am- 
mirò Valerio  Maffinio  la  coftanza  di  que’ Legati 
Romani,  che  in  Taranto  villanamente  oltraggiati 
vinfcro , e ripreflero  quel  dolore , che  graviffimo  L!b.2.c.z. 
dall'Ingiuria,  nafce  : ma  egli  è,  che  giudicando  ef- 
fi  una  difavventura  minor  mal  d’una  colpaj  c non 
•eflèndo  nata  ancora  quella  Cavallerefca  dottrina, 
che  l’Ingiuria  indichi  mancamento  nell’  Ingiuria- 
to , ma  tenendo  eflì  all’incontro , ch’ella  mollri 
difètto  neiringiuriantej  il  fare  Ingiuria  veniva  per 
coofèguenza  ad  eflère  maggior  male,  che  il  patir- 
la. Ben  fi  ricava  tutto  ciò  da  Ariftotele,  che  per 
ragione  della  foprariferita  fcntenza  affegnò,  il fare  c.u. 

Ingiuria  ejfer  con  vis^o^  e però  vituperc'vole^  ed  il 
patirla  effere  fen^a  alcuno  ; e dove  fra  colo- 

ro, che  fbglionocffere  ingiuriati  nonripofc  ivi-  Rbet.u.c.jt. 
ziofi,  ma  bensì  i viziofi  annoverò  per  ^citori  del- 
le Ingiurie. 

Ma  la  prefènte  opinione,  che  l’Ingiuria  laici 
per  fe  afiilTa  una  certa  nota  di  vergogna , e d’infa- 
mia a chi  l’ha  fofferta,  è per  diretto  oppofia  all’ifii- 
tuzione  degli  Antichi  j per  le  Leggi  de’  quali  ca-  Pr^orif.  ff.  de 
deva  l'infàmia  all’incontro  (opra  colui , che  l’avea  "»»♦»»/• 
inferita.  L'azion  d’ingiurie  fu  detta  infamante, 
e fii  trattato  di  chi  ne  difprezzaffe  il  Giudizio  per  kjqtej’  hjur.ff. 
efler  già  infame . Per  referitto  di  Severo  un  con- ,,  DhlTy’ff.  de 
dannato  d’atroce  Ingiuria  non  poteafi  ammettere 

C c ij  fra’ 
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2,04  Libro  Secondo* 
fra’  Decurioni . Era  nelle  Leggi  Greche,  che  irt- 
fame  fi  dichiaraffe  chi  di  parole , o di  fatti  perfona 
in  dignità  coftituita  ingiuriaffe  j ma  fi  ha  nel  Co- 
dice di  Giuftiniano , che  fe  il  Proconfole  avr* 
pronunciato , che  tu  facejii  Ingiuria , fei  d'igno- 
minia  notato  i e poco  fiotto  fi  aggiunge , anche  s’è 
fatta  ad  un  fervo , dove  fu  interpretato , a perfona 
vile . Fu  fpccificato  diventar  infame  quel  credi- 
tore , che  occupaffe  fcnza  l’autorità  del  Giudice  le 
cofe  del  fuo  debitore  j ed  altrove  quel  padrone  , i 
cui  fervi  per  fuo  comando  alcuna  violenza  com- 
mettclTero . Ma  fi  ha  da  Giulio  Paulo,  che  cadeva 
nell’  infamia  anche  il  convinto  d’aver  publica- 
mente  offcfo  altrui  d’ingiuriofe  parole , e chi  le 
avefle  folamente  configliate,  o promoffe.  Ed  ecco 
quanto  diverfi  da  i Cavallerelchi  furono  quefti 
ifiituti , Non  cadeva  dunque  ignominia  alcuna 
fopra  gli  offefi , o maltrattati  in  qualunque  modo  : 
talché  fu  dichiarato , che  fin  le  battiture  date  per 
pena  da’Magifirati  non  recaflero  infamia,  quando 
per  fe  non  la  recafiè  il  delitto  . Bensì  fdcgno , e 
dolore  svegliava  in  efii  l’offefa , e fingolarmente 
come  avvien  per  natura,  il  difprezzo  : onde  dicean 
coloro  da  Pacuvio , e da  Cecilio  introdotti  di  tol~ 
lerare  anche  1‘ ingiuria , purché  giunta  non  fojfe 
con  la  Contumelia  fignificando  per  la  prima  il 
danno , e per  la  feconda  il  vilipendio  : ma  altro  è 
il  dilpiaceie,  e l’ira , ed  altro  c la  vergogna,  e l'in- 
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fàmia . Che  vcrgognofo  fecondo  il  noftro  modo 
non  fi  riputava  Tenere  ftato  da'  Tuoi  nemici  anche 
di  percolfe  offefo  i a baftanza  fì  può  riconofeere 
dall'oflervare , come  accidenti  tali  fi  narravano , 
e fi  publicavano  fi'ancamente  dagli  fiefiì  oHèfi . 

Demofiene  ) uomo , ch'efèrcitata  avea  la  mifizia , inMidUm. 
e che  ambiva  gli  onori  della  Patria , oltraggiato 
di  parole , e battuto  da  Midia  con  un  pugno , ef- 
pofe  il  fatto  in  orazione  da  recitarli  in  publico , 
efagerando  il  fuo  dolore  nel  venir  percolTo  in  fac- 
cia , e con  tanta  arroganza,  ed  in  prelènza  altrui. 

Vollcio  per  fìnger  delitti  in  Gelone  dicea  publica- 
mcntei  egli  non  fì  arrefìò  dal  percuotermi  ^ fe  oion.nai.ìn.to. 
non  per  credermi  morto  j e poco  apprelfo , quante 
liolte  lo  citai  a M agiftrati , tante  io  n’ebbi  del- 
le percojfe,  CaioLettorio  maltrattato  da  Appio 
Claudio  nel  chieder  ragione  moftrava  a’circo- 
fianti  le  lividure  de' pugni,  che  avea  fui  volto. 

Non  vedi  tu , che  fecondo  le  noftre  malfime  que- 
llo farebbe  flato,  un  volontariamente  infamarli  ? 

Non  lacca  però  d’uopo  di  veruna  lolennità  per 
cancellare  la  macchia  non  allora  immaginata  del- 
ie ingiurie . Il  perche  Paufania , ed  Amonfereto  Ertd^  llb.g. 
tra’Greci , Lentulo,  Domizio , e Scipione  tra'  La-  btUùv.  1.1. 
tini,  benché  venuti  publicamente  a gravilfime  In- 
giurie, ed  a minacce  di  percolle , lènza  abbatti- 
mento, c lènza  Ibddisfazioni  continuarono  con 
T onor  di  prima  ne'  lor  militari  impieghi . Ma 

trop- 
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' troppo  lungo  farebbe  l’andare  oflcrvando  Come 

in  quello  punto  l’altrc  regole  noftre  alle  antiche 
oppolle  fono  di  mano  in  mano . S’infegna  ora  i 
c<ir>F»r„.i.n.6.  chc  fuccedono  nella  ragion  delle  Ingiurie  gli  ere- 
fMn.u.juriar.di-,  cd  era  fermato  allota , che  la^ion  d’ingiurie 
non  fi  dejfe  all’erede , ne  cantra  l’erede . S’infegna 
Pigna  1.1.  c-4-  ora , che  il noflro  tardare  dopo  ch’avremo  ricevu- 
ta alcuna  Ingiuria , non  leva  alcuna  delle  noflre 
L.ncnfoiu^^.,.  ragioni',  e fi  preferiveva  allora,  che /e  lingiu- 
jf'.  de  ìniuT.  riato  fubito  non  fe  l’arreca , non  ha  più  airone } 
c che  quefta  con  la  diffimulai^one  fi  efiingue . 

Or  palliamo  al  punto  della  Vendetta , ch’è 
il  fondamento  della  Cavalleria , e del  quale  fono 
sì  univerfalmente  predicati,  e tenuti  autori  gli 
Antichi . Principiando  non  pertanto  dalla  prima- 
ria Malfima , che  altri  fia  tenuto  a far  delle  in- 
giurie Rilcntimento,  ella  fìi  non  meno  fra’Greci, 
che  fra’  Romani  affatto  incognita , ed  inaudita . 
Trattandoli  d’una  regola  di  collumi  è da  farli  la 
ricerca  ne’  Maellri  della  Morale , Quali  illitutore 
di  ella  vien  riconofeiuto  Socrate , perche  fu  il  pri- 
mo a trasferirvi  le  fpecolazioni , e gli  lludj. 
I fentimenti  di  lui  non  meno  che  i proprj  fuoi  ci 
dclcrilfe  ne’  Dialoghi  Platone  : ma  in  quelli  altro 
infegnamento  a tal  propolìto  non  fi  legge,  fc 
In  Catene.  Hon  chc  «0»  dobbUm  vendicarci  per  qualunque 
offefa  j la  qual  fentenza  non  una  fola  volta  ritro- 
vali , e fopra  la  quale  fcrifle  poi  per  afiunto  il 

Pla- 
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Platonico  Maffimo  Tirio . Delle  numerofè  {ètte,  di  fntm.  injur. 
che  nel  cdtivamento  della  Scienza  Morale  ven-. 
nero  poi  fbrgendo,  ninna  vi  fu  mai , che  proferì* 

{alfe  illituto  al  noltro  {bmigliante  . Vediamo, 
che  ne  {èntiflèro  quelle  tre,  ch’ebbero  maggior 
grido , più  lungo  corfb,  e più  ordinata  dottrina  ; 
e furono  quella  d'Epicuro , la  Stoica , che  da  Ze- 
none , e la  Peripatetica , che  da  Arinotele  ebber 
principio . D’Epicuro  il  primo  appunto  di  quegli 
afliomi,  co’ quali  diede  principio  Laerzio  a rifè- , 
rire  la  fua  dottrina , inlègna , ^enir  dagli  uomini 
inferite  Ingiurie  per  odio , per  invidia , e per  di- 
fpres^z^  j ma  venir  queJU  dal  faggio  con  l’aiuto 
della  ragione  tollerate . Gli  Stoici  non  {blamente  Stn,de  ha  ub.j. 
prefcriflcro  di  fpres^re  i conviz^  > le  ingiurie  , 
e gli  affronti^  e di  difenderfi  folo  con  la  pazjert-  De  conjf./af, 
e con  la  grandez^  d’animo  ; ma  {bliennero 
in  oltre  non  elTere  il  l'aggio  aU’ingiurie  Ibttopo- 
Ho  j attelb  che  non  fé  ne  commovendo  egli  pun- 
to , e nulla  perdendovi , non  polTano  rilpetto  a 
lui  portar  nome  d'ingiurie . Accennò  però  Sene-  w»  c,t6. 
ca  , che  poco  in  ciò  differiflcro  quelle  due  Sette  , 
e Pietro  GalTendo,  che  la  diverfità  li  riducelTe 
al  vocabolo . Veramente  fe  {òffe  lecito  dopo  no- 
mi tali  di  far  più  replica,  io  dirci  d’aver  pur  Ibl^ 
petto , che  molto  in  effetto  dilcordaflèro  ; io_» 
quanto  che  volcflè  Epicuro,  che  tolleraffe  il  Sag- 
gio il  dolor  dell'ingiuria,  c volelTcro  gli  Stoici, 
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che  noi  fcntifle.  E non  gi^  che  dovefs’cgli  eflcr 
di  {ìffo  alle  percoflc , ed  alle  ferite  j ma  biibgna 
nell'Ingiuria  diilinguere  il  mal  dell’animo  da  quel 
del  corpo  $ e'I  dolore  del  iènib , che  non  può  torfì , 
da  quello  dell’opinione , che  dalla  Filofoha  molto 
ben  può  levarfì  ; In  quello  lènlò  dille  altrove  lo 
de  unf.sap.  ftelfo  Sencca , che  non  'vendica  un  animo  grande 
l’Ingiuria , perche  non  la  finte  ; valendo  qui  cer- 
tamente ciò,  che  di  tutti  gli  ellerni  mali  dicea 
BndiTìd.  (nf.i.  Epitetto  , che  non  da  ellì , ma  dalle  nollre  opi- 
nioni il  dolor  ne  procede  . Comunque  fofle^, 
affitto  lì  accordarono  quelle  due  fcuole  in  ordinar. 
fofferenEa . Ma  AriHotele  tanto  fu  lontano  dal 
creder  d’obligo  il  Rilèntirfì , che  annoverò  fra  gli 
Khet.Uuc.tz.  effetti  dell’equità  il  /apportar  le  Ingiurie fra 
Etb.  Ui.c.Z.  quelli  della  Magnanimità  il  di/prcT^rle , e’/  por-, 
le  in  oblio  , e fra  quelli  della  Manfuetudine , che 
i.4.r.$.  fu  la  regola  da  lui  llabilita  in  tal  fatto , /’  ejfer 
pronto  al  perdono , e non  alla  'vendetta  . Ma 
poiché  alcuni  fuoi  detti , che  altrove  elàminere- 
mo,  diedero  luogo  d’altramentc  interpretare  la 
fua  dottrina  ; e poiché  fon  perduti  que'  libri , eh’ 
Dies.L*ert.i.z.  ggji  fcriflc  fopra  la  tolleranza',  e Ibpra  le  pertur- 
bazioni prodotte  dall’ira , la  verità  del  fuo  lènti- 
mento  lì  può  con  certezza  ritrarre  dalla  lìia  con- 
dotta : della  quale  bella  memoria  ci  è rimalla , 
laddove  leggiamo , che  venendo  un  giorno  cari- 
idtmiiii.  cato  da  un  infoiente  di  villanie,  nulla  fece,  e 
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nulla  di£fe;  e terminando  finalmente  colui  con 
interrogare  > or  t'bo  io  mortificato  a bajlani;a  ? 
per  •verità  non  faprei  , rifpos'  egli , perche  non 
t’bo  pojio  mente . Secondo  quefti  dettami , anno- 
verava Plutarco  fra  le  utilità,  che  poflono trarli Dr»/.  ex  in,  ca^', 
dall'aver  nimici  lavvezzarfi a foffrir placidamen- 
te le  oifefè . 

Ora  io  mi  penfb , o Marcello , che  tu  vada 
fra  te  rivolgendo , come  tutti  cofroro  furono  Filo- 
lòfi  , e come  tutti  quelli  fon  Filofofici  fentimenti  : 
e tu  ben  per  T appunto  t'apponi . Ma  dimmi , 
non  è voce  comune , che  la  Scienza  Cavallerelca 
su  la  Filofòfia  Morale  fi  fonda  \ or  quelli , ch’io 
ti  prefènto , fono  i Maeftri , e quelli  fono  i pre- 
cetti della  Moral  Filofofia  : e poiché  trovanli  per 
diretto  alle  opinioni  Cavallercfche  contrari , rico- 
nolci  quanto  Ila  vano  l'inviluppar  con  elle  tanta 
menzion  di  Morale , e tanti  nomi  d’antichi  Savj  « 

Che  dimandandomi  tu  poi , fe  veramente  in  quel 
tempo  cosi  vivcalì , e le  dal  comune  degli  uomini 
quelli  precetti  in  pratica  fìefeguivano,  io  franca- 
mente ti  rilponderò  di  nò  j perche  il  più  delie  per- 
fone  lèguiva  il  temperamento , e fecondo  la  di- 
verfa  aflezione  degli  animi  lì  conduceva . Leggefì 
di  due  fratelli , che  l’uno  làpea  fofferir  le  ingiurie  ^ Utrt.  in  a>!i, 
e l’altro  non làpea . Trovali  ne’ Poeti,  che  anche 
dopo  morte  alcuni  guerrieri  godevano  della  ven- 
detta fopra  gli  uccifriri  j benché  di  ciò  non  fia  qui 
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DemojibJnMd,  da  far  cafo . Un  Eveone  in  Atene  venendo  in 
riffa dallavverfario percoffo , tofto  Tucciic . Un 
equeftrein  Roma  fofpinto  leggier- 
Adiio.  mente  dal  fervo  di  Largio , perche  deffe  luogo , 
rivoltoli  furiofamente , diede  con  la  mano  sì  fiero 
colpo  al  padrone  iffeffo  > che  Tcbbe  a sbalordire  • 
Anzi  l’uomo  ifteffo  diverlàmente , fecondo  la  di- 
verfa  dilpofizione  deU’animo , fi  contenea  ; però 
FiutJnS/Ua.  Siila  or  vendicò  alpramente  leggiere  offelè,  or 
tollerò  le  grandifllme  pazientemente , Egli  è fà- 
cilmente da  credere  , che  la  fbpraccennata  fupe> 
rioritd  > e tolleranza  non  farà  Hata  d’ufo  volgare  ; 
ma  ciò  che  adeffo  per  noi  fi  cerca  > fi  c di  vedere  y 
s’ella  poteffe  ufarfi  fenza  vergogna  da  quelle  per- 
fbne  di  conto  > che  ufarla  faputo , e voluto  avef- 
fero  : nè  io  pretendo  y che  non  fi  fàceflèr  vendet- 
te^ ma  bensì  > che  non  v’era  legge  di  riputa- 
zione ) che  obligaffe  a farle  j e folàengo , che  fi 
vendicavano  certamente  molte  volte  anche  gli 
Antichi)  ma  perche  a ciòfpingea  la  natura  con* 
citata  ) c r impulfo  della  paflione  > non  perche 
difonore  fi  reputaffe  il  non  vendicarli , e’I  foffrire  J 
Io  f apporto  k Ingiurie , dicea  Pallada  lenza  pun- 
Antbtuiib.i.  to  vergognarli  ) perche  degl  ingiuriaci  la  fiejfa 
audacia  è cajiigo  » Pericle , non  Filofòfi)  ) ma  no- 
bililEmo  Cittadino , provocato  publicamente  con 
Fiuijnpericit.  alprc  ingiurie ) flette  lèmprc  tacito,  ed  immo- 
bile j e giunto  a cafa  fèguitato  doirinimipo  , che 
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andava  raddoppiando  ad  alta  voce  le  villanie^, 
fendo  già  notte,  rivolto  placidamente  ad  un  de’ 
lèrvi , , diflc , accompagna  colui  col  lumt^ . 

A Catone,  che  perorava , Lentulo  con  largo  Iputo 
villanamente  bruttò  la  faccia  j ed  egli  chetamen- 
te tergendola , io  potrò , dilTe , ajferir  che  s'ingan-  Sen,  4t  ira  llb^  j. 
na , chi  tiene  non  aver  tu  bocca . E con  tutto  ciò 
il  non  aver  moftrato  rifentimcnto  alcuno  non 
ifeemò  punto  nè  all’un,  nè  all’altro  il  concetto, 
e non  impedì  loro  di  conlèguire  ancora  le  prime 
dignità , e civili , e militari  • Ma  che  orma  non  vi 
fbflc  di  quella  Mailima  Cavallerelca  manifèfta- 
mente  li  vede  in  que’  trattati , che  fcriveano  gli 
antichi  Saggi  per  indurre  gli  uomini  a tolleranza  : 
ne’  quali  tu  vedrai , che  le  obbierioni  li  formano 
dall’impeto  dell’ira,  e dalla  forza  della  pallione, 
troppo  difficile  a reprimerli  : non  da  opmioru 
d Onore,  cheinnecelfitàponcflc  di  ripuUaregU 
oltraggi. 

Ma  per  finir  di  conolcere  quanto  a gli 
antichi  infegnamenti  contraria  fia  l’accennata 
legge  Cavallerelca  , bilbgna  farli  a dilcoprire 
quanto  dalle  dottrine  di  tutta  l’ Antichità  quel 
Principio  fia  lontano,  che  fii  ftabilito  per  baie  di 
cfla,  c ch'ebbe  virtù  di  ciecamente  trar  feco  il 
Mondo  : cioè  che  il  vendicarli  Ipetti  a Fortezza  , 
e che  fia  un  mancare  a Fortezza  il  non  rilèntirli  • 

Egli  è certo,  che  fe  fra* Romani,  o fi-a’Greci, 
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così  parlato  aveflie  un  fanciullo , che  delle  opera 
allo  Àudio  Morale , da  grave  caftigo  non  larebb' 
ito  efente . Per  isvclare  ad  un  tratto  ciò , che  tutti 
i Filolbfi  ne  fentirono , poiché  diverfamente  par- 
larono eflì  delle  Virtù,  per  conofcerli  con  tutta 
la  lor  diverfità  nel  rifiutare  la  prefente  nollra  dot- 
trina concordi , e’  fi  vuole  attentamente  avver- 
tire , come  in  due  maniere  trovanfi  da  gli  Antichi 
Savj  le  Virtù  nominate,  e divife  : da  altri  fecondo 
il  Modo , e da  altri  fecondo  il  Soggetto . Senza 
il  lume  di  quella  avvertenza , di  cui  fi  ha  pur  un 
2.2.g.ss.art.s.  cenno  in  San  Tornalo,  che  nella  materia  Mo- 
rale avanzò  tutt’altri , tu  non  potrelli  compren- 
dere il  favellare  di  molti  Scrittori  5 c ti  parrebbe , 
che  a cafo  , e confufamente  Tatto  iflelTo  da  quelli 
ad  una , e da  quegli  ad  un'  altra  affatto  diverfiui 
Virtù  fi  rifèrilfe . Or  coloro , che  al  Modo  s’at- 
tennero , olTervarono , che  Tanimo  nollro  ha  co- 
me quattro  modi  d'abbracciar  TOnello , ufando 
per  tal  effetto  o Difeernimento , o Rettitudine , o 
Fermezza,  o Raffeenamento . Quadripartirono 
però  la  Virtù  in  Prudenza  , Giuftizia,  Fortezza , 
c Temperanza,  e lotto  quelle  tutto  comprefèro, 
riducendo  alTuna,  o alTaltra  di  elfe  ogni  abito 
virtuofo  poffibile , fecondo  che  più  dell’uno , che 
dell’altro  de’  fùddetti  modi  in  fe  flellb  partecipa  . 
Altri  v’ebbe,. che  olTervando  molte  ellere,  e di- 
verfe  le  materie  della  Virtù , da  elle  gli  abiti  vir- 
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tuod  didinfe , molto  più  numerofb  facendone^ 
perciò  il  coro  j nel  quale  principal  luogo  diede 
belisi  alti  quattro  accennati , ma  pur  conlidcran- 
dogli  come  Virtù  particolari , ed  aventi  un  fog- 
geito  determinato  ; non  come  generali , e com- 
prendenti materie  diverfe . Or  per  vedere  quanto 
c gli  uni , e gli  altri  dal  creder  opera  di  Fortezza 
il  Rifentimento  lontani  follerò  y cominciamo  da* 
primi , la  dottrina  de’  quali  fu  anticamente  la  più 
comune . Infegnavano  quelli , clTer  la  Fortezza 
quella  parte  della  umana  Virtù,  che  con  fermezza 
d'animo  incontra , o Ibffre  per  onefto  fine  tutte  le 
cole  difficili,  c pericololè , o rincrefcevoli , e dolo- 
rofe.  Stimavano  adunque  Fortezza  il  tollerare,an- 
zi  il  tollerare  Ipecialmcntej  ond  e,che  Cicerone  le 
aflegnò  per  materia  il  dolore , c lodò  fopra  l'altre 
le  definizioni  della  Fortezza  da  Crifippo  alfegnate; 
Scienza  di  tollerare , ed  Affez^on  dell’animo , che 
fopporta . L’elperimento  di  Fortezza , che  fi  ficea 
ne’  fanciulli  Spartani , era  di  gareggiare  a chi  più 
intrepidamente  Iblferir  poteva  battiture  crudeli . 
Io  ti  farò  forfè  ridere  con  una  riflellione,  che 
non  è però  da  tralalciare . L’afino  è fra  noi  ani- 
male di  tanto  obrobrio , che  pare  indecente  il  no- 
minarlo*,ma  non  era  in  si  gran  vilipendio  prelTo  gli 
Antichi . E'  alfai  volgare  una  Medaglia  di  Traian 
Decio , che  ha  nel  roverfeio  la  Dacia  tenente  un* 
afta , (opra  la  quale  è pofta  una  cefta  d'afino . Il 
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Triftano  \ c dopo  lui  il  Patino  notarono  ncH’illu- 
ftrarla , che  quella  Provincia , patria  deirimpcra- 
dore,  per  dinotare  la  Tua  coftanza,  ed  intrepidezza 
portava  in  fegno  d’Onorc  la  divilà  di  queft’ani- 
male,  detto  da  gli  Antichi  invincibile . Quindi  è, 
che  a'  Critici  delle  antiche  colè  digiuni  si  ftrano 
pare  > e si  indecente  il  leggere  in  Omero  Aiace 
fortiiUmo  Croe  paragonato  ad  un  alino  ; come 
nelle  facre  carte  un  de' figli  di  Giacobbe  chiamato 
dal  padre  ajìno  forte . Or  perche  tal  diverfità  ? 
io  non  crederei  per  altro , iè  non  perche  elfendo 
quello  animale  Ibpra  ogni  altro  paziente , e quali 
(imbolo  di  (bfièrenza,  il  (bficrire  era  fra  gli  Anti- 
chi di  gloria , dov  e fra  noi  d’ignominia , e fi  (li- 
mava effetto  di  Fortezza , dove  fra  noi  di  viltà , 
Ma  ufizio  Canto  di  quella  Virtù  più  proprio  giu- 
dicavano c(II  appunto  ilfofferire  il  dilprezzO)  c 
le  offèfe , quanto  quelle  fono  un  mal  più  arduo 
a (òfferirfi,  e più  duro . Quelle  perciò  (ègnata- 
mcnte  annoverò  il  Gaffendo , dove  illullrando  i 
fentimenti  d’Epicuro , menzionò  le  cole  tollerate 
dal  Forte:  e dove  Seneca  elbrta  l’uomo  illuftrc 
a Fortemente  portarli , partitamente  dichiara  ap- 
preffo  la  fua  intenzione  con  dire , che  gfinfulti 
e le  parole  offènfive  (offra  egli  come  il  clamor 
tde' nemici  in  guerra,  e come  le  (àette  lontane,' 
che  11  ridono  d’intorno,  ma  lènza  offclà  i e chele 
ingiurie  (òllenga  egli  come  fi  vuol  fiuc  delle  fe- 
rite 9 


Digitized  by  Google 


Capo  Quinto.  115 

ritc,  fenza  abbatteriì , c (cnza  muoverfi  . Or  ti 
par  egli , che  immaginar  fi  poteflcro  icntimcnti 
alle  opinioni  nofire  più  ripugnanti  ì 

E pure,  riguardando  precilàmente  all’^or* 
dine  della  dottrina , ancor  più  da  noi  lontano  fu 
in qucfto  punto Ariftotele , capo  dellaltra fchie- 
ra  ; in  quanto  che  ripofero  almeno  i primi  le  In* 
giurie  fra  le  colè  a Fortezza  fpettanti , benché  per 
folferirle,  e non  per  vendicarle}  ma  quefto  Filo- 
ibfb  , avendo  ad  ogni  Virtù  afiègnato  un  parti* 
colar  (oggetto,  rilfrinfè  la  Fortezza  dentro  la 
profèfllon  militare  ; e determinò  efiere  la  Tua 
materia  quel  fommo  Terribile , o fia  quella  mor* 
te,  e quegli  fpeciofi  pericoli,  che  fi  prefcntano 
in  guerra  ; e confifter  quella  Virtù  in  vincere , o 
moderare  intorno  ad  eflt  il  timore . Ed  ecco  qual* 
mente  fecondo  lui  la  Fortezza  non  ha  a far  nulla 
con  le  private  Ingiurie , che  fono  fuori  della  fua 
sfera,  e ch’egli  infègnò  fpettare  ad  un’altra  Virtù, 
cioè  alla  Manfuetudine  , ifpezione  della  quale  di* 
chiaro  edere  il  rifcntirfi,o  non  rifentirfi:  ond'è,che 
ipafH  d’Ariftotele,  addotti  da’nollri  Autori  per  la 
vendetta  , non  femo  cavati  dal  trattato  della  For* 
tezza , ma  da  quello  della  Manfuetudine . Definì 
egli  altrove  quella  Virtù , dicendo  elTcr  quella  , 
che  ci  faanimofi  ad  oprar  cofe  belle  m' pericoli  y 
in  quel  modo  che  comandano  le  Leggi . Non  può 
dunque  ridurli,  mai  a Fortezza  una  vendetta  con 
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, le  proprie  forze  efeguita , eh’  è lempre  un  atto 

vietato  dalle  Leggi . Infegnò  parimente  non  effer 
Forte  queir  azione,  quantunque  ardita  j motivo 
della  quale  non  è puramente  l’Onefto  j e non  ef- 
e.s.  (cr  Forti  coloro , che  fono  fpinti  nel  pericolo  dal 
dolore , o dall’ira  : con  che  venne  pofitivamente 
ad  efcludere  i Rifentimenti  privati , che  da  paf- 
fione  fon  molli . E fe  non  t’è  grave , che  fi  faccia 
un’  altra  volta  menzione  della  manfueta  befiia  , 
oflcrva  dov’egli  dice , che  le  quelli  requifiti  per 
coftituir  Fortezza  non  fi  richiedelTero , Forti  fa- 
rebbero anche  gli  afìni , i quali  quando  fono  af- 
famati , benché  percojji  non  lafciano  il  pafcolo  : 
nel  qual  pafib  due  colè  polliamo  avvertire  j l'una, 
che  anche  Ariftotele  accorda  per  Fortezza  il  Ibffè- 
rire  immobilmente,  non  negandola  qui  a’ giu- 
menti, le  non  per  ragion  del  Fine , per  cui  fareb- 
be ugualmente  da  negarli  a’  Leoni , che  per  fame 
combattono;  l’altra,  ch’egli  inlègna  non  elTer 
Forti  quelle  intrepide  azioni , che  procedono  da 
proprio  allètto , e da  privato  interelfe , e non  han- 
no motivo  illullre , e non  tendono  ad  altrui  bene- 
ficio : quali  lòno  pur  lèmpre  que’  rilchi , che  per 
fin  di  vendetta  s’incorrono . Ma  tròppo  è palele , 
che  mancamento  di  Fortezza  da  ninno  degli  an- 
tichi Morali  non  fu  llimato  il  lòpportar  le  Ingiu- 
rie, mentre  negli  ftelli  libri , e ftimolavano  a For- 
tezza , e a fopportar  le  ingiurie  elbrtavano . Ed 
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ecco  quanto  a tutte  le  antiche  dottrine  contrario 
fia  quel  fuppofto , (òpra  del  quale  la  Cavalleria  fi 
li  raggira . Ben  a tutto  ciò  fi  conforma  l'univcrfal 
confenlb  dell' Antichità,  che  preferi  vendo  nelle 
Leggi  Fortezza , fece  bensì  menzione  dd  fnhur 
la  Citta , del  penetrare  nell’ordinanza  nemica^  del 
non  gettar  l’armi , del  non  ufeir  dalle  file , ma 
non  mai  di  non  tollerare  ofFefe  : e che  avendo  a 
gli  uomini  Forti  ordinato , e conferito  onori  fom- 
mi,  e divini , niuno  Onore  .decretò  mai  a chi 
prontiflimo,  e ardimentofo  fi  mofirava  nel  ri- 
pulfare  le  Ingiurie.  Scrille  Giuvenale,  che  la  'uen~ 
detta  è il  piacere  degli  animi  deboli^  erifiretti^ 
e che  però  della  'vendetta  niun  gode  più  che  la 
donna , che  per  ragion  del  lèlTo  più  da  Fortezza 
è lontana  : e dove  raccollè  Valerio  Malfimo  i più 
infigni  efempi  di  quella  Virtù  niuno  ne  vedi , che 
di  privati  nemici  favelli.  Or  raccogli  da  tutto 
quello , che  nuova  Morale  fi  fabricalfero  i no- 
llri  Autori  Cavallerefchi  ; quanto  intendano  quel 
termine  di  Fortezza , che  fempre  adducono  j e 
quanto  abbiano  dato  nel  légno  tutti  quei  di  loro , 
che  a motivo  di  Religione  condannandone  alcuni 
altri,  come  troppo  tenaci,  e amatori  della  ven- 
detta, dicono,  ch’elfi  in  quel  modo  'vollero  fir 
tuomo  Forte  ^ ed  Onorato  fecondo  la  dottrina 
de*  Gentili , 

Per  confumare  il  punto  del  Rifentimento , 
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fi  vuole  ofiervare  ancora , quanto  a gli  antichi 
iftituti  contraria  fia  l’ opinione  Cavallercfca  di 
ftimar  vcrgognofo  Taver  nelle  Ingiurie  ricorlb 
al  Governo,  e ’l  chiederne  a’  Magiftrati  la  fua 
vendetta.  Vedi  in  Diodoro,  come  Paufànìa  di 
villanilfimo  ftrapaizo  altamente  da  Attalo  offè- 
fo  , le  ne  richiama  al  R.e  Filippo  j e pure  era  egli 
d’animo  sì  rifcntito  , che  non  venendo  caftigato 
dal  Kel  oltraggiatore,  fu  indotto  dallo  fdegno  a 
ordirgli  contro  congiura  . Vedi  nell’ orazione-» 
contra  Conone , con  che  ardore  l’ingiuriato  , e 
battuto  dimandi  a’  Giudici  la  vendetta  di  quelle 
olfelè  , che  pure  aveano  avuto  principio  fotto  le 
tende , e quand’egli  avea  l’armi  in  mano . Legge- 
rai quivi , come  davafi  azione  in  Giudizio  per  le 
ingiuriofè  parole , perche  da  quelle  non  fi  palfalTe 
alle  percolTe  ; davafi  delie  percolTc,  perche  non  fi 
paflaflealle  ferite,  c davafi  delle  ferite,  perche  alle 
uccifioni  non  fi  venilfe . Domizio  accusò  in  Se- 
nato Lucio  Siila  per  non  avergli  oltraggiolàmen- 
te  voluto  cedere  il  luogo  negli  Ipettacoli . Vitel- 
lio  prima  di  (àlire  all' Imperio,  intentò  l’azion 
d’ingiurie  ad  un  Liberto  fuo  creditore  , afìcr- 
mandofi  percolTo  da  elTo  d’un  calcio  : che  più  ? 
'.in  univerfale  Jervin  al  fuo  dolore  , e perjè~ 
guire  le  proprie  Ingiurie  lignificava  chiamare  in 
Giudici©  . Perciò  Arillotele  fra  coloro,  che  rella- 
vano  GelTo  ingiuriati , no4  annovera  gl’ine^erti 
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<leirarmi , ma  bensì  quelli,  che  difficilmente  po-  , 
tean  ricorrere  a'  Magiilraci  j c fra  coloro , che 
ipeflò  ingiuriar  lòlcano,  non  ripone  i robufti, 
ma  bensì  quelli , che  confidavano  di  non  cikr 
da’  Giudici  condannati  « 

Or  prolèguendo  la  noilra  ricerca , palliamo 
a confiderare , come  furono  ifia  gli  Antichi  anche 
le  Inimicizie , che  necelfariamente  fi  producono 
dalle  offefeje  dalfodio;  ma  che  troppo  diverlò  dal 
noftro  fu  allora  il  modo  d’efercitarle . L’aver  ni» 
micizia  in  que’  tempi  non  imponea  neccflitd  di 
fi ar  con  fblpetto  della  propria  vita . Demoftene  « 

agli  Atenicfi . Cia/cun  di  voi , altri  di  buon* or inMidiam. 
altri  tardi  fe  ne  torna  a cafa  5 non  curando  yL. 
amico  incontra^  0 Nimico,  nè  fe  grande,  0 piccio- 
h,rohuJlo y 0 debole:  perebei  perche  ajjkuratoè 
dal  Governoy  e dalla  Repubblica , che  non  per  que^ 
fio  far  a percojfo  , ovvero  offèfo . Perciò  dove  nu- 
merò Plutarco  gli  effetti  dell'Inimicizia,  di  fùnelU 
fpettacoli  menzione  alcuna  non  fece . Quella  nu- 
merazione fece  egli , dove  trattò  delf  utilità , che 
può  trarfi dall’ aver  nimiciy  il  qual  trattato  non  fi 
farebbe  per  avventura  potuto  fcrivere , fe  confè- 
guenza  dell’Inimicizia  flato  folTe,  com’è  in  oggi,il 
pericolo  d’efTere  ammazzato . il  contrariarli  ne- 
gli af&ri , e rafpramente , e perfbnalmente  accu- 
fàrfi  erano  il  loro  sfogo . Lo  flefib  Plutarco  : era  Dttaf,  ex  ìh.uu 
Scauroin  nemicis^acon  Domis^o  y egli  avea  in^ 
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tentata  P As^on  Giudiciale . Cicerone  a Ortenfio: 
In  SU  mi  dimandi  fpejfo  da  quali  N imici^e  indotto^ 

e da  quale  Ingiuria  io  Jia  pajfato  ad  accufart^ 
Livio  di  due  piimarii  Cittadini:  era  fra  quefti 
Nemicis^a  famofa  dibattuta  più  volte  con  atroci 
certami  preffo  al popolo^d  in  Senato . Uccifo  Do- 
miziano , i primi  elètti  della  reftituita  libend  fu- 
Tiin.  Ep.  i.  9.  tono  il  citar  ciafcunoy  e l'opprimere  con  ifconcer- 
^ujjrato.  tate  grida  i fuoi  Nemici.  Tullio  per  diiliuder 

Qiiinto  Termo  dall’offendere  il  fuo  Queftore,  non 
vorrei  > diceva^  che  tu  prendelH  nimicizia  con  tre 
Ep.ev».i.2.  fratelli  nobili,  ed  eloquenti:  ora  avrebbe  adirfi 
fanguinarii,  e feroci . 

Ma  le  Inimicizie  ufo  era  fra*  Romani  di  pa- 
lefemente  dichiararle  talché  lalTumerle  fblea^ 
elprimerlì  col  termine  di intimar  le , o di  denurp- 
Pro  L.PImco.  lutarle . Cicerone:  non  ho  creduto^  che  altri  dove/- 

fé  denum^iare  a Fiacco  Jnimicii^ia  fen:^  averri’> 
cevuto  ingiuria . Svetonio  di  Nerone . A molti 
intimò  Nimicii'ia  per  ejfereftati parchi  in  lodar-- 
lo . Germanico  conofciutolt  avvelenato  per  opera 
di  Pifone , che  fecondava  la  volontà  di  Tiberio> 
Tadt./tnn.i.u  gH  fcrijfe  lettere^  con  le  quali  rinum^ava  alla  fua 
SvctJn  CaiÌ£.c.J  amicii^ia  : e ciò  fecondo  l'ufo  de'  Maggiori  y coma 
altri  efpreffe . Aggiunto  di  tal  dichiarazione  elTer 
Tacit.Mn.i.^.  foka,  l'interdire  al  nemicola  propia  cafa  , efigni- 
fkare  in  tal  modo  il  termine  dell'amicizia  come 
nel  cafodiLabeone  fcrilfe  Tiberio  al  Sciuto  . Aii- 
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gufto  a Cornelio  Gallo , ed  a Timagcne , che  gra-  S^etJn  Au^éC*66 
veniente  i'aveano  ofFefo , vietò  di  piu  venir  nella 
Tua . Fu  notato  anche  dal  Cafaubono  per  cofiume  ^ 

degno  della  generojìtd  Romana , il  denunziare^ 
apertamente  le  Inimichile  , ed  il  proibir  la  cafi^ 
a’ nemici . Ma  di  generofità  affai  maggiore, efem- 
pi  fi  potrebbono  addurre . Atroce , e dichiarata 
Inimicizia  avea  Tiberio  Gracco  con  gli  Scipioni . 

Avvenne,  che  l’Afiatico  non  potendo  dar  ficurez- 
za  di  giudicato  denaro,  flava  per  elfer  condotto  in 
prigione  per  comando  del  Conf'ole . Sorfè  allora 
Gracco , e prima  giurò  di  non  efferfì  con  Scipione 
pacificato  } indi  vietò  con  decreto , che  a queflo  fi 
procedeffe  j proteflando  non  voler  tollerare , che 
a tal  vergogna  foggiaceffe  uom  sì  grande , benché 
nimico . Si  fa  nelle  Leggi  più  volte  menzione  del- 
le Inimicizie  Capitali,  e (juefle  è flato  creduto,  che 
debbano  intenderfi  le  dichiarate  : ma  fi  riconofee 
negli  efèmpi  pur  ora  addotti , che  fi  dichiaravano 
aliai  fpeffo  anche  le  men  gravi,  e che  non  tiravano 
ad  altra  confeguenza,  che  di  terminare  l'amicizia. 

£'  dunque  da  dire , che  così  chiamavanfi  talvolta 
le  Inimicizie  a quel  ragguaglio , che  de  i Giudicj 
ancora  altri  effer  capitali,  ed  altri  non  capitali  dif-  ff.dtfubi.jui. 
fero  parimente  le  Leggi  j e che  pericoli  del  capo,  o 
capitali  nominò  Cicerone  : e dover  però  intenderfi  Preduent. 
per  capitali  qnelle  Nimicizie,  nelle  quali  il  Giudi- 
ciò  era  capitale  j c l'accufa,  e la  condanna  poteano 
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colUr  la  vita,  o Tinterdetto,  o la  deportazione. 

Ora  io  so  molto  bene,  che  fra'Romaui , pa£< 
fati  i primi  felici  iècoli,  ne’quali  i contrafii , k di^ 
feordie-t  e k malevolenu^  co‘  publici  nemici fi  efer^ 
citavano  y e fra'  Cittadini  fol  di  virtù  fi  conten- 
deva corrotti  nelle  rivoluzioni  i coftumi , ncHi^ 
mancarono  violenze,  non  inlìdie,  e non  uccìfionù 
ed  io  so  benillimo , che  dato  da  Siila  il  fiinefto 
clèmpio  di  Iparger  (àngue  Cittadinelco , e quelle 
turbolenze  cominciate , che  confulèro  il  governo,' 
c che  al  line  oppreflèro  la  libertà  ; videli  talora  chi 
fece  raccolta  di  Sicarìi,  e di  fervi  armati , e facino« 
rolì  y e chi  nella  Curia  comparve  con  feguito  di 
gladiatori  j e chi  di  crudeli  mezzi  fi  valfe  contro 
a'  fiioi  nemici  : ma  non  è per  quefio,che  Tufo  del- 
la Briga  vi  fi  venifle  a formare  per  alcun  modo . 
Imperocché  oltre  alfelTere  fiati  quelli  dilbrdini 
non  unìverfali , e frequenti,  ma  particolari , e di 
rado,  bilbgna  primieramente  avvertire , che  non^ 
nacquero  da  perlbnali  offelè , o da  privati  punti- 
gli, ma  da  affettazione  di  dominio,  o da  ragion  di 
governo  j onde  misfatti  erano  d'altra  Ipecie  : e bi- 
fogna  ollérvare  in  fecondo  luogo , che  non  fi  può 
mai  dire , efierfi  vedute  fra'Romani  le  nofire  Ini- 
midzie  , mentre  non  le  ne  conobbe  il  fondamen- 
to, c non  fe  ne  praticarono  le  formalità . Non  il 
fondamento*,  perche  confifie  quello  nel  diritto  da’ 
nobili  prctclb  di  vendicare  con  privata  forza  le 
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ingiurie  j il  che  non  cadde  mai  nell'animo  di  ve- 
runo : e non  le  formalità  j come  li  può  ^cilmente 
dfcrvare. 

Non  vi  fu  mai  l’ulanza  d'inlìdiarli  per  Ni- 
micizia  icambievolmence  alla  vita  quali  di  patto^ 
onde  di  ciò  non  lece  motto  Salluftio  nella  querela 
della  mutazion  de'collumi,  dove  ricordò  per  altro  bii-  cmiu. 

l'elfere  ftati  i Romani  de’ primi  lècoli  a perdonar 
le  ingiurie  più  facili . Conlèguenza  non  era  delle 
Inimicizie  il  ragunar  gente>  e il  rivolgerli  alla  for- 
za,nel  qual  calo  il  nome  publico  vi  lì  ufava,  e mu- 
ta van  nome  ; onde  dicea  Tullio  d'avere  intimata  De  Prov,co»fuU 
a’congiurati  non  /blamente  Inimici^ay  ma  guer- 
ra . L’aver  niim'ci  non  obligava  i nobili  Cittadi- 
ni a camminare  muniti  d’armi  j ch’anzi  l’andare 
armati  lì  raccontava  Ira’Gred  per  indizio  dcll’an-  Tbudd.in.i, 
cica  barbarie,  e del  tempo  , in  cui  viveafi  di  latro- 
dnio  i e quando  in  Roma  furor  di  rillà , e di  fedi- 
zione  lece  venire  alle  mani  i nobili,  ed  i plebei,  al- 
le pugna,  ed  a'iàm  venuti  li  leggono,  non  ad  ar-  t>ioH.HaiicM.9. 
me  alcuna , che  di  portare  non  eran  ufì  j di  mo- 
do che  quando  Virginio  UCCilè  la  figlia  in  onta.»  L.>iecefanum->, 
d'Appio  Claudio,  da  una  bottega  di  beccaio  frefe 
il  coltello.  Non  li  collumava  di  lèquellrare,  nè 
di  tener  lèparati  i nemici . Marco  Regolo  avea 
tentato  di  far  cadere  nell’ira  mortale  di  Domizia- 


no Plinio  il  giovane . Dopo  la  morte  dì  quell’Im- 
peradorc  temendo  la  lùa  vendetta  , mandò  più 
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amici  comuni  per  aver  pace . Negolla  Plinio , nè 
perciò  fu  parlato darrellarli . Non  fì  computava 
Crti.ziK.caf.6.  fj-j  gli  atti  di  iprczzo  il pajfiire  wnam;i  la  cafa  del 
fuo  nimico  -,  anzi  non  fì  laccano  ofFefa  i nemici 
neirincontrarfì . Lo  fìelfo  Plinio,  uomo,  che  avea 
Tiin.  ibidtm.  militato , avvcnutofì  in  Regolo  un  giorno , e da 

lui  tratto  da  parte,  ebbe  lèco  ragionamento,  ben» 
che  richiefto  da  lui  di  rimetter  l’ofìelà , avendo 
forfè  fifìo  nelfanimo  d'accufarlo,  fì  glielnegafìè . 
Non  ufavano  di  entrar  neirinimicizia  i parenti,  e 
gli  amici , nè  di  allenerfì  in  grazia  di  ella  dall'al- 
trui pratica . Pollione  intimo  amico  d'Augufto 
sen.de  ira  Ili.  $.  j-^cevè  in  calà,  c dicdc  perpetuo  olpizio  a Timagc- 
ne  fuo  palefe,  e dichiarato  nimico . Ma  fenza  più, 
che  il  profefìare  Inimicizie  le  nofìre  ufanze  non 
traeva  feco,  a baftanza  fì  manifefìa  dall'ofìervare, 
che  contra  di  elle  non  parlarono  le  Leggijdove  all' 
incontro  ne’ballì  tempi  tanti  decteti  in  tal  propo- 
fìto  furono  i Re  d'Italia  a promulgar  coliretti  ; 
ben  valendoli  in  elfì  della  lor  voce  Faida , poiché 
la  Inimicizia  de'Latini  colà  tanto  diverlà  fìera. 

Ma  facciamoci  lìnalmente  a rintracciare, co- 
me gli  Antichi  fì  conducelfero  in  occafìone  di  pri- 
vate Paci . Egli  c naturai  colà  in  coloro,  che  lono 
trafeorfì  ad  olìènderc,e  che  bramano  di  placar  l'of- 
fefo  l’ufar  parole , e dimollrazioni , che  fìen  atte  a 
foddisfarlo  nel  fuo  dolore  : e parimente  in  coloro, 
che  olFcfì  furono , il  depor  lo  (degno , e'I  rapinare 
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in  amicizia  con  chi  fcuià  il  fatto , con  chi  fen  duo^ 
le,  con  chi  confellà  Terrore , e con  chi  fa  elprelHo- 
ni  d’umiliazione , e di  lode  . Coftumaronfi  però 
in  ogni  tempo  le  private  Soddisfazioni . T u an~ 
cormaccufi^elamia  Soddisfazione  non  accetti^ 
fcrivea  Cicerone  a Trebazio . Ne  mancava  chi 
in  tali  occafìoni  s’interponelTe . Perche  affetterò  De  rrev.con[, 
io  alcun  uomo , che  mi  riduca  in  gra;iia  con  lai  2 
diceva  altrove  Tifteflò  Cicerone  volontariamente 
riconciliato  col  fuo  nimico . A lui  pure  fu  (critto 
da  Celare , perche  voleffe  accettar  Soddisfazione  PbiUp.7. 
da  Marc’ Antonio  : e con  Cefare  oficfo  trattala  svet.in  ctf. 
Cal'uo  di  riconciliazione  per  mez^o  d'amici . Alla 
Soddisfazione  lì  fuppliva  alcuna  volta  per  terza., 
pcrlbna  ; onde  a Corbulone  Soddisfeceji  per  Ma-  Tadi.  u j.. 
merco  padrigno  dell' offenditore . Riaccettava  la 
Soddisfazione , anche  quando  ai  danno  delTollèla 
rimediare  non  lì  poteva . Celare  irritato  da  Ca- 
tullo con  ingiuriolìlfimi  verlì,  Soddisfacendo  que-  sveUn 
y?/,  nella  primiera  amicizia,  ed  olpitalità  lo  rimile; 
benché  le  piaghe  fatte  per  eUi  al  fuo  nome  fblfero 
perpetue^  come  dilTe  Svetonio , onde  fino  alla  no^ 
lira  età  fon  pur  giunte. 

Chi  fi  era  in  quello  modo  privatamente  con 
Tingiuriante  compofto  non  avea  più  azione  in  ^ 

giudicio , perche  dicea  la  Legge , chi  accettò  /«_,  i.[td  fiunius. 
Soddisf azione  ftmejfe  ^ingiuria , Per  confumare 
adunque  un  fatto  ingiuriolb , che  dalTingiuriato 
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trafcurare  non  fi  voleflc,o  bifbgnava  privatamen- 
te Soddisfare , o comparire  in  giudicio  j e quivi  o 
fottoporfi  alla  pena,  o negar  1 accufà  : nel  qual  ca- 
L.  Ltx  Cornei;*.  Cq  yj  permetteva  alt  Attore  di  dar  giuramento  y 
talché  giurajfe  il  Reo  di  non  aver  fatta  l'ingiuria\ 
L.  nonfuium.  con  clie  parimente  l’azione  fpirava . Qucfto  giu- 

ramento era  forfè  in  ufi>  anche  fuor  di  giudicio , e 
quali  per  modo  di  privata  Soddisfazione . lo  l'ar- 
gomento da  un  palfo  di  Marziale  poco  avvertito, 
o con  poca  fortuna  tentato  da'  Comentatori. 
Dice  egli  a Bitinico,chc  d'alcuni  Tuoi  verfi  dolea- 
jji.iz.epigr.so.  g . fQ  nulla  ho  fritto  contro  di  ttfj  tu  noi  vuoi  cre~ 
derey  e vuoi  ch’io  Giuri  : io  voglio  più  tojlo  darti 
Soddisfazione . Argutamente  fa  intendere  il  Poe- 
ta d’aver  molto  bene  que’  verfi  compofti,eleggen- 
do  di  Soddisfare  in  altra  maniera  per  Tofiefà,  anzi 
che  giurare  di  non  avérla  fatta  > come  Bitinico, 
benché  fuor  del  Foro  pretendeva  , e defide- 
rava. 

Ma  la  maggior  Soddisfazione,  che  nelle  in- 
giurie gravi  folle  in  ufo  prefib  gli  Antichi,  era  ap- 
punto un  Giuramento  j col  quale  fecondo  la  con- 
venienza diverfà  affermava  , e comprovava  l’ol- 
traggiatore, o’I  proprio  pcntimcnto,o  l'innocenza 
dell'ingiuriato  : ed  alcuni  efempi  ne  furono  però 
De  [ttrmù.  i>S.  addotti  dal  Briffonio  in  propofito  de'  Giuramenti. 

Vediamone  le  formole  precifè.  Alcmenanell’- 
Anfìtrione  di  Plauto  era  fiata  dal  marito  vitupe- 
rata 
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rata  come  difbnefta , e gravemente  rimproverata 
come  impudica . Dolendo^  di  si  gran  torto , o 
f^Vojdic'clla, garrirò  da.  lui^e  cb’e*  mi  dia  Soddif- 
f azione-,  e Giuri  di  più , che  non  vorrebbe  cantra 
me , che  innocente  fono , quelle  cofe  aver  dette . 
Comparifce  il  creduto  Anfitrione , e per  placare  il 
fuo  fdegno , così  parla . Io  fon  tornato  addietro 
per  Purgarmi , cioè  per  ifcolparmi , prejfo  di  te  j 
imperciocché  non  ho  avuto  il  maggior  difpiacerCy 
che  nell'intendereyeffer  tu  in  collera  meco , Dirai  y 
perche  dunque  cosi  ^arlajii  ? io  ri  fiondo , che  non 
già  perche  ti  credejji  impudica , ma  folo  per  fare 
una  prova  di  te  y e per  vedere  come  ciò  intendere- 
Jli  •,  per  altro  io  parlai  da  fcherzp , e fol  per  moti- 
vo di  ridere , Alcmcnaperfifte,  e benché  pregata 
ancora  a perdonare,  a placarfi  , pur  minaccia  di> 
vorzio,  e accenna  partire . Anfitrione  allora.,  .: 
fermatiy  io  farò  a piacer  tuo  Giuramento , ch’io 
tengo  per  cafia  la  mia  conforte . Qui  la  donna  fi- 
nalmente fi  placa,  rimette  in  grazia  il  marito , ed 
al  fervo  Sofia , che  fopragiunto  affermava  avere 
Amfitrionc  parlato  da  fenno , quando  la  rimpro- 
verò, e non  per  gioco  j ho  avuto y dice,  la  Efpur- 
gaz^oncy  fatta  e la  pace  : fignificando  non  doverli 
più  riandare  il  pafiato  : perciò  nelfentrare  in  cafa, 
vieni y (bggiungc  al  fuppofio  marito,  quando  ti 
piacey  poiché  Giura/li  d’aver  per  i fcherzp  parlato'. 
dov'è  anche  da  notare  lappagarfi  ella  dell’ofiferta 
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di  farlo ed  il  confiderarlo  come  Giuramento  fàc> 
to . Or  vediamo  > come  quella  maniera  di  Soddis- 
fazione ufo  era  veramente  > e collumanza  fra’  no- 
bili . Efchine  giovane  nobile  predo  Terenzio  era 
entrato  a fòrza  in  cala  di  Sannio  Lenone , e dopo 
averlo  ben  battuto  gli  avea  rapito  una  donna.. . 
Afferma  coftui  voler  vendetta  di  tanta  offcfà , e 
cosi  parla  alfolfenditore . Tu  che  dappoi  ti  pur~ 
ghi , e protejii , come  non  vorresti  , che  oyc- 
st’  ingiuria  mi  fosse  stata  fatta  , io  noi  cure~ 
ro  puntOy  credimi , io  profeguirò  la  mia  airone  ; 
n'e  tu  pagherai  con  parole  il  male  , che  m'hai  infe- 
rito co' fatti.  loto  già  quejìi  modi  njoflri'.  non 
vorrei  , CHE  ciò  fosse  SEGUITO  : SI  Giurerà'  , 
CHE  TU  NON  MERITI  QUEST’INGIURIA  ; dopO  ejjer 

io  fato  sì  indegnamente  trattato  , Qui  lì  può 
prima  olTervare,  che  il  nome  di  Purgazione  non  lì 
prendeva  in  quella  materia , come  neirOratoria 
vien  ulàto  da  Cicerone , allorché fi  concede  il  fat- 
tole fi  rimone  la  colpa  y ma  univerfalmente  per 
Soddisfazione,  poiché  ufalì  in  quello  luogo , dove 
anche  la  colpa  lì  confelTa . Vedefi  ancora  l’effèt- 
to delle  fopraccennate  Leggi,poiché  dichiara  San- 
nione,  che  non  accetterà  Soddisfazioni , per  non 
perdere  il  diritto  di  far  calligare  da'  Giudici  l’in- 
giuriatore . £d  in  fine  appare  qui  chiaramente, 
che  il  mollrar  dilpiacimento  del  feguito,ed  il  Giu- 
rare, che  non  meritava  tale  ingiuria  l’offefo,  era  il 
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mezzo  di  privatamente  Soddisfare  per  ogni  gra- 
ve, ed  atroce  offefà  , ed  era  particolar  coftume  de’ 
nobili  j poiché  fì  chiamano  da  coilui  modi  loro , e 
dichiara  non  volerli  conformare  al  loro  ulb  di  ri- 
cever parole  in  compenlò  di  gravi  fatti . Or  fic- 
come  Ipeciale  effètto  di  cotali  rappacificazioni  era 
fra'  Romani,  come  accennai,  relèntarfì  dalla  giu- 
diciariapena  delle  ingiurie  j così  non  è inverifìmi- 
le,  che  alcuna  volta  a piena  afficurazlone  fi  rogaf- 
fe  fede  di  quelle  private  tranfazioni  in  ifcrittura . 
Se  n’ha  un  cenno  in  Petronio  Arbitro , dov’Eu- 
molpo  feri  ve,  non  già  il  modo  d’un  aggiuflaraen- 
to,  o la  qualità  delle  Soddisfazioni , come  in  oggi 
fi  farebbe , ma  la  promelTa  di  non  parlar  più  delle 
ingiurie  palTate , ed  i patti  per  Tavvenire . E'  da_* 
notare , che  fé  bene  le  fbpradette  maniere  di  Sod- 
disfare fono  da’ Comici  Latini  rapprefèntate  in 
perfbnc  Greche  , fono  però  più  toflo  efprelfive-, 
del  coflume  Latino;  imperocché  gli  ufici  poco  eb- 
bero fpaccio  fra’  Greci , che  affai  collumarono  di 
Soddisfar  con  danaro . Per  tal  forte  di  Soddisfa- 
zione fi  compofè  Demoflene  con  Midia  dopo  il 
pugno  in  faccia,  defiflendo  dalla  meditata  accufa,’ 
che  allora  era  quanto  dire  dalla  fua  vendetta . Si 
accetta  la  Soddisfa^one^  anche  per  fratello , e per 
figlio  uccifo^  diceva  Aiace,  e refla  V ucci  fiore  in  pae- 
fie  dopo  aver  molto  P agato^quetandofi l' animo  al- 
trui commojfio  nel  ricevere  la  Pena,  Oltre  a tutto 
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ciò  ) non  fì  può  dubitare  dell’uib  di  riparare  i dan- 
ni, ove  coaveniflc  : però  diceva  il  padre  di  Efebi* 
,!d,irh.  »a.  I.  ne  dopo  la  violenza  commefla  \ ruppe  le  porte  \ fi 
rifaranno  . Stracciò  le  vefii\  fi  raccomoderani- 
no  : t ho  di  che  far  tutto  quefio. 

Ma  veduti  i modi  delle  private  Soddisfa- 
zioni fra  gli  Antichi,  convien  farli  a riflettere 
alquanto  fopra  di  efli  j poiché  fi  potrebbe  dare, 
o Marcello , che  neirintenderli  tu  ti  folli  dalla 
prima  apparenza  lafciato  condurre , e ti  fèmbraflc 
però , che  in  quefla  parte  poco , o nulla  foflero 
da’  noflri  diflbmiglianti  j Ù dove  furon  eglino, 
in  quanto  fpetta  alla  prefente  inlpezione , eflen- 
zialmente  divcrfi . Concioffiachè  quelle  Soddis- 
fazioni non  lì  efigeano  allora  dairoflèlò  come  un 
neceflario  rillabilimento  della  fua  Riputazione, 
ma  come  un  conveniente  alleviamento  del  fuo 
dolore . Siccome  v’erano  le  vendette , e non  per 
quello  v’era  la  nollra  maHìma  d’Onore , che  le 
imponefle  ; cosi  vi  furono  le  Soddisfazioni , e non 
però  vi  fu  la  prelènte  opinione , che  da  quelle  il 
buon  nome  dipendefle . Vedilo  chiaramente  dal- 
la definizione , che  per  gli  Antichi  ne  fu  aflè- 
jlfccnìut  in  Vtr~  gnata.  Il  Soddisfare  è far  tanto  ^ quanto  hafii 
rinaj.  all' adirato  per  fua  vendetta , Ecco  ch'ella  lì  ri- 

putava un  rifanamento  della  palUone,  non  della 
fama . Inlègnando  però  Arillotele , che  natural- 
Ria.ui.c.'ì.  mente  altri  li  placa  con  chi  fi  pente e confejfa 
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ferrorey  non  ne  aflegnò  per  ragione  il  reinte- 
grarli in  quello  modo  TOnore  degl’  ingiuriati  5 
ma  bensì  il  parer  loro , che  gl'ingiurianti  in  quel  ibi. 
dolore  d'aver  così  operato  abbiano  avuto  il  lor 
cajiigo  ; ed  ecco  la  ragion  vera  per  cui  daU'ofFelò 
naturalmente  la  Soddisfazione  lì  brama . Or  non 
è da  credere , che  di  poca  importanza  folle  tal 
dillèrenza  imperciocché  quali  efietti  confegui- 
vano  in  quel  tempo  da  quella  diverlità  di  Prin* 
cipio  \ Confeguivane  primieramente , che  quan- 
do gli  ollènditori  li  ravvedeano , o brama vaaJ 
pace , non  venendo  ripolla  nelle  Soddisfazioni  y 
o nel  modo  di  elfe  l'ellimazione  de’  contendenti , 
non  badavano  a numerare  i palli  > nè  a pefar  le 
parole . Fannio  pentito  d’avere  a torto  chiamato 
Rofeio  in  Giudicio , andò  volontariamente  a cafa 
fua , confclsò  d’aver  mal  fatto , e prcgollo  a per- 
donargli . Alcibiade , uomo  così  violento , aven- 
do percolTo  d’un  pugno  Ipponico  nobile  Citta-  Fiut.hAUib, 
dino,  e fentendo  come  il  popolo  ne  mormo- 
rava ; andò  la  mattina  lèguente  a trovarlo  a cala , 
e trattali  nel  vederlo  la  velie , gli  of^rfe  gli  omeri 
nudi , inllantemente  pregandolo  a dargli  quelle 
battiture  > che  meritava . Tu  non  vedrai  più  di 
quelli  Ipontanei  elèmpi  y dopo  che  per  le  Caval- 
Icrefche  dottrine  teme  ciafeuno  di  mettervi  del 
(ilo  neU’oltrepalfare  Soddisfacendo  ; e dopo  che 
vien  preferitto  di  non  offerir  Soddisfazione , che 
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avanzi  rofFefa , c di  non  dar  fegno  in  quefto  modo 
di  pojfeder  poco  i termini  di  quefi‘Arte . Ma  con- 
feguivane  infecondo  luogo,  che aflfai  IpefTo gfin- 
giuriati  fenza  curar  di  Soddisfazione  gli  aggravi 
loro  lafciavan  palfare  j perche  liberi  da'  ceppi  di 
quelle  regole , e di  queft’/^r/f , o per  placidilà  di 
temperamento , o per  hni  particolari , ora  dilli* 
mula  vano  gli  affronti , il  che  per  le  Leggi  era  la- 
fciato  in  arbitrio  di  ciafchedunoi  ed  ora  dopo 
prelà  rinimicizia  fenz’altri  ufici  pur  lì  pacificava* 
no.AlTeriva  Cicerone  d'avere  con  •volontaria  obli- 
•vione  annullate  le  graviffime  ingiurie  di  Graffo . 
Con  lui  Quinto  Metello , mentr’era  alfentc , len- 
za fi>rmalità  alcuna  Tlnimicizia  depolè . Catone 
a colui,  che  Soddisfar  volca  per  averlo  pcrcolTo, 
io , dille , non  ho  memoria  di  quejìo  fatto . Do- 
vendo unirli  per  fervizio  publico  Ariftide , e Te- 
millocle , tra  loro  acerbi  nemici , non  penlàrono 
a pretendere  ufici , e parti , e aggiullamenti , ma 
l'un  d’elli , noi , dille , dobbiamo  ora  contendere 
a chi  può  meglio  fervir  la  patria . Que’  Tribuni, 
che  da'  Confoli  Romilio , e Veturio  furon  si  mal- 
trattati , dopo  averne  fatto  molto  remore , diUero 
al  popolo , che  quanto  alle  private , e lor  proprie: 
offefe  le  rimetteano  in  granfa  di  molti  buoni  Cit~ 
tadini . Publio  Valerio  terminando  l'alprc  con- 
telc  d* Appio  Claudio,  e Lettorio  pronunziò,' 
do'verji  rimettere  fcambie'volmente  ^ e porre  in 
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filenxio  le  ingiurie,  e le  percoffe  ftate  fra  elfi, 
benché  con  molto  svantaggio  dell'ultimo . Nè 
in  verun  di  quelli  cafì  fi  pensò  a dichiarazioni 
d'innocenza,  nè  ad  umiliazioni . Ecco  però  come 
quelle  Soddisfazioni  erano  fenza  dubbio  molto 
care  anche  in  quel  tempo  agli  olfefi , ma  non  là 
credeano  per  quello  necefiarie  al  vivere  con  Ono- 
re j e non  fi  filmava , che  non  potelTero  donarli , 
o tralàndarfi  in  qualunque  calò , come  ora  inlè- 
gnano  i nofiri  Maefiri . 

Ma  un’altra  diverfità  ancor  più  di  quefta 
importante  è da  ofiervarfi  in  tal  materia  fra'noftri 
tempi , e gli  Antichi  : ed  è , che  vi  fu  molto  bene 
anche  allora  l'ulò  delle  private  Soddislàzioni , co- 
me abbiam  veduto , e non  pertanto  non  vi  furon 
libri  che  di  ciò  trattalTero , e non  fu  compofia  una 
Scienza  per  quello  fatto  : il  che  fi  rende  manifefio 
da  quanto  finora  in  propofito  di  Soddisfazioni , 
e di  riconciliamenti  ho  ragunato , edall'univerlàle 
inlpezione  d'ogni  antica  memoria . Or  che  na- 
fceva  in  quella  età  dal  non  elTervi  in  quella  ma- 
teria particolari  dottrine , e volumi  ? Nafeeva , 
che  non  eravi  nè  ufo , nè  notizia  alcuna  di  tutte 
quelle  quifiioni , Ibttigliezze , puntigli , e raffina- 
menti , che  fanno  in  oggi  tutta  la  difficoltà  delle 
Pacije  che  farebbero  fiati  da  Seneca  fingolarmente 
ricordati  più  volte,  e derifi . Tu  vedefii  negli  ad- 
dotti efempi  quanto  fu  breve  colà  il  raccogliere 
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gli  ufi  delle  antiche  Paci , e polfo  fartene  ancora 
avvertire  la  femplicità , e fpediteiza . Ariftippo 
ofl^lb  da  Efchine  avvenutoli  un  giorno  in  lui, 
or  non  faremo  noi  pace , diflc  > ed  afpetteremo , 
eb' altri  ci  ponga  in  cannone  ? al  che  ben  l’altro 
corrilpondendo , /ovvienti , aggiunlc , ch'io  fono 
fiato  il  primo  a ricercar  te , benché  di  te  per  età 
maggiore  : rifpolc  Efchine  ; miglior  di  me  vera~ 
mente  tu  ti  dimofiri , mentr  io  fui  l’ autor  dell' 
inimicizia , e tu  deWamiciitia . CralTo , e Pom- 
peo amminiilrarono  infìeme  il  Conlblato , lèm- 
pre  perfeverando  nella  loro  Inimicizia  primiera  : 
ma  nel  terminarli  la  Dignità , deliderando  pure  il 
popolo,  che  lì  pacilìcalfero , lì  rizzò  Cralfo,  e 
porfc  al  Collega  la  mano  ; e qui  con  la  lòia  fcam- 
bievole  dimollrazione  dell'animo  cangiato , e ri- 
melTo,  la  pace  fu  (labilità . Egli  non  è già,  che 
alcune  volte  molto  difficili  non  folfero  a conienti- 
re  di  pacificarli  3 ma  nafeea  quello  dalla  veemen- 
za della  pallione,  e dalla  difficoltà  del  rimetter 
l’animo  V non  mai  dal  contrallarc  della  qualità , o 
del  modo  delle  Soddis&zioni , nè  dal  di^utare  111 
i termini , nè  dal  non  poter  convenire  delle  for- 
malità ; delle  quali  cofe  non  v'era  a que’  tempi 
veruna  idea . Più  anni  continuato  avea  l’Inimi- 
cizia d’Emilio  , e di  Fulvio  ; e forfè  non  meno 
quella  di  Claudio , e di  Livio . Ci  rapprefenta 
rilloria  , che  quando  t Senatori , e gli  amici  s’ia- 
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tramifcro  di  pace , molto  duri  gli  trovarono , e 
renitenti  ; ma  non  già  perche  adducelfcro  ragio> 
ni  d'onore,  nè  perche  contendelfero  d’ufìci  pre- 
tefi , o di  reintegrazioni  : bensì  per  aver  fiflb  nell' 
animo  il  dolore  delle  replicate , e fuperbe  offefe  , 
Or  quando  finalmente  alle  efortazioni  fi  piega- 
no , che  ne  ficgue  ? che  fi  cominci  a trattar  delle 
condizioni , e a concertare  le  parole , ed  il  modo  ? 
non  veramente  ; ma  che  gli  uni , e gli  altri , con- 
fentendo  alle  ifianze , nello  fteflb  tempo  fi  danno 
le  dejire , e la  fede  di  depor  veramente  , e di  finir 
rodio  . Vedi  tu  quanto  differente  idea  di  private 
Paci?  Non  s'intefe  però  in  que'lècoli  chi  per  occa- 
fionc  di  trattare  accomodamenti  fi  faceffe  a Ipe- 
colare  su  le  Prefunzioni,  e fui  Volontario  5 nè 
chi  diftingucfle  fra  i modi  del  ridirli , o del  chie- 
der perdono  j nè  chi  dilputaffe  del  luogo,  e degli 
affanti,  e de’ movimenti  ; e non  vi  fu  mai  chi  reci- 
tafle  nel  venire  a pace  una  concertata  Narrativa 
del  fatto  j dal  che  furon  sì  alieni  gli  Antichi , che 
riprovò  efprcffa  mente  Aulo  GeUio  il  fare  fòla- 
mente  qualche  doglianza , o rammemorazion  del 
pollato  , allorché  dopo  alcuna  leggiera  oftefa  tor- 
nano a domeffichqzza  gli  amici . Non  s’ intefè 
parimente , come  fra  noi , rivocare  in  dubbio 
giammai  la  validità  delle  Paci  fatte  j nè  contro 
i violatori  di  effe  vi  fu  bifogno  di  far  Legge  alcu- 
na , com’egli  vi  fu  daopoi  fra  i barbari  ^ farne 
molte.  Gg  ij  Efa- 
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Efaminaca  in  ogni  parte  di  quelle  materie 
la  contrarietà  de’  noftri , e degli  antichi  iilituti  j 
per  fermarti  meglio , quali  con  un  epilogo , ciò 
che  fi  è detto  nella  memoria , alcune  oflèrvazioni 
facciamo  ancora  fui  maggior  Poema  d’Omero. 
Non  vi  fu  mai  chi  più  a minuto , nè  con  più  evi- 
denza di  quello  Poeta , ben  chiamato  dal  Petrarca 

Primo  pittar  delle  memorie  antiche , 

il  vivere  de’  fuoi  tempi  rapprelcntafiè  : e tanto  è 
più  al  calò  di  ricercare  in  elfo  quella  parte  del 
collume,  quanto  che  l'Iliade  altro  foggetto  ap- 
punto non  ha  , che  un’Inimicizia  fra  due  Grandi 
del  Greco  efercito,  Agamennone,  e Achillei. 
Venuti  quelli  a contela  in  prclènza  degli  altri 
Duci , Achille  chiama  Agamennone  avaro , frau- 
dolento , sfacciato , ubriaco , alpetto  di  cane , cuor 
di  cervo,  non  buono  a combattere,  ma  folo  a rapir 
l’altrui . Agamennone  all’incontro  grandemente 
il  dilprezza  ; accenna  di  llimare,  ch’egli  cerchi  oc- 
cafione  di  fuggir  dall'imprcfa  ; e pretella , che  le 
verrà  coftretto  a privarfi  della  fanciulla , motivo 
di  tanto  remore,  egli  anderà  in  perlbna  alla  tenda 
d'Achille  a prenderfi  Brifcida , toccatagli  in  forte 
nel  divider  la  preda,  e molto  amata  da  lui.  In  que- 
llo contrailo  tu  non  vedi  Mentita , o Negativa  di 
forte  alcuna  delle  gravillime  Ingiurie  j ma  bensì 
avventarfene  fcambievdmentc  ^ cook  detta  l'ira 
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non  moderata  : il  che  io  non  ci  propongo  con>c 
clèmpio  da  imitare,  ma  perche  tu  veggia,  che  an- 
che a gli  uomini  più  iracondi , c vendicativi  erano 
affatto  incognite , ed  impenfate  le  Maffimc  Ca- 
vallerefche . Cosi  dilTe  altrove  Enea  , di  vii  fuga 
rinfacciato  da  Achille,  chepotea  facilmente  ciaf- 
cuno  d’efli  tante  villanie  profferire, che  non  le  por- 
taffe  una  nave  di  cento  remi  ; ma  che  ciò  era  vano, 
ed  inutile  j e che  quale  Ingiuria,  tu  dirai  ^ tale  ti  w.20. 
fard  detta  ; fecondo  il  collume  nollro  avrebb’egli 
àttto,  fard  Negata,  Ma  fi  dee  nel  profeguimcnto 
avvertire , come  dopo  tante  Ingiurie  perfillc  l'u-  , 
no,  c l’altro  con  riflelfo  onore  di  prima  nel  militar 
comando  j nè  v’c  chi  s’immagini  avere  Agamen- 
none per  le  imputazioni  dell’avverfario  contratto 
nota  d’infamia  j nè  fi  penfa  a disfide , nè  a Mani- 
felli.  Adempiendo  egli  poi  la  minaccia, col  toglier 
Brifèida  ad  Achille,  quelli,  che  reflò  punto  ov’era 
la  piaga  , ricufa  per  difpetto  di  più  combàttere , c 
fi  Ila  arrabbiato  nelle  fuc  tende . E qui  rifletter  fi 
dee , che  in  tanta  Inimicizia  non  refla  nè  l’un,  nè 
l’altro  di  loro  con  fofpctto  veruno  d’infidie  alla 
propria  vita.  Ma  prevalendo  per. la  mancanza 
d’Achille  i Troiani , e venendo  malmenati , c re- 
Ipinti  i Greci  j Neflore  efòrta  Agamennone  a pla- 
carlo. Qui  non  rilponde  Agamennone  convenirli,  w.y. 
che  ritratti  Achille  quelle  imputazioni  ingiuriofe , 
e corregga  tanto  dilprezzo  publicamente  mollrato 
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di  lui,  fuo  fuperiore  ma  elTendofì  rimelTo  della  Tua 
collera , prontil&mo  lì  dimoUra  ad  ogni  cofa,  che 
placar  lo  polla  j e manda  Ncftorc,  ed  Aiace  a pre- 
garlo di  ceHàr  daH’ira , e ad  offerìrgli  per  quello 
elìietco  infiniti,  e prcziofi  doni . Achille  fecondo  il 
iiir.  Ar.  Pocu  fuo  Carattere  d'iracondo , e d'ineforabile , tutto  ri- 
fiuta, e nel  fuo  fdegno  perfille  j protellando , che 
non  tornerebbe  ad  amicizia  con  Agamennone 
s’oltre  a que’  doni  gli  delle  tutto  Toro  del  Mondo; 
ma  non  ^ce  già , fe  gli  dimandalfe  publicamente 
perdono  : e procede  la  fua  pertinacia  daH’aver  fiflb 
nel  cuore  lelfere  a lui  folo  llato  ingiuriolàmente 
tolto  il  dolce  premio  del  fuo  valore  ; non  già  dal 
pretendere  maggiori,  o perlònali  ufizi,  e Ibddislà- 
ztoni . Adducono  molte  ragioni  per  efpugnarlo  i 
Legati,  e gli  ricordano,  che  gli  Antichi  Eroi  erano 
pieghevoh  alle  preghiere , e placabih  co’  donativi; 
ma  non  pertanto  dopo  lunghi  ragionamenti  par- 
tono inelàuditi . Rimafo  finalmente  da’  vincitori 
Troiani  uccilb  Patroclo  il  fuo  fidillìmo  amico,  un 
dolor  caccia  l’altro , e bramolò  di  vendicarlo  pone 
in  noncalc  la  oflèfa  d' Agamennone  ; perciò  entra- 
i.i.ip.  to  in  Configlio  gli  dice  nel  primo  vederlo,  male 
efiece  fiato  per  ambedue  il  contendere  d'una  fàn- 
aulla,  che  cosi  perita  fofs’ella  il  dì  che  fu  prefa; 
ciò  ch’è  fatto  non  aver  rimedio , ma  ora  aver  lui 
jpogliato  ogni  Idegno , ed  eflcr  pronto  a combat- 
tere centra  i nemici . Ripiglia  Agamennone,  che 

fe 
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& bene  fu  condannato  il  Tuo  operare , egli  non  ne 
fii  veramente  l'autore , ma  bensì  Giove , c’I  Fato , 
c la  Dea  Lite  ; e ch’ora  egli  è per  dare  ad  Achille 
infiniti  doni  : al  che  replica  quelli , che  intorno  al 
dare , o non  dare  i doni , faccia  egli  a Tuo  fenno , 
poco  di  ciò  curandoli.  £d  ecco  fatta  la  Pace  fenza 
niun  precedente  concerto , lènza  ritrattazionc-s 
d’ingiurie , lènza  preferizione  d’ufici,  lènza  oflèr- 
vazione  di  formalità , e finalmente  fenza  far  cafo 
della  Soddisfazione , la  quale  come  accennai , c co- 
me qui  lì  conférma , prelfo  i Greci  conlìllea  in 
prezzo. 

Or  da  tutta  quella  ricerca  ^ e da  quanto  lì  è 
qui  finor  ragionato,  noi  polliamo  finalmente  rac- 
cogliere , che  niun  velligio , e niuna  idea  ebbevi 
mai  fra  gli  Antichi  del  nollro  moderno  Onore  > 
che  della  Scienza  Cavallerelca  è Ibggetto  : perche 
confiderato  quello  nel  vero  eflèr  fuo , egli  è un 
certo  Concetto  , creduto  fopra  tutte  le  cofe  necef- 
fario , e importante  , ebe  in  non  Rifentirji  delle 
Ingiurie  fi  perde  ^ che  cade  in  di/puta  nelle  Men- 
tite , che  fi  fofiiene  yofi  ricupera  col  Duello , e che 
abbifogna  in  molte  occafioni  di  tali , e tali  Soddis- 
fazioni per  rimetterfiy  e reintegrar  fi  : niuiu  delle 
quali  opinioni , c niuna  delle  quali  uiànze  elTendo 
ftateinque'fecoh,  e prellb quelle  nazioni,  come 
abbiam  veduto  , non  vi  fu  per  confeguenza  nè 
pure  quel  fimulacro,  che  di  tutte  quelle  cofe  , con 
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imporvi  nome  d’Onorc,  dalla  Cavalleria  fi  è com- 
pofio  . Non  conobbefi  parimente  il  moderno 
Onore  in  quella  parte , dove  fbtto  pena  d’indele- 
bil  nota  negli  uomini  ei  fi  fa  ne  cofiumi  delle  don- 
ne confillere  : il  perche  non  vi  fu  chi  attribuilTc, 
per  cagion  d'efempio , ad  infàmia  del  gran  Cato- 
Fiat,  in  cat.  ne  U ticenfè  Teflcre  egli  flato  malijfimo  fortunato 

mila  pudicizja  delle  donne  : nè  fi  credette  necefià- 
rio  in  tali  emergenti  il  procedere  al  fànguej  onde 
Tacìl.  Ann.Ljt  Auguflo  altra  vendetta  non  usò  con  Sillano  adul- 
tero della  nipote , che  di  privarlo  della  fua  amici- 
zia i il  che  interpretò  egli  per  efilio . Lo  fteflo  Au- 
Suruin  Oi7.  guflo  era  publicamente  pregato  dal  popolo  Ro- 
mano di  richiamar  la  figlia  per  le  impudicizie  pa- 
Icfi  relegata  da  lui  \ e che  in  altrui  vergogna  non 
tornafiero  sì  fatti  errori,  fi  conofcc  dalle  publiche 
Fiut.in  cktr.  fpontance  accufe  j poiché  fin  Cefàre,  quando  Clo- 
dio  veflito  da  donna  nelle  flanze  di  fua  moglie  fìi 
colto,  dato  ad  effa  il  repudio,  accusò  egli  flefio  il 
fuppofio  adultero  in  pien  Senato . Affatto  inco- 
gnito fu  altresì  non  meno  il  nome,  che  la  dottrina 
dell’Onor  Cavallerefco.  Infègnavafi  allora  la  For- 
dc.rufcuu.  tezza  eflere  propria  dell’uomo , non  del  Cavalierej 

tttsò  onde  Latini,  e Greci  dall'uomo  la  denominarono, 
tv  Òs,  e non  dal  nobile  ; prendendo  ne’  Latini  quel  gene- 
virtut  a viro.  rico  nome  di  virtù , con  cui  furon  fbliti  di  fignifi- 
v.rtuu  ci/ifi.Liu.  ^ a’ioro  infègnamenti  contraria 

è parimente  la  mallima  di  flimare  il  maggior  de’ 

Ceni 
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Beni  la  Riputazione,  e l'Onore . In  tre  dalli  fu- 
rono dagli  antichi  faggi  i beni  divilì  : dciranimo, 
come  le  Virtù,  ed  il  fapere  5 del  corpo,  come  la  fa- 
nità,  e la  bellezza  j ed  efteriori,  come  le  ricchezze, 
c l’Onore . Intorno  aU'apprezzamcnto  di  elfi,  gli 
Stoici  degli  elleriori  sì  bailamente  Icntirono , che 
acremente  contelèro  non  eflèr  quelli , e non  po- 
terli dir  beni}  ed  i Peripatetici  follennero  eflcr  be-  cu.  <u  off.  i.j. 
ni  quelli  ancora , ma  di  sì  poco  pelo,  che  contrap- 
polti  alla  Virtù , ed  all'Oncllo , nella  lor  tenuità  lì 
fmarri vano.  Quanto  alle  Dignità  notò  Ariftotele,  Bb.  1.9.  c.s. 
che  il  buono  dilprezzerà  per  l’Onello  e‘l  denaro,  c 
l’Onore } e quanto  alla  buona  lama  egl’infegnò  y 
che  il  Magnanimo  non  fa  cafo  dell‘ignominia  \ 
perche  ben  sa  egli  di  non  meritarla , e la  verità 
apprezza  non  la  opinione.  Così  raccomandava 
^neca , che  non  ci  travagliajjimo  della  fama , e Deirsiib.j. 
ch’ella  feguijfe  pur  cattiva , meritandoji  buona . 

Fu  però  fra  gl'inlcgnamenti  della  vita  ripoHo  il 
detto  di  Fabio  Malllmo , quando  collantemente 
{offriva  d’elTere  univerlàlmente  riputato  paurolb , 
e vile  : che  chi  teme  le  maledicenr^  y e le  villanie  è 
più  timido  di  chi  teme  i nemici  : onde  di  lui  lù 
detto  da  Ennio , ch’egli  prelèrvò  la  patria , perche 
t vani 

Della  fama  fufurri  KÓ  penel»t  enim 

. . ritmoraanlej*» 

-t  Alla  Jalute  non  metteva  innanzi . luum. 

' , * ‘ “ *'  * Hh  ‘Ma 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondò; 

Ma  giunti  a compito  termine  della  hoftrà 
inveftigazionc , facendoci  a raccoglierne  quanto 
alla  intenzione prefcntc  fi  appartiene,  riconofei 
,og^raai , o Marcello,  qual  di  noi  ad  Autorità  più 
valevole  appoggiato  refti , tu  fbftenendo  la  Scien- 
za Cavallerefca , o pur  io  riprovandola . Non  ve- 
di tu , quanto  TilUtuzione  degli  Antichi  da  tutti 
gli  ufì  noflri  fi  fìi  lontana  j quanto  da  i coftumi  per 
quella  Scienza  promofll  alieni  furono  i Romani , 
ed  i Greci  j e quanto  alle  moderne  Maifime  oppo- 
ni i fentimenti  de'  Filolblì , de’  Legislatori , e di 
tutti  i Savj  ^ Non  vedi  tu , come  tutta  l’ Autorità 
della  Cavalleria  agli  unici  c foli  Scrittori  Tuoi  fi 
riduce  ! e ti  par  egli,  che  polla  quella  porli  a fron- 
te di  tutta  la  Sapienza  Antica,  e di  coloro,che  d'o- 
gni  nollra  erudizione, e d’ogni  noUra  mora!  Vir- 
tù furono  i fonti , e gli  efempi  I Qui  il  giovane, 
che  con  fomma  attenzione  afcoltato  avea , dando 
fogni  di  tempo  in  tempo  or  di  diletto , or  di  mera- 
viglia , per  verità , rilpofe , che  un  tal  paragone  ad 
altro  forvir  non  potrebbe  preflb  ogni  ragionevtd 
perfona , che  a deUiar  rifo  : tuttavolta  i'  ho  fontito 
parlare  in  modo  di  quefii  Scrittori , che  fon  certo 
non  elTervi  per  mancare  chi  su  quello  equilibrio 
dubbiofo  relli . lo , benché  veramente , la  Dio 
mercè,  in  quella  fchicra  non  mi  riponga , conofoo 
però  di  non  potere  affatto  comprendetela  infinita 
Iproporzion  del  confronto,  per  avere  poca  con- 
. I tczza 
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Kzza  di  quefti  Autori,  non  avendone  veduti  rif, 
petto  al  loro  numero  che  alcuni  pochi . Quindi 
è , ch’io  non  podo  tenermi  di  non  pregarvi  a dar» 
mene  notizia  intera  j e per  dir  vero  voi  non  potete 
dilpenlàrvene  : perche  da  una  parte  troppo  impero 
fetta  lì  rimarrebbe  la  vodra  llloria  di  quella  Scien- 
za , didinta  menzione  non  facendo  di  quegli  Au- 
tori , che  l'hancompoda  3 e daU’aitra  non  lì  può 
veramente  far  lìcuro  giudicio  di  quanta  fede  alla 
loro  Autorità  dar  fi  debba  , fenza  avere  alcun  fag- 
gio d’ellì,  e lènza  nè  pure  intenderne  i loro  nomi . 
O Marcello  ! riprelè  allora  alquanto  penlbib  Va- 
lerio 3 io  avea  deliramente  quello  punto  sfuggito; 
e di  malillìma  voglia  a trattarlo  riducomi  : ma  ri- 
durre pur  mi  vi  debbo  3 sì  perche  tu  lo  vuoi , e sì 
perche  veramente  l'una  e l'altra  delle  tue  ragioni 
lo  elìgono . Quali  adunque  mutando  tuono,dopo 
alcun  relpiro  a così  diverfa  ricerca  il  favellar  no- 
dro  rivolgeremo* 

CAPO  SESTO. 

: Relai^one  degli  Scrittori  CavalUrefcbu 

NOn  lì  può  defraudare  del  primo  luogo  Pa- 
ride del  Pozzo  Giureconfulto,  che  fioriva 
poco  oltre  la  metà  del  decimoquinto  lèccio.  Viea 
riconofeiuto  codili  come  fondatore  di  quedo  du- 

Hh  ij  dio, 
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dio,  non  avendofene  alle  (lampe  Opera  della  (ùa' 
più  antica.  Scrili^egli  un  volume  Latino  di  no- 
ve libri,  e lafciò  lo  fteHo  trattato  anche  in  volgare, 
avvegnaché  con  alcun  cambiamento.  Accreditò  le 
Lue  dottrine  con  magnifico  apparato  di  citazioni 
perpetue, nelle  <]uali  non  (òlo  a Cavalleria  fi  trag- 
gono gli  antichi  Scorici,  e le  Leggi,ma  della  Men- 
tita, e dell'Attore,  e del  Reo  parlar  fi  fanno  i San- 
ti Padri,  ed  i (acri  tedi . Sali  perciò  a così  alto  lé- 
gno di  venerazione , che  i prodfibrt  Cavallerefchi 
xiguardandolo  come  il  Maedro  di  maggior  auto- 
Kfmt:/hgi.too.  riià , non  ardifeono  negare  le  propofizioni  d’uo- 
Landifo^i.nti.  jjjj,  faiio,  e dotto^ ed  ora  lo  chiamano  Dotto- 

r€  eccellente-ita  ora  Dottor  folenne.  Non  tara  dun- 
<pjc  inconveniente  il  didinguerlo  da  tutti  gli  altri, 
con  riflettere  al(}uanto  fopra  di  eflb  j perche  da  lui 
potrà  iàrfi  argomento  (òpra  la  Ichiera  di  tutti  co- 
loro, che  lèguirouo  il  Tuo  vefiìllo . £gK  primiera- 
mente quanto  al  Duello , o procurò  di  tener  vive 
tutte  le  pazzie  delle  Longobarde  Leggi,e  di  quelle 
di  Federigo,  o cercò  di  fuperarle  col  proprio  inge- 
L.ì.c.i^.vUg.  gno.  Modrò  icriamente, cheyè /7 r/Vi&ie/?o 

alcun  de  fuoi  membri  debilitato  y il  riebiedicore 
dee  per  molti  giorni  innanzi  la  battaglia  fimil- 
mentc  quel  membro  debilitarli  ; e che  Ièri  richie- 
do folle  lento,  e fiacco,  il  richieditorc,  clic  robudo 
folTe,  dee  con  Tadinenza  infiacchirli , fino  a dive- 
nire uguale  j ed  infegnò,  clic  un  guercio  provoca- 
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tòpuò  pretendere , non  folo  che  lavverfario  fi  of- 
fùfchi  un  occhio  per  fafeiatura , ma  che  totalmente  hi, 
fri'oar  fe  ne  Hebba^  e cavarlofi  . Molto  trattò  de' 
Campioni,  e dei  pugnar  per  le  Imprefè,  e qual  fia 
più  vituperato,  quando  nel  combattimento  un 
perde  un  occhio,  e l'altro  il  nafo,  c del  dover  com-  x,.8.  c.j  j. 
battere  il  Signore  col  vafiailo,e  de'remedi  Tediali, 
quali  erano  il  dipinger  uno  co'piedi  in  su , o’I  di> 
pingerlo  lòtto  la  pancia  de'  cavalli,  acciocché  per 
tedio  venilTe  a battaglia,  e de'  partiti  da  prenderli, 
quando  alcuno  prima  del  di  prefilTo  per  malattia 
viene  a morte  j nel  qual  cafo  confultò , ebe  ufcìjje  l-6.  c.5.  lat. 
uno  del [angue  del  morto^  e dicejfe  'voler [ofienere^ 
che  non  era  morto  di  paura,  Inlègnò,  che  il  Duel> 

10  prova  infallibilmente  la  verità  a rilèrva  d’un 
cafo  Iblo,  ed  è ,yè  un  Ca'valiero  moverà  battaglia 
in  ora  che  il  fuo  Afcendentefia  nella  fettima  cafa^ 
perche  allora  rimarrà  perditore  in  ogni  modo. 

Ma  fingolare  avvertenza  é da  farli  alla  maniera  di 
confermare  i detti  Tuoi  con  le  autorità , e d’illu* 
ferarli  con  gli  efempi,che  fu  da  quello  Autore  con 
tanto  feguito  in  tal  materia  introdotta . lo  non 
parlerò  qui  del  citar  Leggi,  che  al  propolito  Tuo 
Aitare  non  fi  ponno  per  nelTun  argano , o che  fon 
di  fentimento  appunto  alla  Tua  intenzione  contra> 
rio  : ma  egli  alFermcrà  per  cagion  d’efempio , che 

11  figliuolo  non  è tenuto  ubbidire  al  padre,  quando 
gli  vieta  il  Duellare  : e dopo  averne  addotta  quel- 

l’am- 
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lammiribil  ragione,  che  /a  AhVtj^’a  fu  prtma^cbe 
la  patria  potefl  'a  , ne  citerà  per  prova  più  Leggi  ; 
vedine  i tedi,  trovi,  che  parlano  di  que' padri,  che 
didornano  i figli  dairimpiegard  in  guerra  perla 
Republica  . Dirà , non  potere  un  nobile  rifiutare 
in  Duello  fbldato  ignobile  : per  qual  ragione  ì per» 
che  fecondo  le  Leggi  può  militare  chi  è nato  con 
un  teflicolo  folo . C^al  maraviglia  poi,  fc  ad  ogni 
punto  di  Cavalleria  venti  rubriche  fono  in  pronto! 
Cosi  ù.  ragione  deiraltre  autorità  quivi  adbllate . 
Parlando  deirdegger  campo  allavverfario  fbfpct- 
to, addurrà,  ch’anche  Scipione  volle  portar  la  guer» 
ra  in  Africa  in  vece  di  pugnare  in  Italia  j e qui  co» 
mincierà  catalogo  degli  dratagemmi  Grcci,e  Ro- 
mani, pompa  facendo  di  fua  erudizione  ^ che  {pic- 
ca fingolarmcnte  dove  dice,  che  la  Legge  Longo- 
barda dee  valere,  perche fu fatta  per  Re  Carlo  Im-^ 
peratore  j e che  nelT efiamento  •vecchio  la  dignità 
di  Conte  era  grande e che  i Confoli  Romani  fi 
appellavano  Conth  c che  in  Roma  il  campo  Mar» 
xo  era  franco  a tutti  che  Duellar  voleffero  \ e che 
qutfia  legge  armigera , che  permette  la  perfonal 
battaglia  in  cafo  d’ingiurie  ebbe  origine  dalla  pri~ 
ma  erù,  nella  quale  Caino  uccife  Abelle . Secondo 
tale  idea  non  fu  punto  diHìcile  il  portare  in  tal  ma- 
teria anche  le  autorità  degli  Lvangelidi . Ma  che 
diremo  dell’ordine  di  fua  dottrina  ! tu  troverai  in 
quedo  libro,  che  il  Duello  è giudo , e ch'egli  è in» 
..  . ' giu- 
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giufto,  ch’egli  è certo , ch’egli  è incerto , ch’egli  è 
utile,  ch'egli  è dannofb . Se  curiofìtà  ti  prendefle 
di  fapere,  quale  de’  Tuoi  volumi  ei  dettalfe  prima  i 
tu  leggerai  tre  volte  nel  Latino , come  più  ampia-  c.2j. 

mente  abbiamo  fcritto  in  volgare , e nel  volgare.,  ^ 
due  volte , che  ha fcritto  più  diffufamente  in  lati-  i.,.  c.i.*.  v.j. 
no^  ed  una, che  batraslatato  il  latino  per  ammae- 
fir amento  degli  armigeri . Prendi  fàggio  del  rima» 
nente  da  quello  periodo,  in  cui  parla  della  Garbo» 
naria,  luogo  (èmpre  aperto  a’  Duellanti , altrove 
ricordato . Allora  la  Citta  Mapolitana flava  be-  L.  t.  r.4.  Iji,. 
ne^  perche  fra  i faldati , ed  i nobili  gli  odj  fi  eflin- 
guevauo  colla  fpada^  e molti  per  paura  della  pena 
reflavano  dalle  offife^l che  ceffata  per  la  religione^ 
e per  decreto  de’ Principìy  pullularono  le  difcordity 
e forfero  intefline  guerre  5 ma  tal  confuetudine 
era  inumana^  che  ciafcuno  fi  vendicale  da yè,  do- 
V erano  i Giudici  , imperciocché  tal  ficurex^  fa 
inventata  da’barbari  Longobardi , e cefo  dopai 
per  r Italica  umanità  » Indovinala  grillo.  Cosi 
procede  non  di  rado,  cmadime  nelle  gran  qui- 
llioni  d’Attore , c Reo  ; perche  d’ordinario  dopo 
lunghe  filze  di  detti  dilparatifilmi , cosi  ci  laicia.,. 

Tale  c quell’opera,  che  fórma  la  bafe  di  nofira.r 
Scienza, e della  quale,  non  che  altri, ma  il  Tuo  Au» 
tore  ifielTo  Tenti  si  magnificamente , che  dichiarò> 
nel  Proemio,  di  non  darne  l’onore , c titolo  ad  al-  dti  voig.^ 
cun  Principe,  per  non  dcllar  difeordie  , come  l’al» 

tro 
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tro  Paride  nel  dare  il  pomo  ad  una  delle  tre  Dee. 

Seguirono  più  da  vicino  le  coftui  orme  Gio^ 
van  di  Lignano  aliai  da'  Legifti  ricordato,  Jacopo 
Cartiglio,  che  per  poco  non  lo  trafcrifle,e  che  trat- 
tò sì  bene  della  infinita  difficoltà,  che  vi  è in  cono- 
Iccrc  chi  fi*  il  provocatore  ^ e chi  il  provocato^ 
Mariano  Soccino , Giulio  Ferretti  nel  Trattato , e 
ne’  Configli , c con  dirtinta  venerazione  Lanccl- 
lotto  Corrado  nelle  fue  molto  citate  Conclufionì 
del  Duello^  e dell*  Pace^  nelle  quali  con  gran  deli- 
catezza di  colcienza  lòrtenne  non  doverli  ammet- 
tere a Duello  chirtd  in  peccato  mortale,  ma  ben 
doverli  ammettere  i campioni  delle  meretrici, 
quando  fien  ridotte  a buona  vita . Non  è lènza^ 
qualche  maraviglia  l’averfi  ad  annoverare  in  que- 
lla fchiera  l’Alciato , cui  viene  attribuito  il  gran 
merito  d'elTere  flato  il  primo  ad  introdurre  nella 
Giurisprudenza  lerudizione;  ma  elTendo  il  primo, 
poco  avanti  in  quella  parte  l’imprcfa  ci  potè  con- 
durre , di  modo  che  rapito  dalla  corrente  giudicò 
non  affatto  barbare  le  Longobarde  Leggi , e rtupì, 
che  Omero  non  lervaffe  le  regole  de’  Padrini . 
Molto  lodò  egli  quel  Generale,  che  non  permifc 
ad  un  Capitano  di  gente  d’arme  di  rifiutar  Duello 
con  un  fantaccino , ed  inlègnò , che  il  provocato 
da  perfòna,  cui  manchi  un  occhio,  polfa  pretende- 
re di  combattere  con  barbuta  d'un  occhio  folo, 
che  l’avverfario  affatto  acciechi . Del  Duello  fcrif* 

le 
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fe  parimente  Belifario  Acquaviva , c centra  l’ufo  ,573. 
di  cflb  Antonio  Malia,  fecondo  le  tracce  del  quale 
conipofo  poi  la  fua  Lettera  contra  il  Duello  Mon-  ^ ^ 

!•  f loriao  1042. 

ugnor  Ceccninelli . Fra  la  numerola  turba  de’  Lc- 
gifti  diflintamente  fon  citati  alcuna  volta  Pietro 
Bellapertica , e Claudio  Cotareo , e più  di  quelli 
io  punto  di  Pace  Ottaviano  Vulpello , c Baltiano 
Guazzino . 

Ma  de’  Pacificatori  capo  fìi  Rinaldo  Corfo, 
ficcome  Paride  il  fu  de’  DuelliAi . ScriHe  codui 
delle  pri'vate  rappacificazioni  in  latino,  ed  in  vol- 
gare, dandoli  vanto,  che  s'altri  più  dilFufàmente-. 
ne  fcriverà,  fempre  però  dalla  fua  bocca  fi  fard 
colto  il  primo  ramo  dell'ulivo . Per  coftituirli  de- 
gno efemplare  di  tanti  che  dovean  feguirlo,  affati- 
cò fenza  tìne  i Digedi , citando  Leggi , che  tanto 
citar  li  potrebbono  a propofito  d’ Adronomia . 

Allegnò  prima  la  flia  virtù  particolare  ad  ogni  for- 
te d'ingiuria , ed  al  far  le  fiche , ed  al  fare  fonar  le 
labra  ofeenamente . Infegnò  poi  come  s'abbia  a 
far  pace  con  un  lórdo,  e come  con  un  cicco  ',  e co-  .8. 
me  con  chi  ha  il  vifo  rincagnato , o ha  con  le  nari 
fchiacciatc . Chicle  perdono  dell’ufar  la  voce  Re- 
mijfione  in  latino,  perch'cfleudo  la  materia  inli*- 
gae,TK>n  mancalie  di  vocaboli  ; Definì  quella  Rc- 
milliòné  nelle  mani  del  nemico  Fintone , che  il 
fatto  non fia  fatto  : per  ingegnofo  che  tu  fia , non 
tvriufeirebbemai  di  trovar  cofa,  che  n^eno  le  con- 
li yc- 
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venifTe.  Affermò,  che  nelle  Paci  fi  toccala  mant^ 
(af.  I perche  dice  Avicenna , che  la  palma  t di  pelle  più 
molle  deir  altre  parti  j dal  che  Arane  colè  de« 
durre  fi  potrebbono  j ma  in  fine  facilitò  aflai  la 
faccenda  col  permettere  di  porger  la  fìniftra  mano 
a chi  della  delira  Aorpiato  fòAe . Entra  nel  nume* 
ro  di  queAi  Autori  un  Teologo,  che  fra  i Tuoi  moln 
ti  trattati  della  Pace  AriAe,e  della  Remiflion  deU 
le  Ingiurie  : tu  già  intendi  Lodovico  Carbone..  • 
Alle  pie  efbrtazioni  congiunfè  egli  una  fbttil  ri* 
cerca  delle  Ingiurie,  allequah*  grandiflima  virtù. 
conceAe , e fu  fòpra  modo  parziale  della  Mentita,; 
cui  diede  fòrza  di  ripulfàre  , e diAruggere  anche  i 
fatti  ingiurioA.  < 

Ma  Aa  i libri  MacArì  di  tal  fòggetto,  molto 
trionfa  il  Dialogo  di  Ciò:  Batti  Aa  PoAevino  » che 
fòtto  il  fùo  nome  per  non  generar  confufìone  gio* 
va  di  rifèrùlo»  Fu  queAi  il  primo  a diAufamente 
trattar  delFOnorc , onde  A vantò  nel  Ane  di  non 
avere  avuto  chi  imitare . Il  principale  Aio  inten<« 

d'AriAotele,  nel  qual  FiIofòA>  trova  egli  tutte  le 
regole  della  noAra  Scienza . Qui  leggerai,  bijogntt 
fijg  II  Duello  fio.  tr»gli  uguali^  come  mfegn»  Ari^ 
jlotele  ; ed  altrove,  dice  Ari  fiate  te^  che  il fervo  , il 
quale  per  comandamento  del  padrone  fa  Carico 
fo^.304.  ad  un  Gentiluomo  non  gli fa  Ingiuria , Per  entro 

1 opera  perpetuamente  A confóndono  i termini , e 

A prò* 


Digitized  by  Google 


Capo  Sisto.  251 

fi  propone,  c fi  diftruggc,  ogni  colà  a maraviglia 
intralciandofi . Iniègnafi  fra  Talcre  colè , come  il 
faldato  privato^  cb'e  *virtuofo , non  folamente può 
disfidare  ilfuo  Capitano^  che  non  fia  virtuofo^ma 
ancora  effendo  disfidato  da  lui  può  ricufarlo  : qui 
venendo  oppofio  eflcr  ciò  contra  la  confuetudi* 
ne,  c rifpofto,la  confuetudine^e  l’arti  eflere  a buon 
fine;  diQiuta  s’ifiituifce,  fé  1 arti  fieno  a buon  fine; 
e quindi  a quiftionar  fi  pafla  del  libero  arbitrio;  dal 
che  per  fèlknta  pagine  il  fecondo  libro  non  fi  fvi* 
luppa . Ma  si  erudito  è il  quarto,  che  dubbio  pro- 
ponendoli da  principio  fe  per  nobiltà  Onore  fi 
conlèguilca,  fuorché  di  quella  ,di  tutte  le  colè  del 
Mondo  molto  a lungo  vi  fi  ragiona . Non  potrà 
però  negarli  a quello  Autore  lode  di  fingolar  pie- 
tà, mentre  a guifà  d*un  S.  Gregorio  Magno  com» 
polè  un  divoto  Oremus  da  recitare  nello  {leccato, 
prima  di  cominciar  la  pugna  ; promettendo , che 
chi  lo  reciterà,  acquifter'a  forte grandifjime\  ed  in 
quello  promette  ferìamente  a Dio  il  Duellato- 
re , che  quando  pure  ammazzi  il  nemico , molto 
glie  ne  increfcerd . Anche  Antonio  Polfevino  in 
tal  foggetto  li  fece  Autore , due  libri  appiccando  a 
quelli  del  firatello.  Ma  forfè  ben  tollo  Antonio 
Bernardi  ( detto  per  alcuni  il  Mirandola  dalla  pa- 
tria, e per  altri  il  Calétta  dalla  dignità  ) non  fola- 
mente  a difputar  contra  il  Mafia , ma  a fvelare  al- 
tresì il  furto  de’  libri  dell’Onore  fattogli  dal  Pof> 

li  ij  fc- 
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levino . Stcfc  quelli  la  Tua  Opera  con  metodo  fcd- 
lafticojc  coll’argomentazione  ufata  in  quegli  fcrit- 
ti  ) che  lì  chiamano  di  Filoibfìa  > ma  procedendo 
Tempre  con  equivochi , e confulion  di  vocaboli , c 
con  perpetui  lòfìimi  talvolta  intrigatillìmi , c dif- 
fìcili, e talvolta  manifelli,  e palelì . Suo  fin  prima- 
rio è di  moilrare,  ch’ogni  Tua  lìllaba  concorda  con 
Alinotele , fopra  ogni  parola  del  quale  lunghiflì- 
mc  tirate  li  fanno  j conchiudendone  poi  a cagion 
d’elempio.che  adunque  bifugna  far  I>uello:  e l’au- 
torità. del  quale  aliai  più  llima  d’ogni  ragione^  , 
benché  a certo  palio  nega  poi  San  Toramalò  , dt- 
cendo,che  la  ragione  ei  legue,  non  l’autorità.L’in- 
terpretazionc , ch’ei  fa  della  deiìnizion  dell’Ono- 
re, può  darci  fàggio  della  ordinaria  felicità  di  lui 
ucU’intendercil  fuo  Arillotelejpoiclvè  Segno  d’opi- 
nion  bene  fattiva , ( come  quelli  Autori  Ibgliono 
tradurre)  dic'egli  lignificare,  Segno,  ch’altri  bene- 
ficò non  a calb^ma  con  opinione  di  beneficare . Or 
di  tale  fingolarità  c queli’Opera  , ch’altra  non  lì 
troverà  da  paragonarleli  in  tutta  l’interminata 
unlverfità  de’volumi . Colla  ella  di  lèttecento  pa- 
gine in  foglio,  c divila  in  quaranta  libri,e  l’allunto 
Tuo  è di  abbattere  il  Duello . Ne’  primi  lètte  libri 
fi  prova  con  ogni  immaginabile  argomento , che 
il  Duello  è giullo , ch’egli  è utile  , ch’egli  è necef- 
fàrio . Dicefi  nel  principio  dell’otravo,  ch’ora  la- 
fciandola  Filofofia  da  parte  , fi  vuole  abbattere  il 
. Dud- 


Digitized  by  Google 


Capo  Sesto.  253 

Duello  co’  principi  Criftiani , ma  che  prima  di  far 
ciò,  per  facilitarne  rintelligcnza  , fi  dirà  qualche-, 
colà  della  Filolòfia , c della  Teologia . Qui  fi  co- 
mincia a quifiionarc  di  tutte  le  Scienze , cd  a pro- 
vare, che  AriftotcJe  tenne  fimniortalità  dell’ani- 
ma, c fi  difendono  trcntadue  libri  lènza  mai  più 
làr  menzione  di  Duello,  nò  in  ben , nè  in  male, 
nè  per  diretto,  nè  per  indiretto  j le  non  in  quanto 
leggefi  trentaduc  volte , finifce  il  libro  tale  delltz^ 
dijiru^one  del  Duello . Cosi  procede  parimente 
il  libro  quarantefimo  per  due  terzi  ; e qui  replicato 
ancora,  chelecondo Ariftotele  oneftocil  vendi- 
carli , e per  confcguenza  il  làr  Duello,!!  viene  a di- 
re, che  inlcgnò  però  Crifto  non  elìer  ciò  onefto , e 
non  doverli  dunque  duellare,  con  che  alcuni  facri 
tefti  contro  la  vendetta  nelle  due  ultime  carte  ad- 
duccndo,  fi  fa  fine. 

Ora  palliamo  a qucllordine  di  Scrittori,che 
Ibn  più  frequentemente  a mano  d’ognuno  , e che 
più  ingombrano  i margini  delle  Cavallerefche_. 
fcritturc.  Vien  fra  quelli  innanzi  ogni  altro  il  Mu- 
zio, il  cui  nome  cotanto  è facro  in  quella  materia. 
Abbiamo  di  lui  tre  libri  di  Duello , quattro  di  Ri- 
Ipollc , ed  oltre  più  fcritturc  particolari  abbiamo 
la  Fauftina,nel  qual  Trattato  fcritto  contra  il  Fau- 
llo  Ibpra  le  armi  Cavallercfche  fi  dà  vanto  d’aver 
egli  il  primo  infcgnate  le  regole  delle  Mentite  , c 
dell’Attore , e del  Reo , e dcll  lngiuria,  e del  Ca- 
. , rico. 
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rico . Non  giovò  punto  a coftui  il  Tuo  ingegno  , 
talché  quelle  materie  trattando,  quelle  {convene- 
volezze fuggir  potelfe,  che  ne  (bno  inlèparabili . 
Abbonda  perciò  di  manifèlle  contradizioni , delle 
quali  altri  pofè  inlìeme  una  lunga  filza , che  po- 
trebbe ancora  di  molto  arricchirfi . Efagerò  per 
fua  divozione  contra  i Duelli  fatti  per  vendetta , 
dicendo,  che  debbano  folamente  farli  per  prova,  e 
per  inquilizione  di  verità  non  ricordandoli , che 
fecondo  i principi  fuoi  dovendo  1 olfefb  di  fatti 
provare  d’elkre  ftato  malamente  oilèfò , e condu- 
cendofi  però  a combattere  ; non  v'è  abbattimento, 
che  ad  inquilizione  di  verità  non  fi  riduca  • Av- 
vertì con  gran  caldezza  di  dar  giuramento,  che  al- 
tri non  avelie  incantate  le  fpade . Ebbe  a cuore, 
che  nel  Duello  Domeneddio  non  li  trovalfe  imba- 
razzato , e però  approvò  il  pugnare  vellito  da  uo- 
mo d'arme,  in  quello  modo  tjjendo  agevole  a.  Dio 
di  moftrare  il fuo giudichi  com'egli  diflè . Se  bra- 
mi un  faggio  dell'indole  fua , oflèrva  dove  avendo 
il  Comune  di  Siena  ofièrito  di  procedere  col  pare- 
re di  perfom  nobili^  perite^^  ed  onorate , ne  deduce 
egli  comprovarli  da  dò^cb'ejji  tali  non  fono . Ma 
fc  i frutti  del  rigirarli  in  tale  lludio  conofeer  vuoi, 
leggi  nella  V arebina , dove  avendo  il  Varchi  in 
dilputa  di  cofe  letterarie  detto  nell'  Ercolano', 
maggior  cofa  farebbe , e più  onorata , ebe  io  fojfi 
Conte^  ma  i’io  non  fono^non  debbo  voler  chiamar^ 

mi 
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mi  per  non  mentire , e dar  gioco  alla  brigata  j ed 
oiTerva  qui  come  il  Muzio  quella  voce  Mentire.» 
non  fecondo  la  lingua , ma  fecondo  Cavalleria 
confìderando , fuor  degni  propolìto Tinterpreta 
una  Mentita  > e comincia  a dibatterli  per  moltrar* 
la  invalida^  e da  poterli  ritorcere>  che  maggior  va* 
nitd  non  fi  vide  mai.  Non  è però  da  maravigliarfi> 
fe  intitolò  le  M entite  anche  un’opera  di  Teologia,  oci<- 

della  (]ual  materia  pure  preteie  di  trattare  cavalle^  n.  Dcdtcau 
refeamente  e fe,  com’altri  di  frefeo  ha  fcritto,  ei 
quiftionò  finche  •vi Uè  n anche  per  menarne  ^ ed  in-  crefdmb.  in. 
fruttuoje  cagtont. 

Dal  Muzio  non  dee  disgiungerli  il  Faufto, 
che  parimente  in  si  gran  credito  è prelTo  molti . 

Non  potrebbe  si  di  leggieri  trovarli  Scrittore  di 
coflui  più  bizzarro . Senza  ombra  immaginabile 
di  dottrina  molti  termini  dottrinali  egli  va  fpar* 
gendo,  e si  contrarie  fentenze  lenza  verun  ordine 
va  infilzando,  che  tu  crcderelli,  fùo  intendimento 
folTe,  di  far  impazzare  chiunque  lì  ponelTe  in  anir 
mo  di  raccoglierne  alcuna  colà  di  determinato* 

Tratta  dcir»omo  , e della  •vita  , e della  morte , e 


deirOnorf,  e del  Duello , il  quale  per  prova  di  fila, 
erudizione  afferma  > che  in  tutte  le  parti  della  ter-  lÀh.ut.tO. 
ra  abitabile  in  tutti  i tempi  lungamente , e di 

poco  andati  da  ogni forte  di  perfone  se  efercitato^ 
adducendo  quantità  di  finti  cartelli  d’uomini  d’o-  n.Faujt. 

gni  nazione*  Tratta  del  batterli  in  una  camera^ 

dove 
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dove  infègna , che ponnofi  condurre  fen^cilcuM^ 
pregiudicio  uomini  di  maggior  grado , e dignità, 
con  inferiori,^  ed  uomini  d'onore  con  perfone  difo~ 
norate»  Tratta  de’ Cavalieri  erranti,  e dell’ età 
x;^i.  f.i5.  de’Bravi,  quando  non  era  fenga  pericolo  di  perder 

di  riputatone  colui^  che  per  qualche  fua  femmina 
il  giorno  ^0  la  notte  una  'colta  almeno , o ne’  pu- 
blici /leccatilo  privatamente  non  aveJJ'e  fatto  qui~ 
fiione . Ma  egli  fupera  forfè  fc  fteflb , dove  tratta 
ili.  5.  del  Pacificare,  e delle  Soddisfazioni  j nè  diverfb  è 

neU'altre  fcritture,  in  una  delle  quali , ch’è  contra 
il  Muzio, afferma  d'avere  anche  rifpofto  a’iibri  del 
Mafia,  e del  Sufio . Scriffe  queft 'ultimo  della  In- 
giujlit^  del  Duello , non  ufeendo  però  dell’altre 
Maffime  di  quella  Scienza  5 e per  accertarli , che 
mal  può  in  pratica  lafciare  alcuna  di  quelle  chi 
Taltre  ancora  non  rinega , vedi  la  fua  Rifpolla  al 
Muzio,  ed  alcuni  fuoi  Manifelli,  che  11  llamparo- 
»■»  4./c»s<i  l'antt.  no  in  Mantova,  dove  olferverai,  che  ne’cafi  avve- 
nuti fecondo  i modi  degli  altri  pur  fi  conduOc^i . 
Così  può  fàrfi  ragione  dell’Urrca , che  il  fuo  Dia- 
logo cominciò  dal  biafimare  quelli  collumi  d’Ita- 
lia, lodandone  come  elènre  la  Spagna  j ma  perche 
qui  dimorando  della  nollra  Cavalleria  molto  llu. 
«dio  avea fatto, non  fini  l’Opera,  che  dt  tutte  le 
cofe  a gli  altri  Scrittori  comuni  a par  di  loro  fece 
tegillro. 

. ' Ma  tra  queft i Autori  fingolarmentc  vien 
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efaltàto  alle  ftelle  il  Pigna , ftimato  un’arca  di  Fi- 
lolbfìa . Si  dollè  egli  molto,  che  i Legidi  di  queda  MtDtdictt. 
profeffionc  ardiflero  di  trattare , c Tempre  con  Fi- 
lofoda  procedendo , mode  quidione , lè  '1  Duello 
da  Scien^a^  o /irte . Con  fomma  acutezza  didinlè 
il  nome  di  bejiia  in  tre  modi  j che  fono  bejliale 
frefontuofo^  beJiUle  impetuofoy  e befiione^  su 
queda  didinzione  gravemente  dlolbfàndo . Con 
molta  perizia  idorica  affermò , che  per  ifcorgere  il 
•vero  occulto  il  venir  due  alle  mani  in  tutti  i tempi  ub.z.preem, 
e {lato  permejfo.  Dopo  più  capi  di  fàna  univerfale 
moral  dottrina  qua^  per  confeguenza  mirabile  di- 
fcende  a’eonfueti,  e comuni  duellidici  infegna- 
menti  j e non  meno  alle  ufàte  contraddizioni,  che 
non  curò  di  tenere  molto  fra  fé  didanti  j perche 
dirà  a cagion  d’efonpionel  fecondo  capitolo , che’  otiut.u 
chi  di  percoflb  non  dee  rifentird  con  parole  per 
non  perdere  l’eletta  dell’  armi , per  confeguir  la 
quale  egli  altresì  offènderà  il  nemico  ; e dirà  nel 
terzo,  che  i fatti  ingiurioji  richiedono  parola  in^ 
giuriofa  j onde  s’altri  è battuto  per  ribatter  l’in- 
giurta  dirà  à‘  effere  flato  malamente  battuto  : c 
così  più  volte.  Fu  quedo  Autore  lodato  fìngolar-  nb.t.e.x  i. 
mente  Attendolo,  che  fbttilmente  infegnò  poterli 
venire  a Duello  anche  fenza  fpectficare  altra  cau-^ 
fay  quando  l’Ingiuria  abbia  la  caufa  continua , e r.;. 
permanente  nell’uomo  ^ e che  ricordò 
Ciarpelhney  Moflarda^  e Afannabarile  ^ come  t.jj. 
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Capitani  dì  guerra  nelle  IJiorie  nomati , Ufcìdi 
Mamtva  IJJJ.  quelli  tempi  il  Difcorfo  in  materia  dì  Duello  di 
Francefco  Tonnina;  e parimente  il  Dialogo  del 
P4dovt  1561.  Duello  y ove  fi  decidono  cento  y e più  quifiioniy 
d'incerto  Autore  ; che  fu  Marco  Mantoa  celebre 
Giurifconfulto  ; benché  dalla  biuarria  di  chi  Tha 
riftampato  non  molti  anni  Ibno,  (ìa  (lato  attribui> 
to  a un  Marchelè  Porjioni.  Del  Duello  parimente 
il  Landi  nelle  Armoni  Morali  y tratte  in  parte 

da  Jacopo  Fabro,  prelè  motivo  di  favellare  in 
trattando  della  Fortezza  ; e da  quello  palsò  agli 
altri  punti  di  Cavalleria  , ne'  quali  confumò  il  fe- 
condo libro  della  lùa  Opera  : fra  molti  fani  lènti- 
menti  le  comuni  Malltme  pur  come  gli  altri  fup- 
ponendo , e confermando. 

Ma  dell' Onore  > o feguendo , o proponendo 
Cavallerelchi  principj  ferillero  Francefco  Patrizio, 
Gregorio  Zuccòlo  ,e  Stefano  Guazzo,  avanzati  di 
molto  nell'applaulb  dal  Romei , la  cui  divillone 
isiOnore  innato  y ed  acquifiatOy  che  tanto  giovò 
a maggiormente  intralciar  la  materia,  e per  non 
cUrn-z,  fepcr  la  quale  profelsò  egli,  che  caduti  follerò  in 
errori  gra'oijfimi  tutti  gli  altri  Scrittori,  vicn  cele- 
brata lìngolarmente.  £'  notabile  però,  come  d'or- 
dinario i fuoL  celebratori  la  ufano  appunto  a ro- 
verlcio;  perche  per  / nnato  intendono  colà  intrin  - 
feca  all'Onorato  , come  par  che  lùoni  il  vocabolo; 
là  dove  egli  l'intdè  por  una  comune  opinione^ y 
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ficcomc  è notabile , che  non  avvertirono , l’Onore 
nato  da  Giuflizia , e da  Fortezza  elTer  da  lui  chia- 
mato Imperfetto^  Scendo  forgere  il  perfètto  dalla  ^ , 
Beneficenza.  Softenne  acremente  quello  Autore, 
effer  l’uomo  d’Onore  tenuto  a combattere  querela  HUiz-  74. 
ingiujia , per  confervarfì  ad  ogni  patto  l'Onore , 
e fcrilTe  anche  del  modo  di  far  pace , fèbbenc  in 
breve.  Ma  non  in  breve  ne  fcriffe  TAlbergati,  che 
fra  le  molte  Opere  Tue  quattro  lunghi  libri  fopra 
ciò  diflcfej  benché  veramente  fòlo  il  terzo  di  que- 
llo tratti, (pccialmcnte  moflrando  la  neceflìtà  del- 
la Remiflione  nelle  mani  del  nemico . Pallàno  i 
due  primi  in  Filofòfiche  difpute , ed  il  quarto  è 
contra  il  Duello,  e Tuoi  di&nfòri,  ancorché  per 
non  ufeir  di  fchiera , chiamili  in  quefl’Opera  uero^  lib.i. 
ed  ingenuo  Filofofo^  il  principal  Duellifla , cioè  il 
Mirandolano , dal  che  a baflanza  alHcurato  ne 
Fella  il  Duello . PoBono  accoppiarli  con  gli  Scrit- 
tori di  quello  lèccio  Orlando  Pefeetti,  c Lodovico 
iLuccolo , perche  nello  llile  lo  flelTo  buon  colore 
ritennero . ScrilTe  quelli  molto  a lungo  deirOiv)- 
re,  condannando  quanto  era  intorno  a ciò  ftato 
Icritto , c tanto  ogni  altro  Autor  riprovando , che 
per  virtù  delle  Tue  contraddizioni  non  perdonò 
pur  a fé  llelfo . DelT Onore  trattò  parimente  l’al- 
tro ne’  Tuoi  Dialoghi , molto  combattendo  le  opl* 
nioni  del  Romei , e dell’ Albergati . 1 penGeri  di 
collui , ch’egU  ^crò , ebe  agli  Jiudiofi  di  quefia  f^ui. 
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Scienza  non  farebbono  difcari^  ne  infruttuojt.,  non 
folamente  ftraniilìnii  fono , ma  ugualmente  fallì  : 
Ri'uno  moverfi  per  rOoefto  j gli  animi  dilpolU  a. 
Giudizia  edere  i timidi  -,  le  ricchezze  di  maggior 
Onore  eder  degne,  che  la  Virtù  ; e fbmiglianti . 

Ma  cominciò  nuova  fèrie  l’Olevano , che 
col  mez^  di  cinquanta  Cctjt  pofe  in  atto  pratico' 
la  profelllone , epretelc,  che  ftnz^  lo  fludio  d&\ 
libri  più  gravi  ^ altri  potrà  col  fuo  libricciuolo^ 
farfì  padrone  dell’arte  del  trattar  le  paci.  Per 
faggio  di  Morale  infegnò , che  la  Fortez;^  debita-, 
mente , e non  alla sbardellata  defìdera  gli  Onori.. 
Ne’  trilli  fatti,  e nelle  fupcrchierie  inventò  raro  fe- 
greto  di  certe  due  linee , retta  ed  obliqua  , infè- 
gnando , che  nel  far  pace  bìlogna  con  l’obliqua 
obliquamente  feberzare , intorno  alla  mala  anio- 
ne j e dimò  di  canta  virtù  quedo  ritrovato , che 
dide  in  un  cafu  per  lo  feberzp  della  linea  obliqua 
levarfi  la  vergogna  all’offenditore , e cavarji dalle 
fauci  dell'  infamia^  ed  affermò  d’nn  altro , ch’ei 
non  potrà  mai  più  riajjùmere  il  nome  d'OnoratOy 
fe  la  linea  obliqua  non  lo  feufa  . Scrille  contra 
quedo  Autore  il  Birago  canto  ridampato , e tanto 
applaudito , aderendolo  pieno  d’errori  in  Caval- 
leria , e mal  fette  pretendendo  tutte  le  fue  Paci  » 
Singolarmente  fi  dollè , perch’egli  avelie  finto  un 
cafo  in  Turno , ed  Enea , nel  quale  fa,  che  il  primo 
dia  Mentita  alla  volontà , decado,  che:  lo  avvilì 
...  rrop- 
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troppo  in  fargli  commettere  sì  grave  errore , c chq 
non  dovea  mai  levar  a T urna  1‘ opinion  buona , 
di  lui  fbay  à'ejfere  flato  intelligente  delle  cofe  Car. 
vallerefcbe , Abbiamo  di  quefto  Autore  anche  le 
Decifloni , nel  principio  delle  quali  dice , che  /’O- 
nor  Cavallere/co  fu  conofeiuto  da  Fiatone^  e che 
anche  Ariftotile  n’ebbe  luce  5 ma  l’Opera  più  dell’ 
altre  leggiadra  fono  i Configli , de’  quali  non  ac- 
cade altro  dire.  Del  vero  Onore  Imperiale  Cinuzzi 
intitolò  alcuni  fògli , ove  del  pacificar  fi  ragiona  • 

Tre  libri  oltre  ad  alcun  Manifello  furono  fcritti  in 
fimil  foggetto  con  Archifofico  llilc  dal  Pompei  j Atuordtii' Archi- 
li fecondo  de’ quali  va  attorno  manuferitto  j ed 
alcuni  Pareri  divulgò  Alefiandro  Guarini , molto 
iilullrando  fra  gli  altri  il  calò  di  Pre  Girolamo , Par.uu 
ebe  fece  baflonare  il  Frate  cercante . 

Ma  non  è più  da  lafciar  addietro  Camillo 
Baldi , che  fcrilfe  S40.  pagine  in  quarto  lopra  le 
Mentite,  nella  qual  materia  occupa  però  la  prima 
catedra  j talché  quando  di  Mentita  fi  parla , ven- 
gono rimclfi  i Lettori  alla  di  lui  foda  e profonda  Sf.d'on^.6.n.ir 
dottrina , c per  la  qual  opera  non  folo  fu  reputato  ctjjidcUcGUflre. 
foggetto  infigne , ma  un  de  primi  lumi  della  no~  V la  Dedicai  •. 
flr  a Italia,  Tu  vedrefti  collui  a propofito  delle 
ingiuriofè  parole , che  ne’  contraili  per  l’aria  vola- 
no, inabillarfi  nelle  yI[ferKÌoni  Categoriche , 
dall , e Suppofltive , e nelle  Negan^oni  Contradit-  edain»^ 
torte , Subcontrarie  , e Privative  : tu  lo  vedrefti 
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(cicmifìcare  fatti  viliflìmi , ed  orribili , e io  ogni 
luogo  dire,  ridire,  e còtradire  per  modo  che  ognu- 
no fi  crederebbe,  ch’ei  fi  prenda  gioco  di  chi  l'af> 
colta . Osò  pretendere  error  nel  Muzio,  che  ftimò 
Dite,  Mentita  fenx^  Soggetto  la  data  ad  uno , che  avea 

fatto flrefito  con  le  parti  di  dietro , e vi  trovò  egli 
il  fuo  Soggetto . Clii  potrà  leggere  tutto  quello 
volume  non  avrà  di  le  fiefib  fatta  picciola  prova* 
Di  Cavalleria , lècondo  l'ulàto  fuo  llile , affai  par- 
lò quello  Autore  anche  ne*  CongreJJi  Civili , illu- 
ilrati  poi  dal  Bartolommei . Ma  in  punto  di  Pace 
abbiamo  il  Valmarana  , e fAgolli , e le  Regole 
fenza  nome  d'Autore , che  fu  l'Abate  D.  Taddeo 
Pepoli  Olivetano  j e contra  il  Duello  abbiamo  il 
Manzini , che  trattò  la  quillione , le  fia  foperchie- 
m/,8.  ria  la  Ipada  piu  lunga , per  via  di  propor^oni  fef- 

quialterc  y e che  in^gnò  il  modo  di  tollo  pacifi- 
ca/. 1 1.  care  per  via  à‘ Arimmetica . Di  tutti  quelli  vanno 

affai  più  per  le  mani  il  Celli , TAnfidei , e ’l  Gri- 
maldi . Parrebbe  però , che  fi  dovclfe  Ibpra  loro 
a lungo  riflettere  j ma  pure  non  è necelfarioj  si  per- 
che furon  elfi , come  gli  altri  di  quello  lècolo , per 
fatalità  de'  tempi , a quelli  del  preceduto  molto  in 
ogni  parte  inferiori  ; e si  perche  avendo  lèguito  il 
modo  del  Birago  di  non  parlare  lènza  l’autorità 
de'  primi  alla  mano , può  da  quelli  a bailanza  rac- 
coglierli la  qualità  di  quelli . Dichiarò  il  primo 
Sf.é^on.n.Trtf.  d*avcr  prctefo  din  i pareri  d' altri  più  tofio  che  il 
/«o 
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fuo  in  quelle  materie,  ch'egli  chiamò  dogmatiche^  iW. 
e dottrinali  : donde  fu  , che  ammaliando  le  varie 
ièntcnze , e dottrine , d'orditiarìo  l&nza  dillinzio- 
ae , o legatura  alcuna , di  sfuggire  perpetua  con» 
iiilìone,  e ripugnanza  non  gli  fii  poilìbile ..  Riferì 
il  fecondo  la  illituzione  del  Duello  a David , e 
Golìa , ed  a gli  Orazj , e Curiazj , al&rmando,  che 
non  fu  da*  barbari^  e particolarmente  da’  Longo-^ 
bardi , quef:’ abufo  recato  in  Italia , come  alcuni 
fenfaltra  rijieffione  ban  creduto Ci  diede  l'ul- 
timo prima  una  fpecic  di  vocabolario  Cavaliere- 
fco , tratto  dagli  Autori  j e dipoi  una  traicrizione 
de'  Cali  deU’Olevano,  talvolta  fcnz'alcra  giunta  ; 
ed  in  fine  , come  a Dio  piacque , un  libro  di  Cali 
a lui  propoli , dove  li  compongono  ulizj , che  tu 
crederelìi  Iquarci  di  doria . £ quelli,  o Marcello, 
della  nollra  Scienza  furono  i fàbricatcNi . Quedi 
fono  i nomi  coronati  della  gloria  di  gran  Dottori  Mcn/.!n 
in  Sapiens:a  Ca'oallerefca^  e fono  quegli  Euange- 
lifti  della  umana  riputazione , le  di  cui  parole fer-  Pj. 

•nono  ad  empire  di  tanti  dogmi  di  fede  d' Onore  i 
margini  delle  Cavallerefcbe  Sc«’t/«re.Qucdi  fono  Sf.  d’Oit.  ediu  di 
i fan^  Maedrì  » riputati  Emiclopedie  di  fapere , 
Autoridique' celebrati  volumi,  che  canto  fi  tro- 
vano lineati , podillati , e craforitti } . c che  da*  Li- 
bra|  fon  tenuti  a paite  comepreziofo  gioie:  non 
certo  a torto , poiché  in  tatuo  difèrtamento  de'  li* 
bri  fi  fono  quelli  in  tal  credito  tnantenuti  ^ chp 
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niun  degli  antichi  comprali  a poco  prexio;  A 
due  zecchini  va  l’Urrea , il  Faufto  a tre  : altret- 
tanto fi  è veduto  vendere  la  Fauftina  > libretto  di 
poche  carte  5 e fecondo  i diverfi  paefi  dove  più , c 
dove  meno  quali  d’ognun  di  quelli  fàcilmente  lì 
tratta  a doppie , montando  a tal  preziolità  in  al- 
cune parti , dov’egli  è raro , fino  il  libretto  del 
Pompei . DeirOpera  del  Bernardi  quattro  dop- 
pie li  llimano  modello  prezzo  ; ed  altrettanto  è 
fiata  valutata  una  edizion  dell’Ariollo , fol  per 
poche  righe , che  in  alcuni  luoghi  vi  li  trovano 
con  titolo  di  Pareri  in  Duello . 

Nè  per  alcun  li  credelTe , che  fia  fui  punto  di 
feccarfi  la  vena  dcgrinchiollri  Cavallerefchi . Il 
nollro  fecolo  ancor  bambino  accenna,  fe  Dio  non 
ci  provede , d’averne  ad  elTere  aliai  degli  altri  piu 
ricco;  poiché  in  quelli  pochi  anni  moltillìme  lun- 
ghe fcritture  a penna , ed  in  illampa , ne  fono  an- 
date in  giro , e li  è trovato  chi  con  inaudita  mara- 
viglia ha  minacciato  al  Mondo  letterario  dieci  to- 
mi in  foglio  di  tali  materie.  Sovvienmi  d'un  tale,' 
che  dopo  aver  letto  attentamente  tutto  il  fronti- 
fpizio  di  quell’opera  , che  flava  clpollo,  efclamò,’ 
0 beati  i T urebiy  che  non  hanno  la  jìampa  ] L’an- 
no fcorlò  un  volume  fu  dato  fìiori , per  infègnare 
nulla  più  che  i preliminari  delle  private  Paci  ; e. 
nel  tempo  flefib  a llampare  i vecchi  manoferìtti 
di  tal  foggetto  li  è pollo  mano . De’  te^  a penna 
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k)  non  mi  fon  trattenuto  a far  ricordanza  5 sì  per- 
che citar  non  fi  veggono  y come  perche  ho  creduta 
poco  importante  alla  Republica  letteraria  quella 
notizia  . Ben  meriterebbe  Ipecial  menzione  il 
Trattato  dd  Duello  citato  da  Baldo  di  San  Kai- 
mondo  Pcgnaforte  , che  morì  centenario  nel 
IZ75.  il  quale  per  non  vederli  alia  luce, mol- 
to fra'  Codici  a penna  vien  ricercato  ; ma  for- 
fè non  lenza  inganno:  imperciocché  iopenfo, 
che  quello  Trattato  altro  non  Ila , che  quel  lungo 
capitolo  del  Duello  regillrato  da  San  Raimondd 
nel  fecondo  libro  della  fua  Somma,  dove  religio- 
famente  il  Duello  riprova  : e penfo , che  motivo 
dell*  equivoco  folfo  il  citarli  quello  da  Baldo  con 
nome  di  Trattato,  quali  fofle  opera  lpeciale_i. 
M’induce  a così  credere  Toflcrvare , che  il  chiofa- 
tore  Giovan  di  Friburgo  ninna  menzione  fa  in 
occalion  di  elfo  d un  tal  Trattato } e che  fc  bene 
molti  Bibliografi  ne  fan  rcgillro , niun  però  dice 
d’avcrlo  veduto , né  dove  li  trovi  i e finalmente, 
che  i due  palli  citati  da  Baldo  fon  pur  nel  detto 
Capitolo  . Ma  quanto  a Mss.  né  forò  io  Catalogo 
d'antichi  Legilli , né  de'  ricordati  dal  Doni,  né  di  - 
molt’altri  di  varie  età , Dirò  folamente , che  de* 
moderni  cadutimi  lotto  l'occhio  principali  fono  , 
in  Lombardia  le  Conclufioni  Canjallerefcbe  del 
Conte  di  Siila , che  dìlpoTepcr  Alfabeto , come  il 
Grimaldi  y una  lunga  filza  di  redole , e di  dottrine 
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cavate  dagli  Scrittori  j nelle  Provincie  di  mezzo 
le  Lexjoni  Cavàllerefcbe  di  Lodovico  Adimari  j 
Prcf.il  co.Eujiac.  c ncl  Rcgoo  di  NapoU  il  Trattato  del  Duello  in 
f^Kom.  divìfo,  il  quale  nella  maggior  raccolta 

di  queile  materie , eh'  io  forfè  abbia  veduto , li 
trova  col  nome  di  Lodovico  Caraffa  : anzi  lì  affer- 


ma quivi  quello  Trattato  clfere  flato  imprcHo  j di 
che  non  ho  fàputo  trovar  rifeontro , nè  le  ne  fa 
motto  nella  Biblioteca  Napolitana  dal  Toppi , nè 
dal  Nicodemo , nè  altramente  che  alla  macchia 


Rampar  fi  potrebbe  * 

Non  li  dee  lafciar  d'avvertire,  che  molto 


(ludio  di  quella  materia  vien  fatto  su  i Manifelli , 
e Ibmigliantifcritture , delie  quali  li  trovano  in  al- 
cun luogo  si  fatte  malfe,  che  un  carro  ne  Rarebbc 
bene . Quivi  tu  vedrelli  le  oppugnazioni , c le 
propugnazioni  delle  Mentite,  le  filze  d'attellazio- 
ni  fra  loro  contrarie  , i gravilTimi  confulti  in  dub- 
biodi  Carico,  e le  varie  lludiate  fórme  de'Cartelli, 


c delle  rifpolle  , Quivi  tu  vedrcRi  dopo  l'abbatti- 
mento ribollire  più  che  mai  la  quillione  j quivi  di 
viltù  inaudite , e d'enormi  alfallinamenti  farli  pu- 
blica,  e perpetua  memoria  j e quivi  finalmente 
ben  potrelli  conofeere,  quanto  numero  di  perlbne 
abbiano  per  quelle  pazzie  pallata  infelicemente  la 
miglior  parte  della  lor  vita . Fra  le  antiche  sì  fatte 
Rampe  fingolarmente  ricercali  l’ Informatone , 
ch'ha  anneRi  i nove  Dvdthi  del  FauRo  \ ììManì- 
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fejlo  in  caufa  Pignatcelli,  per  le  due  allegazioni  <li 
Claudio  Tolomei , e per  li  molti  Pareri  di  Prin- 
cipi , e profellori  j e la  Giujìificar^one  del  Signor 
di  Merode,  per  le  fcritture  del  Muzio,  e d altri  ì c 
per  vederfì  quivi  diftintaniente  Tulb  di  que‘  tempi 
nel  folenne  apparato , e neirinfìnito  concorlb  agli 
fteccati  dove  poi  prelèntandofì  Parme  a pezzo  a 
pezzo  aflai  fovente  ilraniilime , c non  più  vedute  j 
intavolate  (òpra  di  elle , fopra  Pulcire  in  campo , c 
fopra  cento  cavillazioni  lunghe  dilpute  dagli  alli- 
llenti,  e padrini  j rogatili  di  tutto  più  Nota) , ciaf- 
cuno  tornavafi  Pano  e falvo  pe'  fatti  Puoi . Pra’- 
moderni  Manifeili , di  due  iòli  li  è citato  alcun 
paflb , l’un  de’  quali  ha  per  titolo  ia  Pace  in  pri- 
gione , l’altro  la  Mentita  in  Giudicio  e ciò  per 
due  ragioni  : Puna  , perche  elTendo  quelli  volu- 
metti molto  maellrcvolmente  dilleli,  e conte- 
nendo quali  un  ellratto  d’alcuni  punti  di  noilra 
Scienza , polTono  a ragione  aver  pelò  d’autorità , e 
luogo  fra  gli  altri  clalfici  libri  P altra , perche 
elliendo  dettati  da  Soggetto  di  molto  ingegno , 
nìolto  verfato  nello  Audio  Morale,  e che  molto 
però  conoPee  della  vanità  di  queAi  Scrittori  j rav> 
vifandoA  pur  quivi  i comuni  Pcogli  formati  da 
Principi  intrinfeci , ed  inlèparabili dalla  materia; 
gioverà  ciò  a farti  chiaramente  conoPeere , che 
lo  Pchivarne  una  parte  non  falva  j e che  non  è 
qucAa  Scienza  da  correggere,  ma  da  laPciare , 

LI  ij  e da 
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c da  porre  in  dimenticanza . 

Io  so  molto  bene , che  manchevole  par- 
rebbe a taluno  il  Catalogo  degli  annoverali  Scrit- 
tori , perche  v'ha  chi  più  altri  ne  nomina  alcuna 
volta , e molti  a «pielti  ne  accoppia  chi  libri  Ca- 
vallercfchi  raccoglie  . Nè  malagevole  mi  làrcbbe 
ftato  l'ampliar  di  molto  il  numero  di  quelli  no-; 
Orbi,  littfrtrìus  mi  ^ poichè  DcH' univcrfalc  inedito  Catalogo  di 
i.verjM,  tutti  i libri  compilato  dal  Padre  Savonarola  fea- 
inv.DiuUum,  tino,  oe  vidi  già  in  Padova  24.  facciate  in  foglio 
m v^Henor.  coperte , Ma  mio  intendimento  c llato  di  ri- 

cordare fbl  quegli  Autori, che  veramente  trattaro- 
no dtlU  Scienxj*  Csvallerefca , c che  alla  materia . 
delle  contefe  givate  ft  alpettano  j avendo  riguar- 
do in  oltre , che  di  propolìto  su  quello  feti  veliero  ^ 
e cheli  veggiano  per  autorità  diete  addotti , Non 
era  però  al  cafo  di  regillrare  coloro , che  della  no- 
biltà , o degli  ordini  Cavallerefchi  favellano  j nè 
canapoco  quelli , che  dal  titolo  fembrano  di  quella 
fchicra , e noi  fono . Molti  portano  nel  frontifpi- 
2Ìo  l'Onore , l’Ingiuria , il  Ducilo , la  Negativa 
il  Cavaliere , rinimjcizia , che  trattano  poi  pura- 
mente, o di  Legge , o d’erudizione,  o di  giollre , o 
di  morali , o di  religioli  precetti , o di  nulla  , favel- 
lando a ‘ voto . Nè  pure  mi  fon  prefb  Tinutil  cura 
di  riferire  chi  per  incidenza  alcuna  cofa  ne  diflc 
involami  ad  altro  diretti,  quali  farebbero  il  To- 
relli , il  Marozzo , il  Valle,  ilSecco  , il  Marzari , 

e più 


Digitized  by  Google 


Capo  Sesto,  2<y<j 

cpiù  di  quefti  il  de  Luca  nel  Cavaliere , ed  altri 
molti  j anzi  lenza  particolar  motivo  nè  pur  quelli, 
che  fol  qualche  Icrittura  ne  dillefero,  come  il  Buf- 
falini, e Guaftavillani  j molte  delle  quali  volanti 
rimafero,  cdaltre  in  alcun  libro  furono  inlèrite. 
Quindi  è parimente,  che  non  ho  voluto  làrlèrie 
degl’ infiniti  Legidi , che  alcun  Capitolo  ne' vo- 
lumi loro  ne  pelerò , o che  alcun  Conlìglio  ne  die- 
dero ; e nè  pur  di  coloro,  che  dell’Onore  Iccondo 
gli  Ariftotelici  parlarono  in  genere , quali  fareb- 
bono  Flaminio  Nobili , Claudio  Betti , Badiaa 
Follio , ed  altri . 

Ben  v’ha  un  altr’ ordine  di  Scrittori,  che 
trattò  del  Duello , e della  Vendetta , e dell’Ingiu- 
rie,  e dell’Onore  : e fono  i Adorali  Teologi , che 
in  fòro  di  cofeienza  quelle  cofe  elàminarono. 

Furono  i Duellilli  richiamati  dal  Zanchi  alle  la- 
ere  carte , e dal  Pellegrino,  dal  Fioroni , e dal  Co<- 
lonnele  alle  Pontilicie  bolle  : ma  aliai  più  ampia- 
mente fcrifle  il  Padre  Gregorio  Caraffa , e con 
maggiore  apparato  d’ erudizione  j poiché  agitò 
tutte  le  quiftioni , e tutte  le  fentenze  dc’Cafifti 
adduflè , c trattò  fin  de’  certami  Celejìi,  Vero  è , tag.ji 
che  in  mezzo  alle  predicazioni  efaltò  alle  delle  un 
Cavaliere , che  condufle  il  figlio  a Duello , e che 
dette  prefente  alla  pugna  j e vero  è parimente,  che 
liberò  più  volte  in  virtù  di  Teologia  dal  timor  del- 
le Cenfurc  i Duellidi  : ma  quede  fono  fatalità  ine- 
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vitabili  della  materia,  lo  terminerò  quello  ragio- 
namento con  avvertire  ancora^  come  non  manca 
chi  nella  Ichiera  de'Cavallerefchi  Maeftri  riponga 
due  inlìgni  Poeti,!’ Ariofto, ed  il  TaiTo,  non  di  rado 
citati  in  tali  occafioni  j onde  fovvienmi  d’aver  ve- 
duto rompere  un  maneggio  di  pace,  riculàndo  l’u- 
delle  parti  di  pallàreufìcio  alcuno,  perche  in  Amile 
avvenimento  non  fì  vedea,chepaiTato  Tavelfe  Mar- 
Afa  .Ma  in  veritdnuU’altro  fi  ritrova  ne’lor  Poemi, 
che  certe  generalità  del  fingolar  certame , e della 
Mentita  : quali  ferbare  fi  doveano,lè  l’ufo  de’tem- 
pi  aveafi  a rappreièntare . Anzi  in  quello  ancora 
la  primaria  Cavallerefca  Mallìma  di  non  farli  At- 
tore , e di  por  cura  in  mantenerli  Reo , non  fii  of> 
ièrvata  da  quelli  làggi  Poeti  ; perche  conobbero, 
che  in  uomini  valorofi  troppo  dilconveniva  : del- 
la qual  cofa  per  lo  più  non  fi  avvidero  quelli  pro- 
fèfibri  e fe  alcuna  volta  fe  n’accorlèro^  ne  forma- 
rono tanti  capi  d’acculà  : avendo  detto  H Birago 
iii.6.  fi.  39.  aiclle  fuc  Dìcbiarai^iofji  fopra  U Gerufalemme^ 
Conquiftata , che  Tinvcllirc  con  la  Ipada  l’ingiu- 
riatore , che  là  Rinaldo  dopo  d’averlo  Mentito, 
era  fuperfiuo  ; e leggendoli,  che  Solimano  fìi poco 
Sf.d'CH.f^n.3.  a'vveduto  neH’olFerirfi  a Provarci  ed  avendo Icric- 
to  colui  Ibpra  l’Ariollo , che  il  farli  Ruggiero  da 
fe  Attore,  c come  Attore  prima  appre^ntarfi  al 
c4n.3o,  campo  sfidando  Mandricardo,  in  Duello  è un  La- 
tin fàlfo  : quali  in  grazia  delle  fognate  lor  regole 
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il  coftume  naturale , ragionevole , e conveniente 
cambiar  fi  fofle  dovuto  da  i Poeti , c trasformare .. 

Ma  foddisfatto  finalmente  al  defiderio  tuo 
d’aver  notizia  particolare  de'  Cavallerefohi  Scrit-* 
torij  tornando  al  noflro  divifamento  primiero, 
tu  puoi  al  prefènte  far  ficuro  giudicio,o  Marcello, 
di  quanto  grave,  e confiderabile  fia  1’ Autorità,che 
quefto  Audio  foftiene  j c tu  puoi  ben  comprende» 
re , fé  quella  di  queAi  libri  contrappor  fi  poAa  a 
quella  di  tutta  l’Antichità , che  Aa  dal  contrario 
lato . T u potè  Ai  accorgerti  ieri , come  infopara» 
bile  proprietà  loro  fon  le  perpetue , e palefi  con- 
tradizioni } e tu  hai  potuto  ravvifàre  in  oggi , co- 
me queAi  Autori  fi  lafciarono  in  tutto  reggere 
dalle  opinioni  volgari, e confermarono  ciecamen- 
te gli  abufi  de’tcmpi  loro,  lenza  conofoerne,e  lèn- 
za intenderne  punto  nè  la  derivazione,  nè  l’erro- 
re . Non  ti  penfar  però,  che  di  tutto  quello  ad  ellì 
imputarne  io  voglia  il  difetto  ; perche  veramenrc 
non  di  cfli  la  colpa  fu,  ma  de’  tempi . La  corren- 
te del  lècolo  sforza  d’ordinario,  e foco  quali  inevi- 
tabilmente ciafeun  rapifoe . Anzi  non  fi  può  ne- 
gare , che  fra  gli  Scrittori  fopranominati  alcuni 
non  ve  n’abbia,  i quali  furono  uomini  di  lettere,  e 
piu  altre  cofoforiAcroì  e fe  in  queAo  foggetto  fcri- 
vendo , tante  inconvenienze  poforo  inficme , non 
a loro  attribuir  ciò  li  dee,  ma  bensì  alla  materia, 
la  quale  altramente,  che  co'  Principi  fuoi  non  può 
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cfler  trattata  . lo  non  poffo  appunto  negarvi,  pre- 
fe  qui  a dire  Marcello , che  maraviglia  grandilii- 
,nta  non  mi  rechili  pcnfare,  come  anche  gli  uomi> 
ni  di  itudio  in  cosi  vifibili  llravaganze  fì  veggano 
incorfi , e come  fiafi  il  Mondo  da  cosi  cieche  dot- 
trine lafciato  milèrabilmcnte  fedurrc.  Ma  come 
Ila  per  altro , che  a confermazione  di  qucAi  errori 
fi  adducano  nc*  libri  Cavallcrerdii  si  frequente- 
mente , non  meno  le  Romane  Leggi , che  i palli 
degli  Storici,  e de'  Poeti , e le  fèntenze  de’FilofòH 
più  celebrati  ! Molto  per  certo  confonde  la  men- 
te , e molto  farà  fempre  entrare  in  fofpetto  il  fèn- 
tirne  portare  non  di  rado  le  precife  itelfe  parole. 
Da  qucha  maraviglia , e da  quella  confufìone  io 
pure  fui  prefo  un  tempo,  rifpofe  Valerio:  ma  ri- 
penfàndo  meco , donde  fi  veniffero  producendo 
cotanti  errori  mi  apparvero  in  guifà  nella  mente 
k nafcolle  radici  di  quelli  equivoci , che  niun  in- 
gombramento mi  rimale  piu  nella  fantafla;  e Ura- 
no piu  non  mi  parve , che  le  menti  degli  uomini 
rimaneilero  in  tal  materia  si  fattamente  inganna- 
te . Di  ciò  io  voglio  adelTo  tener  ragionamen- 
to', poiché  non  pare , ch'altri  redi  mai  perfuafo  a 
pieno  della  vanità  d'alcuna  opinione,  finche  non 
conofee , e non  vede  la  fallacia  del  motivo  donde 
ciTa  nacque.  £ tanto  più  neceffario  è di  ciò  fare, 
quanto  che  ci  caderanno  lòtto  l'occhio  in  taleoc- 
caflonc,  e fi  ridurranno  adefàme  tutti  que' palli 
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confiderabili  de’  Latini,  c de’  Greci,  per  li  quali  la 
proicffione  Cavallerefca  fondata  su  la  Giurispru- 
denza, e su  la  Morale , ed  appoggiata  all’ufo , ed 
all’autorità  degli  Antichi  vanamente  finora  è fia- 
ta creduta. 

CAPO  SETTIMO. 

Fonti  di  quegli  equivochi^  da'  quali  venne  quejla 
Scien^  a produrjt  ycda  confermarjù 

PRima  di  farmi  a rintracciare,donde  veniffc  il 
creder  conformi  a gli  antichi  iftituti  le  Ca- 
vallerefohe  dottrine,  io  voglio  brevemente  accen- 
nare, donde  nafcelTe  refferlì  elleno  ricevute,  e fta- 
bilite  come  ragionevoli,  e vere.  Tale  parve  adun- 
que la  primaria  Mallìma  dell’antcpor  ciecamente 
ad  ogni  cofà  l’Onore  per  la  confufìone , ed  incer- 
tezza del  fìgnifìcato  di  quefta  voce  j perche  uiata 
in  fenfì  cosi  diverli , le  fi  affiflcro  altresì  gli  attri- 
buti di  colè  diverfè;  e cominciuroiì  <i  viiiamar 
Onore  anche  TOneito,  fi  cominciò  parimente  ad 
attribuire  all’Onore,  anche  per  Onore  intefo,  ciò 
che  all’  Oneflo  folamente  fi  Conviene  : venendofi 
per  sì  fatta  ambiguità  a formarne  una  certa  mal 
diflinta  idea,  in  virtù  della  quale  tutto  ciò, che  col 
nome  d’Onore  vien  indicato , e che  a materia 
d’Onore  vien  ridottOy  fenz’altro  difeernimento  fi 
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crede  cofà  dì  Tuprema  importanza , e d’incompa- 
rabil  prezzo . L'aver  creduto , che  vi  fia  un  Gnor 
Cavallereico  fondato  {òpra  alcuni  oblighi  di  virtù 
particolari, ch'abbiano  i Gentiluomini, fi  avvertì 
ieri,  che  derivò  dairdferfì  equivocato  da  meftìere 
a condizione  ; perche  offervato  fu,  come  i più  de- 
gli uomini  allo  /pedale  efercizio  d'alcuna  Virtù 
fon  tenuti,  ma  non  fu  comprelb,  come  quella  Ipe- 
cialità  di  (dovere  non  procede  dalla  nafeita  di  cia- 
fcheduno,  ma  dall’ilUtuto  della  vita . Si  la/ciaro- 
no  i noi\ri  Maeilri  condurre  dagli  ufati  modi  di 
favellare;  perche  (ì  dirà  a cagion  d'efèmpio  comu- 
nemente, che  Virtù  propria  de’ Principi  è la  Cle- 
menza ; ma  non  confiderarono  ellì , che  quando 
tali  detti  fi  abbiano  efàttamente  a verificare  , con- 
vien  fèmpre  rifblvcrli  ; e così  l'accennata  fèntenza 
vorrà  intenderli  de'Principi  regnanti  ; poicliè  qual 
fòfie  fpogliato  di  Stati , e privo  di  comando,  non 
iblamente  non  avrebbe  l'obligo  , ma  nè  pure  il 
modo  d'elèrcitar  tal  virtù  : ond'ecco  che  il  debito 
{ingoiare  non  riflilta  daireffere,  ma  pur  dall'uficio 
di  ciafeheduno . Contribuirono  ancora  a quell’in- 
ganno gli  Oratori , che  cercano  in  prova  di  favel- 
lare con  tali  maniere  , e che  anzi  nell'artificio  di 
quelle  fanno  Ipeflo  tutto  il  lor  giuoco  ; ma  altro  è 
ùr  un’orazione , o un  complimento , ed  altro  è il 
prefcriverc  le  regole  della  vita . Vi  contribuì  non 
meno  un  equivoco  di  vocabolo  ; perche  elTendo 
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flati  già  gravati  di  molti  {pedali  incarichi  i Cava- 
lieri , allorché  Cavaliere  volea  dire  decorato  della 
Cavalleria , cioè  aferitto  ad  un  Ordine , che  avea  ‘ 
regole  proprie  j fi  continuò  a {limarli  parimente  a 
leggi  particolari , e determinate  fbttopofli , dopo 
che  Cavaliere  altro  non  viene  a dire , che  uomo-  • 
nobile, libero  ad  appigliarli  a qualunque  profeflio- 
ne,  e che  per  lo  più  a niun  iflituto  non  fi  lega. 

Lo  {limare , che  le  ingiuriofe  parole  pofTano 
togliere  il  credito,  e levare  il  buon  nome,  che  vale 
a dire  il  confondere  infìeme  due  cofe  per  eflenza 
diverfe,  il  convizio , e l’accufà , ha  radice  fino  in_. 
que'  fecoli,  quando  viveano  i barbari  Lenza  Giudi- 
ci, e fenza  Lori  : imperciocché  allora  nonelTendo 
preferitta  forma  alle  accufe,  il  fari!  accufàtore  non 
in  altro  confifleva , che  in  rimproverare  publica- 
mente  ; onde  Ti  Hello  veniva  ad  effere  Toffendere, 
e Taccufàre . Quindi  fu , che  l’ingiuriar  per  ira 
chiamavafi  fi-a  loro  Calunniare^  c che  tante  con-  tc. 

fèguenze  fi  davano  da  dii  alle  parole  ingiuriofe  : *• 

la  confuetudine  del  qual  coflume  in  Italia  recato, 
fece  rimaner  nelle  menti  le  fleflc  idee,  anche  dopo 
che  introdotto  il  vero  ordine  de’Giudicj,  non  pof- 
fono  gli  altrui  detti  aver  forza  d’^ccufà,  fo  non  fo- 
no in  tal  luogo  efpofli , e con  tali  formalità . Le 
Maffimc  della  vendetta  fi  vennero  inferendo  in 
noi  dal  coflume  barbaro , e daU’arrabbiato  vivere 
de’ mezzani  fecoli.  Mirabil  definizione  è quella, 
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che  degli  afiètti  diede  Arinotele , confìderandogli 
nel  lor  primario, ed  infcparabile  effetto:  elfer  quel- 
li, da  quali  quando  gli  uomini  fono  occupatiygiu^ 
dicano  diffenntemcnte . A coloro,  ch’erano  tanto 
da  naturai  hereiza  inlligati , o ch’erano  occupati 
Tempre  in  crudeli  cittadine  contefc  j la  cui  paflìo- 
ne  dominante  era  l'odio , e il  cui  primo  fine  rab- 
battere quell’avverfario , o‘l  deprimere  quella  Fa- 
miglia ; non  poteva  certamente  non  parer  debito 
il  Rilèntirfì,  e non  parer  gloria  l’efigere  tal  Soddif- 
fazione  delle  offefè,  che  diventale  anche  la  Paccj 
vendetta . Non  è maraviglia  , Te  cambiandoli  al- 
lora Morale,  lì  cominciò  a lodar  riracondia,  e lì 
cominciò  a Rimare , che  nonlìreRi  da  vendetta, 
che  per  paura . L’interna  affezione  fa  queU’effctto 
alla  mente,  che  fanno  a gli  occhi  quei  vetri,i  quali 
alterano,  o diverfificano  gli  oggetti  j e noi  vcggia- 
mo  quali  per  conlèguenza  della  nolfra  fuperbia, 
che  chi  ad  abituai  difètto  cede  le  ffelfo,  per  difetto 
non  vuol  più  riconofcerlo,  anzi  chi  n’c  lontano 
bialìma,  e difprezza . Quindi  nacque  il  ridurre  la 
vendetta  a virtù , e'I  farla  palTare  per  opera  di  For- 
tezza : al  che  diede  mano  ancora  il  parlar  del  vol- 
go , che  mal  conofccndo  ciò  che  a formar  virtù  h 
richieda,  ammira,  e loda  come  tale  ogni  ardimen- 
to. Ma  dell’àpprovarfi  generalmente  il  far  ven- 
detta fu  ancora  fortiffima  ragione  il  ridirli  ogno- 
ra, ch’ella  è naturale  j onde  anche  la  gente  comu- 
ne 
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ne  refempio  degli  animali  ne  adduce  > e fì  vaglio- 
no  alcuni  de  i detti  d’Agefìlao  in  occafìone  della  Piut.Af.uc. 
pulce , e del  topo  ( benché  quelli  anzi  che  a ven- 
detta, l'uno  a difèfa,  l'altro  a calligo  debbano  rife- 
rir fi)  c fi  trova  negli  Scrittori , che  fecondo  la,  N a-  Pofv.fog. 
tura  ajfolutamente  è meglio  vendicarfi  che 
far  la  pace . Or  tutto  ciò  non  è prima  fenza  il 
grandiilìmo  equivoco  di  chiamare  alTolutamente 
Natura  negli  uomini  il  fènfitivo  appetito,  quali  la 
ragione  non  fòfle  in  efll  naturai  cofa . Spinge  cer-  ' 
tamente  a vendetta  la  natura  inferiore , ma  la  lu- 
periore  ne  ritrae  per  lo  più  j e nell'uomo  farebbe 
affai  più  convenevole  il  chiamare  aflblutamente 
Natura  qucfl'ultima , la  quale  è il  Tuo  dihintivo 
Ipccifico.  Che  Tufo  lèguir  volendo  di  chiamar 
Tua  natura  quella , non  bilbgna  allora  pretendere, 
nc  credere  onella  un'operazione,  Iblamente  per 
eflere  naturale , altrimenti  troppo  ftrane  cofe  ap- 
provare ci  converrebbe  ; perche 

Natura  inclina  al  mahy  

ed  anche  al  diletto  inclina  ella  ciecamente  : e però 
per  correggerla  s'iftitui  la  Filolbfia . Non  fentirai 
tu  biafimare  chi  opera  naturalmente,quando  ope- 
rar fi  dovrebbe  fecondo  l'arte , qual  farebbe  a ca- 
gion  d'efèmpio  nello  fchermire  ? così  è da  ripren- 
dere chi  naturalmente  , cioè  fecondo  la  naturai' 
paflìone  fi  conduce,  allorché  fecondo  la  Morale, 
eh  e l'arte  del  vivere , condurre  fi  doverebbe_. . 

Ma 
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Ma  il  tenere,  che  fi  debba  con  propria  forza_. 
vendicar  le  Ingiurie , tutto  alloppolto  de’  noftri 
Antichi, fi  originò  dairantichifiUmo  diverfo  iftitu- 
to  delle  nazioni  ; perche  tu  vedefii , che  i barbari 
Aettero  per  lunghiilìme  età  fenza  Leggi , e come 
De  rtìtr.  ctrm.  fcrive  Tacito  de'  Germani,  fenza  un  comune  Ma- 
giflrato  onde  fra  efifi  era  neceflìtà  il  ripulfare  da 
fe  fielfo  le  ingiurie , e il  vendicarli  col  fiio  potere  : 
là  dove  preflb  t Romani, ed  i Greci,  avvezzi,  come 
non  inutilmente  nel  principio  del  mio  ragiona- 
re ti  elpofi,  fin  da’primi  loro  cominciamenti  con  le 
Leggi,  e co’Magiltrati , ne’quali  per  conlèntimen- 
to  comune  tutta  la  potellà  delle  private  vendet- 
te era  trasferita,  non  v’era  quali  Ipezie  d’altra  ven- 
detta,che  per  ricorfo,c  dalle  Leggi . Trasformato 
in  Italia  dalle  llraniere  nazioni  il  collume,  fu  eret- 
ta in  regola  d’Onore  quella  confuetudine,  che  nè 
qui,  nè  altrove  era  più  a propolito  di  continuare, 
poiché  forma  di  buon  governo  introdotta  fu , o 
reftituita . Cosi  l’ufo  della  Briga,  che  per  la  ftclTa 
cagione  correva  fra  gli  antichi  Oltramontani , ra- 
gionevole vicn  giudicato  da’noftri,pcr  non  avver- 
tire, che  non  hanno  i nobili  fra  di  noi , ed  a quelli 
tempi,  nè  autorità , nè  poflanza  di  guerreggiare 
privatamente,  come  aveano  in  quelle  parti , ed  in 
quella  llagione. 

L’infegnamento  de’ primi  Autori  Cavalle- 
refehi , che  il  Duello  giuridicamente  le  contefe 

de- 
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decide,  e il  torto  dimollra,  o la  ragione,  provenne 
dal  non  aver  confìderato , che  quando  faceva  egli 
tal  effetto,  aflolvendofi  per  fùo  mezzo , o condan- 
nandoli altrui , egli  noi  facea  per  vera , o per  in- 
trinfeca  Tua  virtù  j malblamente  per  la  lloliditd 
dc'barbari,  e per  lautorità  delle  loro  Leggi  ; e che 
abolite  però  quelle  con  la  rcllituzionc  delle  Ro- 
mane, Tattribuirgli  ancora  tal  proprietà,  e tal  va- 
lore è appunto  come  trattare  un  Comico  da  Re, 
anche  dopo  terminata  la  Tragedia,  in  cui  tal  par- 
te follenne , Da  quello  errore  venne  a formarli 
tutto  il  iàntalma  della  Cavallerìa,in  quanto  è ma- 
teria di  lludio  j perche  Icmbianza  di  Scienza  ac- 
quillò  ella  per  l'ordine  giudiciale , il  quale  in  elTa 
tante, e si  difficili  quillioni  introdulTei  e quello 
non  altronde  vi  fi  derivò , che  dalla  fantalia  degli 
Scrittori  di  conliderare  ancora  il  Duello  coipe  un 
Giudicio,e  di  formare  ancora  una  caufa  fopra  ogni 
offefa  che  avvenga . Qmndi  venne  l’ufo  de’termi- 
ni  fbrenfi,benche  fìior  dei  Foro,  chiamandoli  ogni 
fatto  d'ingiuria  una  Querela,  ed  Attore,  è Reo  i 
contendenti  nobili  ; quindi  vennero  le  dilpute  in- 
terminabili deir  Attore , e del  Reo , e quindi  le 
Mal&me  della  Mentita . Molto  Arane  parrebbe- 
ro quefte  opinioni  Cavallerefche,  a chiunque  fuor 
del  pregiudizio,  e della  confuetudine  leconfide- 
ralfe,  dell'aver  debito  di  negare  le  ingiurie , ch'al- 
trui viene  in  capriccio  di  proferire , c dell’avere 

la 
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la  Mentita  virtù  di  cambiare,  o di  trattenere  la 
credenza  altrui  : ma  facilmente  fi  Igombra  ogni 
maraviglia  , riflettendo  all'immaginazione  de' 
nollri  Autori  d'incaminarc  ancora  ad  un  Giudi- 
ciò  le  altercazioni, ed i contraili,  cheaccadonoj 
perche  nelle  caufe  criminali , che  dalla  Negativa  fi 
regolano,  e ficontellano,  cosi  a ragione  fi  pro- 
cede . Di  qui  è fimilmente  il  voler,  che  il  Mentito 
prenda  a provar  di  propofito  le  ingiurie  dettej  per- 
che ne' veri  Giudicii  ogni  colà,che  s'introduce  por- 
re in  chiaro,  c ridurre  a termine  fi  conviene.  Dall' 
aereo  fuppoflo  di  quella  Giudicialità  nacque  final- 
mente l'ulb  de'  Manifelli,  e delle  fcritrure  in  occa- 
fione  di  Cavallerelchc  contefej  benché  quelle  non 
al  Giudice  fi  prelcntino,  il  qual  non  v'è,  ma  a per- 
Ibne , che  non  hanno  autorità  veruna , nè  alcun 
obligo  di  confiderare  le  tue  ragioni , e che  d'ordi- 
nario punto  non  curano  gl'intrighi  tuoi . Di  tutti 
quelli  errori  i nollri  Maellri  d’Onore  tanti  pre- 
cetti compolcro  della  vita  civile  c per  maggior- 
mente accreditarli  fi  rivollero  con  molto  lludio 
a cercar  ne'  Greci , e ne' Latini  Scrittori  autorità, 
efempi,  e dottrine  per  confermarli  ; ma  volle  Icia- 
gura,  che  tutte  le  infinite  citazioni  in  tal  propo- 
fito addotte , e che  tutti  i palli  a tal  efliètto  recati, 
altro  non  foflero,  come  altro  elfere  non  poteano, 
che  meri  equivochi , la  origine  de'quali  io  paflerò 
adeflo  a farti  conolcere . 

La 
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La  più  ampia  fonte  di  ^uefti  sbagli  fu  Te- 
quivoco  de'  vocaboli , e la  mala  intelligenia  delle 
parole  conciolìachè  non  ebbero  quelle  colè  gli 
Antichi , ed  ebbero  la  maggior  parte  di  quelli  no- 
mi j ne’  quali  perciò  abbattendoli  i nollri  Autori , 
non  fecondo  icollumì  di  que’tempi,  ma  fecondo  i 
prefenti  grintelcro . Perche  fi  trova  molte  volte 
la  voce  Dutllum  ne’  Latini  Scrittori , che  avclTero 
i Romani  l’ulb  del  Duello  fu  creduto:  ma  Duello 
non  lignificava  allora  certame  fingolare,  ma  guer- 
ra ; e diceafi , che  ritornava  Vef eretto  terminato 
felicemente  un  gran  Duello  y e fi  :&ceano  voti 
Duelli , che  avea  il  popolo  Romano  col  Cartagi-  i;b.zu 
mfe  ^ e co'  Galli . An^i  da  Duellum  fi  fece  poi 
bellum , come  da  Dueliona  ^Bellona , da  duonum 
bonum , e come  da  duis  fi  fece  bis  : onde  fi  lagna- 
va Cicerone , che  quella  molle  inflelfion  di  prò-  in  omurt, 
nunzia  non  avea  perdonato  pur  a’ nomi  delle  Pa- 
miglie , poiché  quel  Duellio , che  avea  feonfitti  in 
mare  i Cartaginefi  Bellio  fii  nominato . Nè  ti 
credclli , che  quello  equivoco  poco  influilTe  alla  '» 
nollra  Scienza  ; conciolìachè  non  altronde  tanta 
preziofitè  ricev’ella , quanta  dalle  citazioni  delle 
Leggi , e quelle  lìirono  in  tal  materia  da  quello 
errore  introdotte  : perche  a tal  ufo  llrada  lì  fece 
da  una  chiofa  del  Piacentino,  confermata,  ed  am- 
pliata da  Accurfio  ,ed  in  fatto  di  Duello  citata  da 
Baldo , eda  altri  di  quel  tempo , c pofeia  da  tutti . 

N n Par- 
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Infiit.  de  bjtr.  ab  Parla  il  tefto , che  non  fucceda  il  figlio  a quel  pa- 
dre,  che  vien  dopo  morte  giudicato  reo  di  maelU 
of&fa  : ma  perche  i Latini  chiamavano  quello  de- 
litto di  Perduellione , tal  voce  quali  da  Duellum 
derivata,  fa  concepire  al  Giureconfulto , che  col 
Duello  quella  fòrte  di  delitti  avelTero  i Romani  in 
coftume  di  clàminare  j ed  in  prova  di  ciò  cita  fette 
Leggi , nelle  quali  afferma  farfì  di  tal  pugna  men- 
zione . Ma  runa  di  quelle  vien  creduta  parlar  di 
Ucnat.fje  don.  I;>^cllo  per  l’iflelTo  vocabolo  di  Perduellione , de- 
cretando , che  non  fìan  valide  dopo  tal  delitto  le 
Donazioni  e dell’altre  lèi  vedremo  appreffo  come 
ugualmente  diverfà  è la  contenenza  . Altri  vi 
ad  ut.  de  fa.  un.  fyfono , come  il  comentatorc  d'Andrea  d’ifèmia  , 
che  traffero  in  parte  di  quello  equivoco  anche  la 
in  V.  Duellum.  yQcc  PerduelUs . Ma  infegna  Fello,  che 

lis  vale  colui , che  pertinacemente  nella  guerra 
perfìfle  ; ed  è mirabile , che  in  quelle  annotazioni 
flefle  non  diffimularono  i Legilli  quel  tcflo  , che 
la  lignificazione  di  quella  voce  così  dichiara..  : 
f.deveob.f,gn!f.  c6e  noi  chiamiamo  nimici  erano  dagli 

antichi  detti  Perduelli  : effendofi  dappoi  appro- 
piato  a' ribelli  quello  termine , quali  il  loro  atten- 
tato fblTe  Ipecialmente  ollile , ed  abominevole . 

Motivo  di  credere  antico  il  Duello  fu  pari- 
mente il  non  dillingucrlo  da’ fieri  giochi,  e da’  pu- 
blici  combattimenti  di  que’  tempi . Tu  vedrai  pe- 
rò infiniti  Giureconfulti  alTerire , che  dalle  Ro- 
mane 
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mane  Leggi  il  Duello  era  vietato  j quando  nè  vie- 
tato poteva  eflere , nè  permeilo  ciò  che  non  era 
conolciuto  : ma  comprovano  laiferzione  loro  con 
una  Legge  di  Coilantino  ; e quella  non  il  Duello 
proibiva,  ma  i Gladiatori:  cioè  coloro  chepcr 
arte  profeflata , e dichiarata  infame  combattevano 
per  dar  piacere  al  popolo  negli  Anfiteatri , ovvero 
alle  Pire  per  folennizzare  i funerali  di  perfoneillu- 
ftri . Cosi  troverai  più  volte  ne’  libri  Cavaliere^ 
chi , che  il  Duello  fu  inventato  da'  Greci , c eh’ 
Ermippo  prejfo  Ateneo  dice-,  che  furono  i Man-  Pcpv. 
tinei  ; là  dove  riferifee  Ateneo, aver  coftoro  Iccon- 
do  Ermippo  non  il  Duello , ma  l’arte  gladiatoria 
inventata  : avendo  qui  parimente  il  termine  di 
monomacbia  dato  adito  a equivocare  . E non^^j^ 
folo  co*  gladiatorii , ma  ancora  con  gli  altri  cer- 
tami ulàti  allora  negli  fpettacoli  fu  univocato  il 
Duello  i onde  le  lèi  Leggi , dalla  iòpranominata 
chiofa  addotte  per  autenticarlo,  fono  tutte  in  fa- 
vor degli  Atleti , o fia  Lottatori , come  fi  può  fa- 
cilmente vedere . Ed  ecco  quanto  valido  fia  l’ar- 
gomento di  quel  chiolàtore , che  non  fi  farebbe  in 
tante  Leggi  menzione  del  Duello , iè  non  fofle 
fiato  permclfo . Per  altro  potrebbero  alcuna  volta 
làlvarfi  i Legifti  del  trarre  da  qualche  Legge  argo- 
mento centra  il  Duello  5 perche  l’argomento  ben 
può  trarfi  da  cole  divcrlè , Ibi  che  avvertilTero  ef- 
ier  diverfe 3 ma citando'cosi alTolutamente, fanno 
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concepire  a chi  le  Leggi  non  vide  , che  parlino  di 
(ingoiar  certame  quelle  de’Sicarj,  e Venefici,  c 
I.  Ntgdnut.  c.  de  quella  ancora , che  vieta  d’ufar  violenza  co'  debi« 

in  propofito  di  Duello  citata . Fa  pure 
34j.t2.  * inganno  allorché  volendoli  in  materia  di  Duello 

De  fa.  ten.  cT  ei.  citate , o intendete  il  T itolo  del  mantener  la  pace , 
che  veramente  ne  parla , fi  dice  afiblutamente.* 
fecondo  il  gius  civile  quali  doveflc  intenderli  Ic- 
condo  le  Romane  Leggi  : mentre  quella  Cofiitu> 
zione  è nelle  Confuetudini  Feudali  inlèrite  ne' 
balli  tempi  nel  gius  civile  j ed  è dcll'lmperator 
Federico,  foficfi  il  primo , come  tiene  il  Cuiacio, 
o '1  terzo , come  crede  l’Ottomano . 

Nacque  finalmente  l'attribuire  a'  Greci , ed 
a'  Romani  l'uib  del  Duello  dal  confonderlo  con 
tutti  i Angolari , e prefiflì  combattimenti . Quindi 
fu  l'addurli  da  tanti , e Tito  Manlio,  e Marco  Va> 
Icrio , e il  ricordarli  a gara  or  Turno,  ed  Enea , or 
Paride , e Menelao . Di  quella  maniera  di  com- 
battimenti infiniti  fono  fenza  dubbio  gli  efempi, 
che  addur  fi  polfono  . Nove  Ipoglie  moHrava 
5.  Lucio  Sicinio  Dentato  di  nemici,  che  aveano  pro- 
vocato a (ingoiar  battagliai  e ventitré  volte  alfe- 
riva  Scrvilio  d'elferli  da  corpo  a corpo  battuto  , 
mollrandone  in  Senato  le  cicatrici . Ma  non  fi 
fovvengono  i nollri  Autori  della  definizione  del 
AT«;.  /,i.  f.i.  Duello  ; battaglia  fatta  da  corpo  a corpo , ecco  il 
genere,  per  prova  della  verità y ecco  la  diffe- 

ren- 
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renza . Su  quella  è da  vedere , ic  quelle  pugne 
aveano  che  far  col  Duello . Ma  oltre  a ciò,  come 
non  fu  avvertito , che  avvennero  tutte  in'occafìon 


di  guerra , e fra  perfone  d'efercito  nimico  ? Dice 
il  Pigna  a cagion  d'elèmpiO)  chei»  P alieno  veg~ 
gonfi  infiniti  Duelli  fatti  nell'  antica  Grecia^: 
ma  que’  foli  due  Angolari  certami , che  negli  otto 
libri  di  Polieno  fì  riièrifeono , avvennero , l’un  fra 


Lìlr.t,  c.f« 


Z.t.r.19.  f.tj. 


Melante  Capitano  degli  Ateniefì,  e Xanto  de’ 
Beozii , l’altro  fra  Pittaco , e Frinone  nella  guerra 
per  lo  Sigeo  j e furono  efeguiti  fenza  concerto 
d’armi , o di  modo , e furono  intraprefì  per  falvar 
dall’eccidio  le  loro  armate . Or  tanto  per  elfenza 
diverfe  erano  quelle  pugne  da’  nofbri  abbattimenti 
privati , quanto  il  fono  le  azioni , che  publica< 
mente  fì  premiano , da  quelle  che  fì  punifeono , e 
quanto  il  poflbno  elTere  le  belle , eie  illufìri  im> 
prefè  da  i delitti . A quella  Ipecie  di  combatti- 
menti fì  potrebbono  ridurre  le  disfide  del  Re 
Pietro  d’Arragona  col  Re  Carlo  di  Sicilia , e di 
Francefeo  I.  con  Carlo  V.  tanto  ricordate  da’  no- 


ftri  Autori , fe  aveffero  avuto  effetto , ed  efccu- 


zione  . £'  offervabile , che  nè  pure  io  publiche 
occafioni  fì  credeano  tenuti  per  ragion  d’onore 
gli  Antichi  ad  accettar  le  disfide  . Bruto , sfidato  w.5. 

con  mille  ingiurie  prima  d’appiccar  la  battaglia 
da  Arunte , veniva  dagli  amici  dilTualò  dal  corri-  ' 
fpondere  a tale  invito.  Augnilo  dopo  la  vittoria 
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i ;«/.  «•«  provocato  da  Marc’Antonio  difle , clic  fcnza  quc-r 

Ha  molte  ftrade  di  morte  erano  aperte  al  fuo  di- 
fpcrato nimico.  Mario  al  Duce  barbaro,  che  lo 
disfidava , fece  rilpondcrc , che  le  fretta  avea  di 
morire,poteaa  Tua  polla  valerli  d‘un  laccio:  acccn- 
M.  f.7.  nando  nel  tempo  ftefifo,  come  fi  ha  da  Frontino  , 
un  Gladiatore , quali  a lui  più  convcnilTe  limile 


Aitend.lìb.i,f,6. 

ve. 


in  V,  Mentlri, 


1. 1 9.  r.  1 4. 
l.ll.C.ll. 


■vl-giiSIs  Aé- 
yeiY,  lib.T 


invito. 

Ma  la  limilitudine  del  vocabolo  indulTc 
parimente  a riferire  agli  Antichi  anche  la  Men- 
tita . Leggerai  però  aver  quella  voce  cotanta  vir- 
tù , perche  deriva  dal  verbo  Afentiri  ; ma  quello 
preflb  i Latini  altro  non  valle , che  dire  il  làlfo , 
come  appunto  Mentire  Iccondo  il  vero  ulò  di 
nollra  lingua  . Uno  vi  fu,  cioè  Publio  Nigidio, 
che  aflegnò  a quello  verbo  fòrza  di  falfità  volon- 
taria , citato  però  da  Nonio  Marcello . Ma  di 
Nigidio  racconta  Aulo  Gellio,  che  le  fue  coment 
t Azioni  per  rìnutile  fottigliex^  erano  già  abhan» 
donate  j ed  altrove  riferendo  appunto  quella  fua‘ 
fpecolazione , par  che  la  prenda  a gioco . Dillinlè 
anche  Sello  Empirico  il  dire  il  fallò  dal  mentire , 
o fia  dalf  elTer  bugiardo  ; ma  defumendo  la  dillin- 
zione  dall’animo  malvagio,  o buono,  c dal  fine 
di  nuocere,  o di  giovare . Che  che  fia  di  ciò,  poco 
a noi  rileva , niuno  elèmpio  potendoli  addur  mai 
di  chi  quel  termine  ulàflc  nel  lènlò  Cavai lerclco 
di  dar  Mentita , di  che  allora  non  v’era  idea  j e 

con 


Digitized  by  Googli 


Capo  Settimo.  287. 

con  tutto  ciò  da  cflb  prefero  motivo  i Legifti  di 
far  parlare  della  noftra  Mentita  le  antiche  Leggi . 
L’eièmpio  di  ciò  più  autorevole  è quel  di  BartolO) 
che  llimò  di  trovarne  menzione  in  quella  tanto 
in  tal  propoGto  citata  Legge , che  dopo  annove- 
rate le  cagioni , onde  fia  lecito  rimuovere  il  Pro- 


curatore, così  parla:  Ma  fé  1‘ avverfario ^ oli.  quj  tmnia  , $. 
Procuratore  ifiejfo  dica^  che  il  padron 
( cioè  che  falla  cagione  di  rimuoverlo  dal  prin- 
cipale fi  allega  ) bifogna^  che  quejìo punto  dal  Pre^ 
tor  fi  decida  : e fi  determini , come  qui  Ipiega 
Accurfio , le  mente  il  principale  nellallegar  tal 
cagione , o le  mente  il  Procuratore  negandola . 

Vedi  tu , quanto  ciò  ben  convenga  con  la  Caval- 
lerefca  Mentita  ? L’ilteflb  è da  dirli  dell'  alTerir 


permefla  la  Mentita  da  quelle  Leggi , che  permet- 
tono di  ritorcere  in  Giudicio  nell'acculatore  i de- 


litti, le  quali  vengono  pure  Ipellillimo  addotte,  e 
tu  vedi  quanto  fuor  del  cafo . Ora  io  mi  penlb , o 
Marcello,  che  da  meraviglia  tu  retti  prelò  nel  ve- 
dere in  tali  equivochi  incorfi , ed  a sì  fatte  dottrine 
difeefi  sì  gran  Maettri  della  facoltà  Legale  j e non 
farà  pcròinconvencvole  Taccennartene  le  ragioni, 
che  &ron  due  : involontaria  l’una  ; perche  in  que', 
primi  fècoli  del  rifbrgimento  delle  Lettere  non^ 
poterono  efll  fi-a  tante  tenebre  illuminar  la  Giu- 
risprudenza con  l’erudizione  i e però  quanto  ne* 
punti  Legali  accertarono  col  loro  ingegno,  altret- 
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^,88-  Libro  Secondo* 
tanto  traviarono , dove  la  cognizion  de’  coftunu 
antichi  aii’intcrpretaiione  fi  richiedeva  : volonta- 
ria l’altra  ; perche  vcggendofi  per  tal  genere  di 
controverfie  molto  richicfti , non  vollero  perdere 
tanta  occalìone,  ma  per  tirar  gente , e crefcere  in 
giurisdizione, fi  diedero  a fpacciar  dottrine  confàc- 
ccnti  aU’umore  de'  tempi , ed  a ftrafeinar  dietro  a 
quefte  lor  malgrado  le  Leggi , Quindi  tante  ge- 
lofe  protette  fi  leggono  de’  Dottori, che  la  materia 
del  Duello  ad  etti  (petta , e non  ad  altri  j e quindi 
Baldo , che  non  fece  di  ciò  mitterio , parlando  di 
quette  materie , dlfle  a chiare  note , che  bifogna^ 
fervire  alTopiniom  , e che  il  •volga  bifogna  ingan- 
narlo . 

Ma  palliamo  a ricercare,  donde  venitte  il  te- 
ner fi  da’nottri  Scrittori  sì  fermamente , che  l’obli- 
go  del  Rifèntimento  dalla  Moral  Filofbfia  fia  prc- 
fcritto,  e dagli  antichi  Saggi  ordinato  * Un  patto 
d’Arittotele , nel  quale  Autore  per  alcuni  fecoli 
tutta  la  Filofofia  fi  è ttimata  racchiufà , a quetto 
errore  diede  principal  motivo . Aveano  infegnato 
gli  altri  Filolofì,doverfi  ufàre  ogni  ttudio  per  dira- 
dicare dagli  animi  le  paflioni . Tenea  quetti  all’- 
incontro, che  non  a fpegnerfi,  ma  (blamente  avefi- 
(èro  a moderarli  ^ e però  intorno  a ciafeuna  di  ette 
un  abito  virtuofb  per  tal  effetto  cottituiva . La^ 
virtù  regolatrice  dell’ira  chiamò  egli  Manfuetudi- 
' ne , che  fecondo  lui  viene  ad  ettere  una  mezzanità 
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frarinfenfibilità , e Tiraconclia , e confifte  in  adì- 
rarfi  di  quelle  cofe^  con  quelle  perfone  , fino  a quel 
fegno^in  quel  tempore  per  quanto  tempo  che  fi  con- 
•viene . Argomcntandofi  però  di  riprovare  la  con- 
traria fentenza,  diceva  egli,  colui  ,ch’è  affatto  in- 
capace d’ira  effere  come  ftupido , non  aver  fenfo, 
e non  ejfer  atto  a far  •vendetta-,  il  che  non  meritar 
lode  , ejfindo  il  tollerare  chi  •vilipende ^e  F abban- 
donare i fuoi  cofa fermile . Quefte  parole  furono 
prefe  per  bafe  della  Maflìma  Cavallcrefca,ma  non 
lenza  molto  inganno  : perche  primieramente  al- 
tro è radirarfi  ,c‘l  rifentirfi  quando  le  circoftanze 
così  richieggono,  come  vuole  quello  Filofolb  ; ed 
altro  è l'aver  debito  alToluto  di  non  folfrire  olfclè,' 
come  vuol  la  Cavalleria . In  fecondo  luogo  conlì- 
derando  tutto  il  contefto  di  fua  dottrina , convien 
dire , che  in  quefte  parole  riprova  egli  il  tollerare 
ftupidamente  fenza  difelà , abbandonando  fé , ed 
i fuoi  alle  opprelfioni  altrui^  ma  non  preferive  ciò 
che  veramente  è vendetta:  poiché  infegna  in  que- 
llo capitolo  ftelTo,  che  a quella  virtù  più  contra- 
rio è reccclTo,  che’l  difetto  j e che  per  ella  l’uomo 
non  è •vendicativo,  ma  inclinato  al perdono,comt 
ben  indica  il  nome,  ch’egli  le  impofe  ; onde  acca- 
dendogli altrove  di  nominare  gli  atti  di  ella  altro 
non  annoverò , che  il  non  offendere  di  fatti  ,o  di 
parole . £ finalmente  cagione  di  tale  equivoco 
ne'noftri  Autori  fu  ravercllì  intefo  quìdella  ven- 
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detta  del  tempo  loro, là  dove  parlò  Arinotele  del- 
la vendetta  del  tempo  Tuo  ; vale  a dire,  del  richia- 
marli a' Giudici, e dcHaccufare . Io  ben  so,  che 
non  alTegnarono  si  fatta  fpiegazione  i comentato- 
rij  ma  dii  non  avendo  motivo  di  fare  fpecolazio- 
nc  particolare  su  quello  paflb,  nè  pur  Icfcluferoj  c 
parlando  negli  flelli  termini  deU'Autore,  all'uno, 
cd  all'  altro  modo  d'intendere  lalciaron  luogo . 
Ma  che  cosi  debbano  intenderli  quelle  parole , io 
lo  giudico  per  quella  HelTaragione , per  cui  dette 
da  uno  Scrittore  de'  nollri  giorni  cosi  non  dovreb- 
bono  intenderli . Ognuno  parla  fecondo  il  collu- 
me de'  giorni  Tuoi  j e liccomc  in  oggi,  quando  fi  è 
pollo  in  ulb  di  farli  da  fé  ragione, il  dire  di  far  ven- 
detta d'un'of&là  non  farà  intelb  comunemente., 
per  ricorrere  a'Magillratijcosi  non  s'intendeva  per 
operazioni  di  propria  autorità , o di  propria  forza, 
allorché  il  modo  di  vendicarli  delle  ingiurie  ufato 
continuamente  da  ogni  genere  di  perlbne , era> 
come  olTervammo,  il  procurarne  da'  Magillrati  il 
calligo . Indarno  oppone  il  Mirandolanoinlìeme 
con  altri  argomenti  di  limi!  pelò , che  non  poteva 
Arinotele  intender  della  vendetta,,  ch'è  dalle  Leg- 
ìw.6~/f^?.  5.  gi,  perche  per  quella,  non  s' ac  qvùfia  Onore non  ef- 

ftndo  per  propria  virtù . Noi  già  vedemmo  a ba- 
ftanza,  che  di  quella  nuova  virtù  non  v’era  ufo , c 
che  di  quell’  Onore  non  v’era  idea . Se  la  ven- 
detta di  que’  tempi  vuoi  veder  dichiarata  , ed 
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cfprefla  , oflcrva , dove  Socrate  percofTo  d un  cal- 
cio, à coloro^  che  fimaravigl'ta'vano  della  fua  tol- 
leranza., diflej  fe  me  l'avejje  dato  un  afino.,  l'avre'  L*crt,  lii.i, 
io  chiamato  in  Giudicio  ^ ecco  la  perifralì  del  Ri- 
fentimcnto  fra’Greci  : volle  egli  dire , mene  fare’ 
io  •vendicatole  non  fì  (piegò  dicendo, ^/re  ne  avrei 
forfè  dato  un  altro  ? come  per  Tirapreffione  del 
coftume  prelcnte  s’immaginano,  ch’ei  dicelfe  i no- 
(Iri  Autori  ma  col  dire  l’avrei  io  chiamato  in-» 

Giudicio  l ed  ecco  in  che  confìlleva  allora  il  non 
tollerare  chi  vilipende . Ma  il  termine  di  far  ven- 
detta non  vedefi  di  continuo  in  quello  lèntimen- 
to  uiàto  ne'  Greci  Oratori^  e tanto  più  dilconver- 
rebbe  l’altramente  interpretarlo  nel  ibpradetto 
paiTo  d’Ariftotele , quanto  che  non  poteva  egli, 
che  infognò  si  ampiamente  in  quelli  libri  mede- 
limi,  doverli  oflcrvar  le  Leggi , ed  ejfere  Ingiuflo  c.t. 
chi  in  qualunque  modo  lorcontravvieneiApprav^i 
mai  la  privata  vendetta  per  fé  elèguita , che  turba 
l'ordine  del  governo , e che  per  le  Leggi  lingòlar- 
mente  è vietata . Si  conferma  tutto  ciò  dall'of> 
vare , come  tal  lèntenza  favorevole  alla  vendetta 
non  è , dove  trattò  de'pericoli , e della  bravura  j e 
che  il  vendicarli  noi  dille  proprio  dell’uomo  ardi- 
to, e feroce,  ma  del  diligente  ; e che  il  luogo , do-  i.  c.ii. 
v'egli  trattò  di  propofito  dclllngiuria , fu  neU’in^  in  Rbel, 
legnare  i precetti  deU’acculàre. 

Un  altro  pafloha  Arìftotele , che  allo  ftelTo  v.Bir.D.7. 
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Aiitn,  d.Pa.fyc.  equivoco  gràndciTience  concribui  j cd  è,  dovean*' 
novera  nella  Rettorica  fra  le  cofe  onefte  il  vendi^ 
• iikt.c.9.  carji  de  nemici  piùtojlo  che  il  riconciliar^.,  per 
ejfergiujio  il  refiituire , e da  forte  il  non  cederti . 
Ma  qui  è prima  da  avvertire , che  non  è da  far  ca- 
lò quanto  a regola  di  coHumi  di  ciò,  die  lì  dice  in 
que’  trattati , dove  l’arte  Oratoria  s'inlègna  : per- 
che quivi  intendelì  a moftrare  il  modo  di  feconda- 
re il  volgo,  e di  làlGlìcare  fecondo  occafione  i no- 
mi delle  virtù,  e deVii)  ( come  appunto  in  quello 
medefimoCapo  s'impara)  ed  additandoli  l’artifi- 
cio di  perfuadere  colè  contrarie  , la  (Iella  cofa  or  li 
commenda,  or  fi  bialìma^  donde  nalcono  le  appa- 
renti contradizioni  d’Arillotelc  in  quelli  libri, 
Xii.i.tj/.rj.  lodandovifi  altrove  come  proprio  dell’  equità  il 
fopportare  le  ingiurie  patentemente  » Dopo  di 
die  tutto  facilmente  fi  rifolvc  con  l’avvertenza-* 
d’intender  (empre  la  vendetta,  ch’è  dalle  Leggi . 
«j/.i  In  quello  libro  medelìmo  non  contrappofe  Ari- 
notele il  riconciliarli  all’  acculare  i Non  diceva 
In  Ak.d4^ii,  anche  Lilia  di  volerli  a tutto  potere  vendicar  d’Al- 
cibiade,  c noi  diceva  con  quell’ illellb  vocabolo, 
‘u^fèitdaf  che  usò  qui  Arinotele  ? e pure  nell’atto  Hello  d’ac- 
cufarlo  il  dicea . Che  lè  ti  dirò  la  ragione , per 
cui  giudico  io , che  più  enejlo  fi  chiami  il  vendi- 
carfi  del  comporli , tu  conofeerai  Hmprepiù , che 
d’altra  forte  di  vendetta  quello  Filofofonon  inte- 
re . La  ragione  adunque  fi  fu , perche  fra’  Greci  il 
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privatamente  pacificard  dopo  ricevuta  un’ingiu- 
ria, e*l  defillei  e daii'accufa , era  dalle  Leggi  vieta- 
to : il  che  fì  può  chiaramente  conofeere , dove  di 
colui,  che  da  Polizelo  di  percoflc  oiFeio  con  elTo  fi 
compofe,  dilfe  Demofiene , che  aveva  avuto  per  in  MiMann 
niente  i Giudici  ^ele  Leggi  ; e dove  dille , che  ne 
d'ejpy  m delle  Leggi  avea  fatto  cafo  quel  de’  Sei , 
che  placato  dal  denaro  era  per  privato  riconcilia-' 
mento  refiato  dal  profeguire  la  Tua  Azione  j e fi 
conofee  ancora  dal  vantarfi , ch’egli  faceva  nella 
orazione  dello  fchiafiò,  d’aver  riculàto  e preghie- 
re, c denari  offerti  per  placarlo  daU’avverfario . 

Più  onefio  efièndo  adunque  l’ubbidire  alle  Leggi, 
che  il  contravvenir  loro,  più  onefio  altresì  veniva 
ad  eflere  il  fare  in  quello  modo  vendetta,  che  il  far 
pace.  Nè  firane  ti  parelfero  in  quella  parte , ed 
irragionevoli  le  Greche  Leggi,  perche  troppo  bel- 
lo ne  fu  il  motivo . Giudico  il  Legislatore  tutte  Demofib.inMd, 
quelle  operazjoni-^  che fi  fanno  violentemente’,  ejft- 
re  ingiurie  comuni  : la  fonia  del  corpo  ejfer  di  po- 
chi , le  Leggi  di  tutti  : colui , che  privatamente  fi 
compone^  cercare  la  propria  Soddisfazione  ^ ma 
non  quella  della  Repuhltca  j e venendo  nella  pri- 
vata ingiuria  non  un  uomo  folamente  ^mailpu- 
hlico  offèfo  , non  ejfer  conveniente  il  venderla  per 
denaro . Ed  ecco  su  quanta  fapienza  lì  fondalfc 
il  provedere , che  non  isfuggificro  gl’ingiuriatori 
la  giuridica  pena:  diverlàniente  alcuna  volta  ordi- 
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nando  chi  indirizza  alla  publica  felicità , e chi  non 
confiderà  che  la  privata . Al  che  fi  può  ancora  ag- 
giungere , che  eilendo  l’Ingiuria  fra’  Greci  delitto 
publico , come  altrove  abbiamo  olfervato  ed  ef^ 
fendo  credibile , che  per  lo  più  le  ne  applicafie  la 
pena  al  Comune  ( il  che  per  le  ingiurie  non  fi  fà<> 
cea  tra’  Romani,  fé  non  quando  criminalmente  fi. 
procedeva  ) non  era  però  onefio , nè  libero  il  de- 
fraudarlo del  fuo  diritto , rappattumandoli  priva- 
tamente. Quella  è la  ragion  vera, quantunque  non 
più  avvertita , dcH’clfere  fiata  fiimata  più  onefla. 
la  vendetta  ; e quello  è il  lineerò  lènfo  delle  paro- 
le d’Arifiotele  Ibpra  addotte . Quanto  alla  men- 
zione di  Fortezza , cheli  fa  in  elle,  ella  vien  quivi 
prefa  fecondo  il  Modo}  cosi  chiamandovili  quella 
fermezza  d’animo,  che  li  richiedeva  per  non  cede- 
re  alle  difficoltà^  alle  minacce,  alle  preghiere } e 
per  infifiere , e fuperare  in  publico  giudicio . Se- 
condo il  Modo  fu  collretto  Arifiotele  a nominar- 
la qualche  altra  volta  ancora}ficcome  là  dove  dilfe, 
apparir  la  Fortezza  nel  tollerare  le  cofe  molefie^ 
Motivo  allo  fiefib  equivoco  diedero  pari- 
mente alcune  autorità  Latine,che  non  già  alla  no- 
fira , ma  alla  vendetta  di  quel  tempo  fon  favore- 
voli. Fflendo' quelle  Tratte  per  lo  più  da  Cicero- 
ne, il  vero  Icntimento  delle  fue  parole  può  eoa 
certezza  argomentarli  da’  fuoi  cofiumi.  Molte 
Inimicizie , e fierilfime  egli  ebbe , e li  fece  in  elfc 
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conofccre  grandemente  vendicativo;  ma  per  que« 

{lo  usò  egli  privata  forza  giammai  ì Leggi  le  Tue 
Filippiche,  e vedrai  le  Tue  vendette . Secondo  tale 
idea,  dils’egli,  magnanimi,  e /orti  doverjt  riputar  ojk.iìk.t^ 
coloro , non  che  fanno  , ma  che  ripulfano  Vingiu^ 
ria  e dilTe,  edere  una  Ipecie  d'ingiudizia  il  non 
difènder  potendo  dalie  ingiurie,  e dalle  opprclfio- 
ni  il  compagno  ; ediffe,  non  badar  talvolta  per 
pena  del  provocante , ch'ei  fi  penta  deH'ingiuria, 
dovendofi  aver  cura  di  diflogliere  lui , e gli  altri 
da  un  tal  operare.  Non  avrebbe  Cicerone,  ch’e- 
fagerava  ognora  la  fantità  delle  Leggi , potuto 
mai  approvare  in  publici  ferirti  altra  vendetta , 
che  {ècondo  le  Leggi . Si  precilc  furono  in  ciò 
le  Romane,  che  dichiararono  in  tre  fòli  cali  ef 
fer  lecito  il  Dendicar/i  fem^a  Giudice  ; cioè  con-  codM.j^ 
tra  i publici  ladroni,  che  le  firade  infèflano; 
centra  i notturni  devaflatori  de  campi , e contra  i 
fbldati  defèrtori.  Ben  ci  fanno  qualche  volta  diver- 
fànicnte  credere  i noflri  libri , ma  col  citare  i tedi 
fbl  per  metà:  perche  adducono  a cagion  d’efèmpio 
la  Legge  deiredèr  lecito  il  ferire  Taflalitore  ; ma  I.  Scitntìamyffi 
non  la  giunta  , che  ciò  s’intende  quando  Jìa  per  di- 
fender ji,  non  gta  fe  per  'vendicar jt  r adducono,  che 
il  propulfàre  Tingiuria  è pcrmedb  dalla  ragion  del* 
le  Genti  ; ma  non  il  verfò  fuHeguentc  della  deffa 
Legge , che  ciò  s’intende  per  la  tutela  del  corpo  , 
e non  adunque  per  ribattere  le  novelle  ingiurie,  o 
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per  (óftencre  i noftri  puntigli . Ma  fuor  della  prc- 
ièntanea  difefa,  che  univerfalmcnte  s^intendeflè 
^ fra’  Romani  per  vendetta  il  ricorfo , vedilo  fra  gli 

altri  luoghi  , dove  perfeguire  U fua  •vendetta^ 
fìgnifica  appunto  follecitare  per  atroce  ingiu- 
ria il  giudicio . Io  ben  so , che  non  mancheran- 
no uomini  di  lettere , i quali  fu  quella  verità  fì  ri- 
mangano affai  dubbiofi  : ma  non  ti  difpiaccia  di 
far  meco  una  confìderazione . Ponghiam  calò, 
Tacii.Ann.  lib.z.  quelle  parole  di  Germanico  avvelenato  da  Pi- 
lone , con  le  quali  di  non  lafciarlo  invendicato  rac- 
commanda  agli  amici , arrivate  ci  folTero  tronche , 
e per  qualche  lacuna , come  di  tant'altri  antichi 
palli  è avvenuto,  manchevoli^  cd imperfette». 5 
di  maniera  che  vi  fi  Icggelfe  (blamente  : i7pri»c/- 
pal  ufi^o  degli  amici  non  è di  i<ilmente  pianger 
la  morte , ma  di  ricordarfi  la  colonia , e di  efe~ 
vindhabhh  v»s.  guire  gli  Ordini . Pianto  fara  Germanico  anche 
dagl'  ignoti  j F endicato  fara  da  'uoi^fe  ama’uate 
me , non  la  mia  fortuna  ; ed  in  fin  del  fuo  dire , 
giurarono  gli  amici  fringendo  la  dejlra  del mo- 
fyiriium  ante  quà  ribondo^  di  perder  prima  la  vita^  che  d'abban- 
uìnentm,  ^onar  la  vendetta.  Or  s’io  per  la  fola  impreffionc 
del  coftumc  antico  (ottener  volefll  allora , che  la 
vendetta  defiderata  da  quetto  bravo  guerriero  nel 
vederfi  tradito , altra  non  era  , (è  non  che  a'Magi- 
ttrati  fotte  acculato  Pifonc,non  ti  parrebbe  affatto 
incredibile  il  mio  penficro?  c non  pertanto  il  fatto 
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fta  por  così;  perche  effendoci  quel  luogo  di  Tacito 
arrivato  intero , fra  gli  altri  detti  di  Germanico  vi 
fi  legge  : avrete  luogo  di  far  querele  in  Senato^ 
e d'invocar  le  Leggi e poco  fotte  5 fard  la  pitta 
per  gli  accufatori  ♦ Ed  ecco  con  quanto  inganno 
vengano  da'  nollri  Scrittori  addotte  per  il  Caval- 
lereìco  Rifentimento  quelle  autorità , che  di  colà 
tanto  diverlà , e (limata  da  cfll  vergogaolà,  c vile, 
favellano . 

Dal  non  aver  fiitto  avvertenza  a quefto  di- 
verlb  ufo  di  vendetta  derivò  parimente  ilfupporre 
agli  antichi  illitud  conformi  i puntigli  prelènti 
intorno  a' Servidori  .Tu  Icatirai  però  in  ogni 
briga,  che  per  fervi  accada,  intuonarlì  tofto  da* 
profeffori  d’Onore , che  fecondo  le  Leggi  s’appar- 
tengono al  padionc  le  ingiurie  de’  Servi . Ma  ^ 
quando  ciò  dicono  le  Leggi,  dicono  altresì  nell’i- 
ftclTo  tempo , che  perciò  al  padrone  V Alcione  le 
ne  concede  ; cioè  il  gius  di  chiamare  in  giudicio  : 
or  come  dunque  fi  ha  da  pretendere  di  provar  con 
clTe,  ch'e  lecito  sfidare  a duello  per  Loffi  fa  A un  uruue.e. 
fuo  valletto  \ come  fi  può  con  efie  difendere  chi 
per  vendetta  d’un  famigliare  ofiefo  n'ha  fatto  ba- 
ftonare  un  altro  \ e pure  non  vedrai  colà  più  fre- 
quente nelle  Cavallerefche  Icritture . V'ha  lìmil- 
mente,  chi  deduce  dalle  Leggi  il  collume,  dell* 
arrecarli  qualunque  offèlà  a’  lùoi  domellici  fatta  j 
e del  volere , che  fiaoo  elli  rilpettati  in  ogni  occa- 
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fìone  quafì  facri  ininiftri:  quando  dichiaravano< 
le  Leggi , che  per  darli  anione  al  lignore  nella  in« 
irjjìi.i!b.^it.de  giuria  del  fervo  y conveniva,  eh' cSa apertamente 
tornajje  in  difpregio  di  lui  j c che  non  conGftelTe 
in  parole , o in  qualche  pugno , ma  in  atroci  per* 
coffe  e che  le  percoffe  foffero  contro  al  buon 
cojìumey  non  chiamandoG  ingiuria  le  date  in 
!mur.  occaGoiie  dì  delinquenza  con  animo  di  correg- 
gere . Che  fe  un  Servo  faceva  ingiuria , il  padrone 
convenuto  per  ella  potea  sfuggire  la  pecuniaria 
pena , confègnando  il  delinquente , perche  con  la 
uftiji un.  ff.de  moderazione  dal  Giudice  preferitta , foffe  punito 
con  battiture,  ed  in  tal  modo  all'Attore  fi  fod- 
ff.dentxAiib.ac-  diìfacejfi , Ma  i noflri  Autori  grandiflimaferza 
fanno  ancora  nell'  edere  flato  chiamato  il  Servo 
iGromento  del  padrone  ; quaG  ciò  al  propoGto 
molto  rilevi  : e nell'aver  detto  Ariflotile  , che  il 
non  difèndere  i fuoi  è cofa  vituperevole  i dove 
prima  G potrebbe  avvertire , che  dal  vocabolo  ufà- 
to  qui  da  lui  pare  , che  de*^  congiunti  parlaGe , non 
degli  fchiavi  > ed  oltre  a ciò  tutto  s'intende  fèm- 
pre  con  le  fbpradette  dichiarazioni  : anzi  a Sparta 
i piò  attempati  punivano  liberamente  con  batti- 
ture anche  i Ggliuoli  altrui , che  delinqueffero . 
Ma  intorno  a qucGo  punto  nuovi  equivochi  nelle 
Cavallerefche  maflime  introduGè  la  uniformità 
dei  vocabolo  -,  per  la  quale  aU'iGeffo  modo  vien 
ragionato  de'  noGri , che  fono  Servi  per  elezione  ^ 
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con  cui  fi  ragionava  degli  Antichi , che  per  forza 
Tcrano , o per  natura . Era  ncceflario  allora , che 
fofiero  i Servi  vendicati  dal  padrone,  e difefi , per- 
che eill  per  fo  non  poteano  farlo;  non  avendo 
figura  civile , c non  cficndo  loro  permeflb  di  chia- 
mare in  giudicio  altrui:  ma  non  corre  in  oggi 
quella  ragione,  quando  i nofiri  Serv  i pofibno  cosi 
bene  richiamarli  al  Giudice  delle  ingiurie  loro , 
come  chi  che  fia . ConvenevoI  colà  era  parimente 
allora , che  prendefic  parte  il  padrone  nelle  ofièlè 
de'  Servi  j perch’clli  erano  cofa  fua , c gli  potea 
vendere,  e donare,  e rendutone  uno  invalido  dall' 
altrui  violenza , Tuo  era  il  danno  dello  {pendere 
a comperarne  un  altro  : ma  non  è cosi  al  prelènte, 
quando  fallò  è il  dire , che  il  Servo  è cofa  noflra  ; Murat.f0g.j-j, 
non  elTcndo  egli  che  di  le  fielTo , e non  avendo  noi 
altro  diritto  in  lui,  che  d’efigerne  il  pattuito  lèr- 
vigio , ed  andandolène  egli  a fua  voglia  dalle  Fa- 
miglie, ed  in  lui  tornando  futile , e '1  danno  di 
quanto  gli  avviene . Non  111  dunque  folamente 
il  diverfo  modo  della  vendetta  , che  ìn  quella 
parte  defie  motivo  a gli  errori  : ma  ben  lo  diede 
egli  anche  fuor  de'  fervidori , dove  per  autorizzare 
i Rilentimemi  Cavalierelc|H  nelle  oiìèlè  degli  at- 
tinenti nollri , fi  adducono  quelle  Leggi , che  di- 
cendo, offenderli  il  nollro  decoro  nelle  ingiu- 
rie de' figliuoli^  e della  conforte,  mollrano  nello 
llcflo  tempo  in  qual  modo  competa  a noi  per 
1 P P *j 
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cHe  r Azione  in  giudicio . 

Va  qm'  congiunto  T equivoco  del  definire 
per  mancamento  di  Fortezza  il  tollerar  le  of&fè  s 
cagion  del  ’ quale  fu  laver  veduto  in  Arinotele  , 
che  per  quefta  Virtù  il  timor  fi  vince  5 e dall’ef- 
ferfi  dati  a credere , che  non  fi  redi  da  Rilènti- 
mcnto , che  per  paura . Ma  in  primo  luogo  ic- 
condo  quedo  Filofod)  il  timore , che  della  For> 
rezza  è lòggetto,  è quello  de'  tremendi  pericdfi 
militari , e vi  fi  ricerca  altra  ragion  di  Fine  ed  in 
fecondo  chi  può  far  fede , quand'altrì  Iblfre , che 
per  timore  il  fjccia  ì di  modo  che  fermar  fi  polla  , 
eb’è  cofa  àa  uomo  timido  tl non  vendicarJì\.So~ 
cratc,  che  da'  Gentili  fu  il  più  ammirabile  elèmpio 
di  tolleranza  y talché  d’uno  fchiadb  offefo  Ibi  fi  la- 
mentò , ebe  non  faptjjkro  gii  uomini  quando  avef- 
Jkro  a ufeir  di  cafa  con  la  celata , non  fu  egli 
altresì  una  maraviglia  di  valore  ì A Potidea  non 
frade  egli  Alcibiade  IcritO'  di  mezzo  alle  Ichiere 
odili  ^ nella  rotta  d' Amfìpoli  non  falvd  Seno- 
fonte  caduto  da  cavallo  in  mezzo  a’  nemici  i 
Quindi  è , che  (blamente  delle  dilbnede  odèlè  nel 
corpo  dide  Aridotele,  che  il  Iblferirle  da  timidità  y 
e da  viltà  procede . Ben  il  volgo  dimava  i placidi 
a primo  alpetto  dappochi  j ma  egli  li  venerava 
dappoi,  quando  F ugualità  della  'vita  facea  fede, 
ejjer  quella  tranquillità  d'animo , e non  pigrit^a  • 
£ quanto  al  volgo ammirando  egli  ciecamente 


Digilized  by  Coogle 


Capo  Settimo,  50i 

gli  animolì , e gli  audaci , potè  altresì  chiamar  tal> 
volta  bravura  la  vendetta^  ficcome  del  balTo  fecolo 
un  tocco  fé  n'ha  in  Lattanzio;  ma  qui  fi  cerca 
quali  folfero  intorno  a ciò  gl'iniègnamenti  de* 

Maeftri  della  vita  : anzi  parlando  della  vera  For- 
tezza , che  nelle  buone  età  nè  pure  dali’opinion 
volgare  fi  riferifie  a mancanza  di  efia  il  ibfìcrir  le 
ofFeiè  ; apparifce  daH’oflcrvarc , che  dove  i Filo- 
fbfi  a IbfFerenza  eibrtando , le  oppofizioni  ribat- 
tono , quefta  non  toccano  del  perder  lode  di  For- 
tezza ) la  quale  principale  iàrebbc  fiata  fra  tutte 
Faltre , effendo  fiata  preffogli  antichi  qnefia  lode  ^ 
in  pregio  affai  più  d'ogni  altra.  Si  potrebbe  ancora 
oflervare,  che  l'avere  i fèguaci  d’Arifiotele  comin- 
ciato ad  apprezzar  l'iracondia,  nacque  dal  non 
aver  lui  affatto  profiritta  l'ira;  come  dall'aver  Epi- 
curo ripofia  la  felicità  nel  diletto  > traffero  motivo 
gli  Epicurei  di  trasferirla  dal  virtuofb  diletto  al  vi- 
ziofb . Nato  era  già  fino  a'  tempi  di  Tullio  quefio 
errore , mentre  vediamo,  ch'egli  accordava  a’  Pe- 
ripatetici il  cercare  la  mediocrità , pur  che  non 
dajfero  f Iracondia  ( fe  però,  com’io  fbfpetto,  non 
alterava  qui  egli  in  favor  del  fuo  partito  il  voca- 
bolo ) e biafimava  altrove  il  lor  pretefio  di  ìo~ruf(.^.ub^ 
darla , per  aguzzarfi  da  effa  la  Fortezza  nel  pugnar 
per  le  Leggi , per  la  liberta  j per  ta  patria , Non 
aggiungevano  però , e per  ripulfare  i privati  af‘ 
fronti^  il  che  noncredeafi  allora  fpettarc  a For- 
tezza : 
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Dcof..  lib.u  rezza  : anzi  diffe  Cicerone,  che  quella  grandezza 
d'animo , che  ne’  pericoli , e nelle  fatiche  lì  rav- 
vifa , fé  non  pugna  per  la  fàlute  comune  , è vizio , 
non  Virtù . 

Ma  non  bilbgna  ufeire  del  punto  della  ven~ 
detta  fenza  notare  , che  una  delle  principali  ra> 
gioni  deir  efièr  falfàmente  creduti  promotori  di 
cfla  gli  antichi  Fiioifofì , fu  l'avergli  fèntiti  con-' 
dannare  in  quefta  parte  da'  Crilliani  Dottori , ed 
avvilire  come  troppo  inferiori  alle  nofere  le  lor 
dottrine } perche  da  ciò  venne  a fupporG  comune- 
mente, che  il  nofero  ufo  di  vendetta  dalla  ifeitu- 
xione  de' Gentili , che  tanto  ne  fu  lontana , appro- 
vato foGc:  laddove  inciòconfifeevaladiverfìtà> 
che  l’accufàre , ed  il  chiamare  per  l’offefe  in  giu- 
dicio  fu  approvato  da  alcuni  di  que'  Savj  anche 
fatto  conacerbità,  e per  fin  di  vendetta  ; e noi 
permette  la  nofera  Legge,  che  per  indennità,  e 
difefa  propria , per  amor  di  giufeizia , per  animo 
di  correggere,  per  motivo  di  ben publico  ; non 
ammettendo  effamai  l'operare  {^r  i^irito  d’odio, 
e con  piacere  dell’altrui  danno  ; e non  ammetten- 
do il  rendere  mal  per  male  j il  che,  quando  era  per 
le  vie  legitime,  da  molti  Gentili  effetto  di  Giufei- 
zia fu  riputato  : efeendo  feato  in  quello  fenfo  det- 
to,  eh’ è Giufio  il  reftituire<t  e ch’è  giufeizia  il 
' Uh.  I . non  nuocere , fe  non  provocato  \ le  quali  fentenze 

y.Laiì.à-c.  da  alcuni  de’  noferi  in  tro{^o  mala  parte  furono 
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pre(c . Egli  è però  occcffario  avvertire  , che  que- 
lla ftefla  indefinita  approvazione  della  legitima 
vendetta  non  può  già  dirli  regola  deli‘antica  Mo- 
rale 5 eflendo  che  i più  de’  Filofofi , e i più  fublimi 
ogni  rilèntimento , e qualfifia  turbazione  per  in- 
giurie private  condannarono  j e lo  vediamo  negli 
ferirti  di  Platone,  e di  Seneca,  e d’altri  molti. 
Ella  fu  dunque  folamente  di  coloro , che  alla  vita 
politica , ed  alle  publiche  agitazioni  ebbero  riguar- 
do, e che  fi  compofèro  una  Filoibfia  popolare , ed 
al  volgar  fèntimento  adattata  : del  qual  numerq 
fu  Ariìlotile , il  quale  per  lo  più  non  prefe  per  fon- 
damento della  fùa  Morale  i Prindpj  intrin^ci 
deirOnefio , ma  l’opinion  comune  , e la  confue- 
tudine . Vera  colà  è , che  que’  Filofofi  ancora , da’ 
quali  intera,  e perfètta  foffèrenza  fu  ordinata , alla 
perfezione  Criiliana  furono  con  tutto  quello  mol- 
to inferiori  ; ma  bilògna  intender  bene  il  punto 
della  diverfità  delle  due  Morali  : il  qual  confille 
veramente  nell’aver  la  nollra  lùblimato  altamen- 
te, e raffinato  il  precetto , incaricando  la  dilezion 
de’  nimici , e non  Iblo  il  perdonar  loro  le  of&fe  , 
ma  l’intemamente  amargli . A quello  legno  non 
arrivò  per  certo  la  naturai  Filoibfia  ; ma  non  bilb-, 
gna  prender  da  ciò  argomento , ch’efià  il  vendi- 
carli non  riprovalfe , nè  credere,  che  contra  natura 
lia  il  tollerar  gli  oltraggi , perche  fopra  natura  è il 
mantenere  la  llcfia  carità  di  prima  vcrlb  gli  oltrag- 
giatori. lo 
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Io  tralafccrò  molte  colè , come  le  citazioai 
equivoche  per  la  voce  Ingiuria  diverfàmente  in- 
telà , ed  altre , che  in  queiVordine  annoverar  po- 
trei j per  ridurmi  ad  efaminare , quanto  vagliano 
nella  materia  noilra  tutte  quelle  antiche  dottrine 
intorno  all’Onore , che  per  Tuniformità  del  voca- 
bolo con  tanto  fuccelSa  di  continuo  vi  vengono 
trasferite . Gli  Scrittori  Cavallcrclchi  per  fonda- 
mentare  con  autorità  irrefragabile  la  baie  della 
lor  machina , ingombrano  di  magnifiche  fentenze 
i volumi  ; fempre  ripetendo , che  gli  Antichi  lli- 
marono  l’Onore  il  Mallìmo  fra  i beni,  che  lo  chia- 
marono ben  divino , che  gli  ereffero  Tempj  come 
ad  un  Nume , che  a Virtù  lo  congiunlcro , e che  da 
efla  lo  definirono.  Stiman  eglino,  che  evidente 
da  ciò  lì  renda , elfer  conforme  in  tutto  alla  là- 
pienza  antica  lo  llabilire  per  lùpremo  degli  umani 
beni  l’Onore  : ma  li  potrebbe  in  prima  avvertire, 
che  //  MaJJtmo  de'  btni  lo  difle  Ariftotile,  ma 
efierniy  e che  qyelli  nell’ultima  clalTe  de’ beni  ci 
lipofe  j anzi  varie  limitazioni  G ricercano , perche 
Ibi  tanto  fi  vcriGchi  ; ond’egli  fteffo  altrove  chia- 
ramente a ciò  contraddilfe , dicendo , che  il  ben 
1.9.  c.g.  malfimo  fra  gli  efterni  fono  gli  amici . Lo  diffe 
L.ydt itgibut.  Platone  ben  divino , ma  in  quanto  avea  poco  pri- 
ma infegnato , che  Ibpra  tutt’altri  Onor  dee  rcn- 
derG  agli  Dei.  Fugli  eretto  in  Roma  un  Tempio, 
ma  un  Tempio  vi  fo  parimente  eretto  alla  Febre , 

ed 
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ed  in  Atene  un  n’ebbe  la  Contumelia  y che  del  ^ 


prefente  Onore  è appunto  il  contrappofto . Fu 
definito  premio  di  Virtù  y e confiderato  quand' 
egli  è tale , fu  con  lei  congiunto  in  alcune  Meda- 
glie di  Galba , di  Vitelliò,  c di  Vefpafiano  j ed  in 
un  Tempio,  la  dedicazione  del  quale  fu  però  da’ 
Pontefici  molto  contrattata  : ma  non  per  quetto 


fu  agguagliato  a lei  nel  valore  j c non  per  quetto 
fu  creduto  da  Virtù  inlcparabilc , che  anzi  mo- 


ttrava  Senofonte  eflere  fopra  ogni  altro  in  pof- 
fcflb  dcirOnorc  il  Tiranno , che  lo  merita  men 


d’ ogni  altro  . Potrebbe  notarli  ancora , che  il 
prezzo  attribuito  da' faggi  aH’Onorc,  non  fu  mol- 
te volte  per  valor  fùo , ne  per  ittima , ch’clfi  n’a- 
vettero  j ma  da  una  parte  per  fabxicarne  un  valido 
dimoio  a icrvire  il  Publico , c tanto  più  in  Go- 
verni liberi , dove  tutto  il  premio  fuol  eflcr  d’O- 
nore , e dove  però  più  torna  di  tenerlo  in  lume  ; 
talché  tlifìc  Antittene , che  pericolerebbero  le  Re- 
publiche  , fé  dell’Onore  non  fi  facette  più  conto  : 
e dall’altra  per  incitare  i giovani  alla  Virtù j i quali 
non  ben  potendo  ancora  comprendere  quanto  fia 
bella  in  fe  ttctta,  e quanto  internamente  dilette- 
vole l’operar  per  l’Onefto , hanno  bifògno  d’uno 
fprone , che  hell'afprezza  del  cammino  gli  animi, 
c gli  fofpinga  j c però  diceva  Catone  il  vecchio , 
che  chi  toghe  fe  l’Onore  alla,  Virtù , la  Virtù  tor-  nut,Ap^tbt. 
rebbe , non  già  agli  uomini,  ma  all' adohfctnx^ , 

CLq  Si 
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Si  potrebbe  in  oltre  far  ferie  di  fentcQze  a quefte 
contrarie,  eflendo  flato  confermato  da  molti  ciò 
che  fi  legge  nel  Tragico  Poeta  j che 

EurìpJn  Fbanif.  Il  piùingiujlo  fra  i Numi  ^ fra  gli  flirtili 
peggiore  y 

Che  le  Citta  fconvolga  , è avidità  ^ Onore, 

Nè  fi  avercbbe  potuto  bramar  troppo  TOnore  , 
quando  folle  colà  alToiutamente  buona , com’  è 
rOncfto.  Ma  a che  fervircbbe  tutto  ciò?  non 
confille  qui  il  mirabile  di  quelli  errori  ; egli  con- 
fide,  che  tutte  quelle  fentenze , e tutte  Taltre,  che 
intorno  all'Onore  derivar  fi  pofibno  dagli  An- 
tichi , d’ una  colà  parlano , e i nodri  Autori  a 
propofito  d'un  altra  gli  adduccMio,  da  quella  adat- 
to diverfà  : potendoli  francamente  aderire , clic 
in  niuo  altra  materia  del  Mondo  {piccò  mai  tanto 
rincredibil  congerie  di  vanità , che  fi  produce  dai 
por  mano  negli  Antichi , fenza  cllerfi  prima  for- 
mata nella  mente  un'idea  univerfale  dell’ erudi- 
zione , e lènza  rilludramento  dell'arte  Critica  , 
eh'  è r occhio  di  ella  : imperocché  la  parola  della 
non  lignifica  la  deda  colà  predo  Scrittori  di  nazion 
diverfà , e predo  chi  in  un  fccolo  Icrivc  , c predo 
chi  in  un  altro  j delle  quali  confiderazioni  chi 
non  fi  munifee , attenendoli  materialmente  a’  vo- 
cabdi , fenza  didinguerne,  e fidarne  il  lignificato  , 
a calò,  e inultimente  ragiona. 

Gli 
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Gli  Autori  adunque  di  Cavalleria  intendono 
per  Onore,  o k private  dimoftrazjoni  di  rive- 
renza , o la  biK>na  fama . Ma  quando  parlavano 
deir  Onore  gli  Antichi  ne  l’una,  nè  T altra  di 
quelle  coic  intendevano . Onore  preflb  di  loro 
volea  dire  Publiche  dignità , o Publici  légni , e 
memorie  : onde  diflc  Arillotele  l’Onore  ejfer  cofa 
Publica , e conferirjt  perciò  a chi  e benemerito  del 
Publico  : e non  folendo  darli , che  per  virtuofe 
operazioni,  e per  beneiìcjalComunerenduti,  fu 
definito , premio  di  Virtù  conferito  ad  alcuno  per 
giudicioy  e per  affetto  de'Cittadim  : però  Simonide, 
ch’elàgerando  la  felicità  de’  tiranni  per  cagion  dell* 
Onore  in  che  vivono , circoicrivealo  per  quegli  of- 
léquj,  che  i Ibggetti  lor  rendono , mollrava  Ce- 
rone non  eflcr  quello  l’Onore , che  appaga  l’ani- 
mo , e ch’è  da  pregiarli , non  elTendo  Ipontanea- 
mente  fatto , e non  derivando  da  illuUri , e da 
benefiche  azioni . Quando  efaltavano  adunque  i 
Greci,  ed  i Romani  l’Onore,  intendevano  fu- 
premi  uficj  della Republica , o civili,  o militari, 
llatue  dal  Publico  decretate,  trionfi,  corone,  ed 
altre  dimollranze  Iblenni , che  fede  facelTero  dell’ 
univerfale  applaulb , della  riverenza  comune , e 
della  Virtù  fingolare  dell’Onorato.  Or  che  ha 
mai  che  fare  tutto  quello  con  ciò , che  s’intende 
in  oggi , allorché  lì  tratta  di  materie  d’Onore , e 
con  ciò , che  alla  Scienza  Cavallerelca  dà  motivo  ^ 
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ti  pare  cgli^  che  di  quell’onore  fi  tratti  inòCCa- 
fione  di  Cavallerefche  brighe , e che  di  quello;fi 
contenda  quando  per  ingiurie  private  due  Gen- 
tiluomini fono  in  quifiione!  daU’efierfi  grande- 
mente apprezzato  l’Onore , quando  in  premi  con- 
fifteva  pieni  di  fplendore , e di  grandezza , e di  glo- 
ria , e quando  importava  una  riconolcenza  auto- 
revole della  ftima  comune , come  potrà  ini&rirfi , 
che  ugualmente  prezzar  fi  debba , dove  lignifica 
un  vano  particolar  rifpetto , che  può  Tempre  da 
ogni  malevolo  violarli , c che  tu  puoi  efigere  più 
fàcilmente  con  vizio , che  con  Virtù  ì DelTOnorc 
in  quel  fenlb  intelb  non  v’ha  dubbio , che  Ibmma- 
mente  vaghi  non  fbflcro  gli  Antichi  j c molto  più 
di  noi , che  a vergogna  nollra  Iblo  fiam  avidi  del 
vii  profitto  : ma  che  giova  quello  per  provare,  che 
ugual  pallìone  dobbiamo  aver  noi  per  l’Onore, 
quando  con  quello  termine  intenderalli  di  non 
dover  dilfimulare  un  privato  affronto , o di  dover 
efigere  un’  apparente  umiliazione  dal  Tuo  nimico  ! 
non  vedi  tu , che  dilTomiglianti  coTe  Ibn  quelle , c 
come  fra  Te  diverlc , e quanto  da  ogni  proporzione 
lontane  ? Da  quello  equivoco  nacquero  le  fcioc- 
che  accufe , date  da  molti  ad  Arillotele , di  non 
aver  trattato  deH’Onorc  , materia  tanto  impor- 
rante , nella  Morale  : poiché  quantunque  ne  par- 
lalfe  egli  molto , e due  Virtù  intorno  ad  eflo  colli- 
tuilTe  j perche  però  di  Duello , e di  Mentita , e di 
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Soddisfazioni  non  videro  lui  far  menzione , parve 
loro,  che  dell'Onore  trattato  non  avcOfe . Uguale 
a quello  è per  conlègucnza  l’errore  di  coloro  j i 
quali  della  Riputazione  intendendo , citano  gli 
antichi  detti  intorno  all’Onore , che  per  Riputa- 
zione non  fu  allora  intefo . Che  i Greci  tal  ligni- 
ficato non  attribuilTero  a quella  voce , Elichio , c 
Suida,  e l’Onomallico  ne  fanno  fede  -,  e molto  più 
ficuramcnte  Arillotcle,  che  fra  le  cofe  gioconde 
annoverò  feparatamente , e differentemente  definì 
l’Owore,  e la  buona  fama , come  ben  tradulTc  Ber-  ti/aiji-, 
nardo  Segni . De’  Latini  affai  meglio  che  da’  Gra- 
matici , i quali  in  molte  voci  adduffero  fignifica- 
zioni  equivoche,  ufate,  come  li  fa  talvolta,  per 
affiniti  , o per  raffomiglianza  ^ potrai  venirne  in 
chiaro  dall'  ufo  perpetuo  degli  Scrittori . Offerva 
quella  orazion  di  Cicerone , che  parla  di  ciò  sì 
Ibvente  : vi  leggerai  ; fipojfiede  la  Fama , e Rr» 
magone  di  chi  fi  pofiiedono  per  editto  i beni  : più 
oltre  j a cui  tu  folevi  raccomandar  partendo  le 
tue facolta , eia  tua  Fama  : non  molto  lungi  j tu 
'vedi  trattar/}  qui  della  Fama , e delle  fortune  : 
altrove  5 finche  f Efiimaxione  è intera . Ècco  ciò  , 
che  fi  direbbe  adeffo  j finche  falvo  e l’Onore , fi 
tratta  qui  della  robba  , e dell’Onore  5 e così  degli 
altri . Tu  non  troverai  però  fra  gli  Antichi , che 
per  Opinione  folle  mai  definito  l' Onore  ; onde 
ben  vedi,  che  per  indurci  a far  dell’opinione  altrui 
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fommo  cafo , non  fanno  punto  a propofito  quelle 
Greche , e Latine  autoriti , che  dell*  Onore  fa> 
vellano . 

Ma  fonte  di  nuovi  inganni  fu  l'aver  confufb 
la  pofìtiva  infamia  degli  Antichi  con  ciò , che  per 
infamia  volgarmente  a*  tempi  noflri  fi  fuole  in> 
tendere  ; quando  infame  vien  detto  chi  fa  cofe,  che 
fiano  filmate  vili  da  i più . Citali  però  da  tutti  a 
gara  quella  Legge  fra  l' altre,  che  così  parla:  è 
L.ìujia,f-àt  m»-  giufla  cagione  di  far  libero  un  fervo , quand’egli 
nnm.vind.  liberato  il  padrone  da  pericolo  di  vita , o 

d'infamia  : e pretendono  mollrar  con  effa , che 
ponendoli  in  pari  grado  la  infamia,  e la  morte, 
ugualmente  fi  debbano  filmare  altresì  l'Onore,  e 
la  vita . Ma  per  infàmia  s’intende  nelle  Leggi  la 
decretata  incapacità  d'ogni  onorevole  uficio , e la 
efclufione  dal  corpo  civile , talché  nè  d'effer  tefli> 
xnonio,  nè  di  far  teflamento  facoltà  rimanefle:  la 
qual  graviflima  pena  a più  delitti  per  le  Romane, 
e per  le  Greche  Leggi  era  impofla  ; e dalla  quale 
liberando  il  fervo  il  padrone  con  ifeoprire  la  ca- 
lunnia deir  Attore , degno  a ragione  fi  giudicava 
di  libertà,  come  fe  da  morte  liberato  Taveflc. 
All'incontro  in  oggi  per  infàmia,  e per  Onore 
altro  d' ordinario  non  s'intende , che  un  rumor 
vano , una  voce  ambigua , una  opinione  fempre 
in  fc  divifa  degli  uomini  : or  che  lìrano  paflàggio 
è egli  quello  di  non  diflinguere  quefta  maniera 
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d’inCiinia  da  quella , c di  volerci  raccter  quella  a 
par  della  morte  ia  orrore , perche  gli  Antichi  vi 
aveano  quella  ? Ma  parlando  veramente  del  cre- 
dito, c del  buon  nome,  biiògna  attentamente 
avvertire,  come  dalia  giuda,  c conveniente  dima, 
che  gli  Antichi  ne  fecero , e dalla  eccedente , e 
iòmma , che  ne  potellero  aver  mai  fatta , nulla  li 
può  arguire  per  quella  nodra  moderna  Riputa- 
zione , di  cui  nella  Scienza  Cavallerelca  lì  tratta , 


elTendo  colà  interamente  lèparata , e diverlà . Egli 
è manifedo,  che  quando  in  queda  materia  ra- 
gionando, tanto  gelolì  lì  modrano  i nobili  della 
lor  lama , d’altro  non  intendono,  che  di  quel  con- 
cetto, che  dal  punto  delle  contefe  private  rifulta  : 
ma  di  ciò  nè  pur  penlàvano  gli  Antichi , i quali 
non  ripolèro  in  queda  fòrte  di  faccende  la  Ripu- 
tazion  loro,  ed  i quali  non  avendo  in  ciò  regole,  nè 
leggi  particolari , fenza  tante  olTervazioni , come 
piacea  loro  in  occadoni  tali  lì  conducevano . Di 
che  lì  tratta  al  prelènte  , quando  lì  dice  , che  f 
terejfe  d'Onon  fi  prepone  ^ e fi  prepondera  da  C4- 
•ualìari  a quello  delle  facoltà , e della  vita  \ delle 
querele,  delle  ingiurie,  delle  mentite:  di  chi  lì 
parla  quando  lì  qualifica  per  infame  chi  manca  Pojfcv./.iej. 
alì^Onore  ben  divinai  di  chi  non  lì  Icarica  rilèn- 


tendoli , di  chi  non  è pronto  al  Duello . Ma  lic- 
come  quede  cofe  non  erano  predò  gli  Antichi , 
nè  si  latte  c^inioni  *,  così  di  queda  Ipecic  di  Ripu- 
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tazionc  notizia  non  ebbero  j onde  vano  c il  voler- 
cela impreziofirc  con  quella  ftima , che  della  glo- 
ria, e della  buona  fama  elli  aveano , quando  con- 
(ìfteano  quefte  neirapplaufo  delle  virtuolc , e delie 
fagge  operazioni,  e quando  non  fi  tenea,  che  peri- 
colale il  buon  nome  per  ingiurie  altrui . Come  ci 
entra  dunque  il  ricordare , che  (limavano  i Greci 
ben  contracambiati  con  TOnore  i dilàgi  di  dure 
imprefc , e ch’eleggevano  di  morire  i Romani  ^ 
anzi  che  vituperare  con  alcuna  indignità  il  loro 
nome , quando  fi  tratta  di  fecondare  una  pafiìon 
di  vendetta , o d’efigerc , o di  contendere  un  uficio 
di  Soddisfazione  ? può  vederli  equivoco  più  mi- 
fcrabile , che  far  pompa  di  quegli  efempi , e pre- 
metter folla  di  tali  Antichi  detti , per  difcendere 
a trattar  dell’  Attore , e del  Reo , e per  farfi  a 
deputare  del  Carico  nel  nuovo,  e capricciolo 
Foro  Cavallerelco  ? 

£ qui  una  llravaganza  io  ti  (arò  ofiervare  , 
che  in  altra  materia  non  fi  vide  certamente  avve- 
nir già  mai  : ed  è , che  i nollri  Autori  molto  (In- 
dio ponendo  in  definir  l’Onore , in  primo  luogo 
non  fi  avvidero  vano  eflfcre  il  cercar  definizione 
che  a tutte  le  colè  competa , cui  il  nome  d’Onorc 
oggi  fi  attribuifce,  si  diverfe  elTendo,  e sì  oppolle  ; 
ed  in  fecondo  in  vece  di  definir  quello,  ch’è  il  lor 
foggetto,  e di  cui  prendono  a trattare , tutt’altre 
forti  d’Onoreprclcro  di  mira . Tu  non  vedrai  però 
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in  tutta  la  filza  delle  lor  definizioni , c deferizioni 
chi  menzion  faceffe  d'ingiuria , o di  Rifentimen- 
to , di  Duello  , di  Mentita , o di  Soddisfazioni , 
dalle  quali  cofe  tutto  dipende , e nelle  quali  tutto 
confillc  quefto  loro  Gnor  di  Cavalleria . AU’in- 
contro  o che  fi  compongono  definizioni  univcr- 
fali , e che  v’intrudono  dentro  nomi  di  Virtù , 
nelle  quali  fi  può  molto  bene , anzi  molto  meglio 
acquiftar  grido , da  tutte  le  cofe  per  la  noftra^ 

Scienza  trattate  tenendoli  lontani  ; o che  s’aggi- 
rano intorno  alle  antiche  definizioni . Maficcor 
me  non  troverafli  in  tutte  le  memorie  di  que’  fe- 
coli , che  i fatti  d’inimicizie,  o di  Paci  fi  chiamaf- 
fero  mai  fra  gli  Antichi  materie  d’Onore  j cosi 
ridicola  cola  è il  trafjxirtare  a quefte  faccende 
quelle  definizioni.  Fu  fingolarmente  abbracciato 
il  definir  l’Onore , Segno  d'opinion  benefattna,  i 
le  quali  parole  in  noftra  volgar  favella  non  hanno 
fignificato  alcuno  ; ma  fu  voluto  dire,  Segno  d’ef- 
fere  ttimato  benefico . Cosi  fpiegò  l’Onore  Ari-  u.  c.j, 
ftotele , feguendo  Senofonte , e confiderando , che  r» 
il  popolo  più  fempre  onora  chi  maggiormente  il 
benefica , o può  beneficarlo . Ma  poteafi  penfarc 
la  più  ftrana  bizzarria , che  di  piantare  qucfta_  v.  n 
dottrina  per  fondamento  a trattar  Ja  materia  del 
Duello? 

Dovendo  io  chiudere  il  prefènte  ragiona- 
mento con  additare  ancora  | donde  l’errorproce- 
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delFe  del  riferire  a gli  Antichi  T Onor  Cavallc- 
refeo,  ed  i Tuoi  precetti  > sfuggir  non  polTo  di  non 
toccare  nello  llelfo  tempo  alcuni  annelH  errori , 
che  i noUri  Macllri  hanno  comuni  con  tutti  co- 
loro, che  degli  Ordini  Cavallerefchi  trattarono, 
ed  a'  quali  piegano  tuttavia  il  collo  uomini  per 
altro  dotti  : potendofi  con  verità  dire,  elfer  (juelàe 
le  Iole  materie , dalle  quali  la  purgata  erudizione 
della  noUra  età  non  abbia  fgombrata  ancora  la 
caligine  de*  ciechi  fecoli , e rozzi . Mirabili  fono 
adunque  (òpra  ogni  altra  cofa  della  dignità  Caval- 
lerefca  le  origini . Chi  la  vuol  derivata  da  Carlo 
Magno , chi  da  Collantino , e chi  dalla  Hepublica 
Romana . Alferi  il  de  Luca , che  i Romani  non 
àveano  introdotti  di  nuovo  gli  Ordini  £quellri,ma 
J>*i  c»vai.  f.4.  f he  queft'ulb  era  ftato  dal  principio  dd  Mondo . 

PalTarono  più  oltre  alcuni  Dottori , affermando  , 
a»,  strant.o.id.  che  In  dignità  del  Cavaliere  ba  avuto  principio 
Paradifo  : a che  furono  forfè  indotti  dall’aver 
letto , dove  l'antichità  del  Duello  fi  mollra  , che 
Téir.  de  PuMb.6.  anche  in  Cielo  fu  battaglia  fra  Angioli  ^ e Dia- 
voli . Infiniti  fono  coloro , che  per  inalbare  l’ef- 
fcr  di  Cavaliere,  lo  derivano  dall'ordine equellrc 
de’  Romani , efagerandone  i pregi  con  molta_# 
pompa  : in  che  troppo  ci  fanno  grazia  5 poiché 
per  Cavalieri  s'intende  in  oggi  il  primo  ordine , 
c'I  più  colpicuo  delle  Città , dove  l'ordine  eque- 
ftre  era  in  que'  tempi  il  fecondo , ed  era  mezzano 
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fra  i nobili , e la  plebe , ed  il  Tuo  cenfo  era  infe> 
riore  della  metà  a quello  de'  Senatori  : talché  il 
luogo  de'  Patrizi!  tengono  in  oggi  i Cavalieri  y 
non  quello  degli  Equiti . Ma  che  diremo  di  Farao< 
ne  fatto  autore  della  Cavalleria , perche  donò  una 
collana  a Giufèppe  \ e che  diremo  di  Gedeone , 
c diDavidde,  e d'Èrcole,  ediMosé,  tutti  Cava- 
lieri ? benché  per  gli  ultimi  due  vi  fia  qualche  dif-, 
fìcoltà,  a cagione,  che  l'uno  domava  i moflri  a 
piedi , e dell’altro , quando  difefe  le  fanciulle  Ma- 
dianitc , non fi  parla , che  fojfi  a cavallo . Per  non 
difguftar  coloro,  che  non  ammettono  Cavaliere, 
lènza  cavallo,  diffe  il  Muzio  fèriamente  delle  Re- 
ligioni maritime,  che  fi  potrà  dir  di  loro,  che  il 
mar  cavalcano . Ma  notabile  è fopra  tutto , che 
non  diftinguefì  mai  per  alcuno  tra  l' ordine  di 
Cavalleria,  e le  Religioni  Cavallerefche  : e pure 
quello  era  in  certo  modo  ideale}  quelle,  o (ì 
vennero  formando  a guifa  di  Republiche  parti- 
colari , o furono  da  qualche  Principe  idituite  : 
quello  lì  conferiva  da  qualunque  Signore , o Co- 
mune, e dal  padre,  ed  anche  da  ogni  altra  per- 
fona  privata , che  lo  (lelTo  grado  aveife  j in  que- 
lle altri  non  lì  ammette , che  per  conlèntimen- 
to  del  Capo,  e de' direttori  di  ciafeheduna^ : 
quello  ebbe  origine  da  un'  antichillìma  cerimo- 
nia de’  popoli  Settentrionali } di  quelle  le  prime 
nacquero  neli’imprefa  di  Terra  fanta  : quello  non 
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,dava^divifa,alcunia  da;_ portare  )ki  petto;  ^eile 
fi.contraflegnaronoper  Jo'più;C!on  la  Croce  va- 
riamente colorita , e figurata , di  che  prefèro  dal- 
le Crociate  la  prima  idea.  Nonfàrebbcidel  no- 
Aro  prefeute  iUituto  l’ andare  oAervando  , 
quanti  sbagli  motivo  diede  il  non  eAeilì  .Rvuca 
queA’  avvertenza  : fìccome  neccAario  non  è £Ua 
quel  fine , che  in  queAi  ragionamenti  ci  fiam  pro- 
poAi  , il.  prendere  a far  confiderazione  fbpta  le 
Aorie  degli  Ordini  Cavallereichi  ; e a dimoArare 
donde  nafeeAero  quegli  equivoci , che  in  eAe  per 
diverfè  cagioni  trapalati , vi  hanno  prefb  poi  can- 
to piede . Molte  fon  quelle  cofe , chho  ho  trala- 
fciate,  '0  per  difètto  forfè  talvolta  di  memorìa<>  o 
perche  fc  bene  affini  ai  no  Aro  aflunto,  non  n’eratio 
però  infeparabili . Di  che  fé  cu  vuoi  un  faggio*:, 
tornami  adeflb  a mente,  che  nulla  io  dilli  della  ra- 
gione , per  cui.difunorevole  fra  noi  fi  Aima  1 ’accu- 
fare , c il  ricorrere  nelle  ofFefe  a’  Magi  Arati  ; dcHa 
qual  vergogna  non  cadde  mai  penfiero  alcuno  ne- 
gli Antichi . Ragion  primaria  di  cosi  fatta  diver- 
lità  fi  fu,  Taver  regnato  anticamente  fra’  Greciy  c 
fra' Romani  la  libertà,  e l'eAerfi  ne'  baffi  fècoh  in-, 
trodotta  in  ogni  parte  la  poteAà  fignorilc,c  la  fcr- 
vitù  ; perche  quindi  venne , che  amandoli  allora  la 
publica  autorità , e Aimandofi  per  ciafeheduno  d’a- 
vere,interdfe  nel  mantenerla , tutte  quelle  cofe  fi> 
Aimavano  onorevoli , e fi  praticavano  a gara , che 
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xion^rivono  al  buen  ordine  del  governo , e a tener 
in  vigore  le  L^gi,  « la  pocdU  coniune  : ma  ne' 
governi  difpotici , eilendo  molte  volte  caduto  ih 
odio  il  Principato c non  parendo  a’  privati  d'aver 
vantaggio  alcuno  nel  conlèrvarne  intera  la  forza', 
mcdce  colc,  che  a ciò  contrìbuiicono , vennero  a 
Aimarfì  ignominiolc,  e pregiudiciali . Quindi  fu', 
ohe  fi  cominciò  a vituperal  e il  denunziare , e il  ri- 
correre a riputarfi  infami , o vicini  all'infamia 
molti  ufici,  de' quali  laGiufiizia,  ed  il  governo 
abbifogna;  c ad  avere  per  ignobili , e vili  alcune 
azioni  già  fiimate gloriole,  cficndo'  quella  vera- 
mente la  rbaggior  fonte  della  difièrenza  de’co- 
ilumi  fra  i moderni , e gli  Antichi  : ed  ólTcrverai 
però, (che  anche  in  oggi  aliai  men  fi  difcofianò 
dalle  antiche  opinioni  nel  vivere  gli  uomini  di 
Republica  ; 'e  meno  Ce  ne  dilcollerebbero , Ce  la 
corrente  di  tutti  gli  altri  in  parte  non  gli  rapilTe. 
Ma  'quanto  al  Vendicarli  Cavallercfcamcntc , hor 
c'inganniamo  per  non  confidcrare  in  primo  luo- 
go , che  in  qualunque  giuftogoverno  corre  ancora, 
l’iftefib  comune  interelle  di  conlervar  lordine  del- 
le leggi , ed  in  iècondo , ch’c  pazzia  il  creder  di 
guadagnare  (òpra  l' autorità  fovrana  con  quelle 
operazioni , che  al  fin  de'  conti  ridondano  anzi 
unicamente  in  vantaggio  del  fifeo . Mà  lafciamo 
quelle  confiderazioni , che  forfè  fuor  di  luogo  mi 
fon  fowenutcj  e torn^uido  al  punto  della  Caval<^ 
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leria , conchiudiaino  con  oflfcrvarc , come  concor- 
Icro  tutte  le  confiifioni  (òpraccennate , a far  cre- 
dere intimato  dagli  antichi  iftituti , e confer- 
mato da  non  interrotta  confuetudine  il  debito  di 
bravura  a’  Nobili , e di  perizia  d’armi , e di  par- 
ticolari incombenze.  Perche  cominciatili  quelli 
per  u(b  della  Lingua  a chiamar  Cavalieri , fu 
attribuirò  a loro  ciò  ch’era  proprio  della  Caval- 
leria , che  hi  una  maniera  di  Milizia , e gl’  inh* 
gniti  della  quale  li  chiamarono  ne’  lècoli  di  mez- 
zo Soldati;  e fu  attribuito  a loro  ciò,  ch’era^ 
proprio  degli  Ordini  Cavallerefchi , che  hanno 
lor  leggi , e che  furono  per  lo  più  ad  alcun  line 
militare  indirizzati,  onde  ben  li  chiamano  nel 
Pontificale  Romano  Milite  Regolari  ; c fu  at- 
tribuito a loro  ciò , ch’era  proprio  de'  Cavalieri 
Romani , da’  quali  li  componea  la  fcelta  Caval- 
leria degli  elcrciti , e ciafeuno  de’  quali  avea_« 
il  Cavallo  alTegnato  dal  Publico  per  tenerli  ad 
ognora  in  pronto . Si  aggiunlè , che  nel  buon., 
fccolo  della  Lingua  anche  l’ufo  volgare  d’Ita- 
lia intclc  d’ordinario  per  Cavaliere  il  decora- 
to della  Milizia,  ovvero  il  Ibldato  a cavallo, 
onde  pedoni,  e Cavalieri  diflc  più  volte  Gio- 
van  Villani  , come  per  la  Cavalleria  grolTa_» 
r ulà  tuttavia  il  linguaggio  Francelè . Ma  che 
vai  tutto  ciò  in  oggi , quando  per  Cavaliere-. 
i intende  Gentiluomo , e in  alcune  parti  Gen- 

til- 
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tiluomo  per  nafcita , e per  facoltà  riguardevole  ? 
che  ci  ha  più  a fare  l'imporre  quegli  oblighi  par- 
ticolari a’  Cavalieri , quando  per  quello  nome  per- 
fonc  s'intendono  Ubere  da  ogni  fpeciale  iHituto  , 
e da  ogni  miUtare  impiega  pur  troppo  in  Italia 
lontane  ? 11  Duca  Guidubaldo  d'Urbino , tanto 
rinomato  per  quelle  materie  d’Onore , nella  fua 
Lettera  d'intorno  al  1 5 40.  indiri^^ata  al  Conte 
Nicola  Maffci  Veronefe,  citata  dal  Marchelè  Lui- 
gi Gonzaga  nel  fuo  Parere , dice  io  propofito  d'u-  ’ 
na  Cavallerclca  lite , che  molti  fono , / quali  fe 
nel  cinger  la  fpada  fojjero  ben  chiariti  a quanto 
foffero  oblìgati , fuggiriano  d'intrare  in  quella 
religione  d'Onore  di  Cavalieri,  Ma  quella  anche 
a'  tempi  di  quel  Duca  non  era  più  una  Religione  y 
ma  una  Condizione , e vi  lì  entra  col  nafccre,  e’I 
cinger  la  fpada  non  è più  una  lòlcnne  cerimonia  , 
ma  un  ufo  di  veUire , che  niente  più  di  millerio  in 
iè  racchiude  del  raetterfi  lacrovata>  e del  portar 
la  perucca.  Anzi  lo  llelTo  grado  di  Cavalleria  non 
porta  più  veramente  quegl'incarichi  di  prima,  non 
potendoli  ora  dire  arrolamtnto  di  • milizia , ed 
clTcndo  diventato  un  lèmplice  Onore  indifferente, 
e civile,  e non  anncllb  a meriti  militari  j onde  la 
maggior  reliquia  di  eflb  è nel  venir  conferito  dal 
Sommo  Pontefice , c da'  Monarchi  a'  Veneti  Am- 
bafeiatori  j ch’è  ufizio  di  toga , e di  che  fanno  eUt 
gran  conto  fpecialmente  per  l'ulò  della  Republica, 
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d’accoppiare  a quella  univerfal  Cavalleria  rinfi- , 
gne , proprio , e Patrizio  ordine  della  ftola  d’oro  . 
Il  ritenere  in  contalo  certe  antiche  idee  cagionò 
ancora , clic  avendo  le  prime  Religioni  militari 
adottate  le  cerimonie  della  Cavalleria,  fono  quelle 
Hate  inferite  anche  negli  Ordini  pacifici , eretti 
dappoi  per  certa  apparenza  d’onore  ; ficcome  fra’ 
militari  arncfi  di  quelle, Ibi  per  analogia  menzione 
vi  fu  fatta  del  Cingolo  militare , ch’era  un  cinto 
portato  indifferentemente  da  tutti  i foldati  Ro- 
mani nobili , e ignobili . Ma  più  di  tutto  quello 
farà  a propofito  noftro  l’avvertire  il  grand’equivo* 
Mut.  i.j.R'ifp''’  CO  del  farli  a.  conjìderare  quanta  fin  la  dignità  del 
grado  della  Canjalleria , allorché  fra  due  Gentil- 
uomini nalce  briga  ; e parimente  l’altro  del  ricor- 
dare le  regole  di  quell’ordine  in  propofito  delle 
noftre  dilpute  d’Onorc  * Imperciocché  cofa  s’in- 
tende al  prelènte,  quando  li  dice  elfer  vano  , e 
falfo  il  nome  di  Cavaliero  in  uno , che  non  fappia 
Anfid.iih.i.c.27.  le  regole  della  profejjton  di  Cavalleria^  s’intende 
di  chi  non  sa , che  cofa  Jta  Mentita  , ne  quanto  , 
o qual  vaglia^  ne  inquai  caji debba  adoperarfì , 
Vedi  tu  quanto  differente  cofa  lia  dunque  la  mo- 
derna Cavalleria , ed  a che  ftrane  confulioni  la 
uniformità  di  quello  nome  conduca  \ Il  timore 
d’annoiarti  fa  ch’io  m’aftenga  dal  parlar  qui  nuo- 
vamente dell’altro  inganno , che  nel  punto  dell’ 
Onor  Cavallerefco  s’involge  j cioè  dell’ aver  cre- 
duto 
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duro  d'obligare  i nobili  a Fortezza,  mentre  gli 
obligarono  ad  Iracondia , e mentre  a cofe  da  que- 
lla bella  virtù  fecondo  gli  antichi  infegnamenti 
divergè  affatto  , c lontane  con  le  dottrine  loro 
gl*  induflero  « 

Avendo  qui  pollo  fine  al  filo  ragionare  Va- 
lerio, riflette  ibpra  di  fè  Marcello,  e dopo  al- 
quanto fpazio  cosi  prefe  a dire  . Io  fono  cosi  in- 
gombrato da  meraviglia , dhc  parmi  d'effere  fiior 
di  me  flefib^  e m’avvien  ciò  nel  ripenfàre,  che  fia 
pur  giunto  il  decimottavo  (ccolo  prima  che  si  ma- 
nifelli inganni,  e che  equivochisi  palefi  fiano  flati 
avvertiti , ed  efàminati . Chi  vide  mai  tanta  con- 
gerie di  vanità , e si  fatto  incatenamento  d'errori  ! 
non  è egli  vero , che  quelli  celebrati , e per  tante 
età  si  venerati  volumi  allora  appunto  de'  maravi- 
gliofi  lor  fàlK , e dell’erronee  dottrine  fanno  Scura 
fede,  e danno  palefè  teflimonianza , che  affollano 
in  lor  favore  le  autorità  de’  Greci , c de’  Latini 
Scrittori.  Or  si,  ch’io  midichiaro  vinto,  e che 
confeflb , non  meno  da  ragione  lontana , che  d’au- 
torità affatto  priva  eflère  quella  materia  : quando 
però  non  fi  voleffe  far  palfare  per  autorità  il  mo- 
derno univerfal  coflume  -,  che  vale  a dire,  quando 
altri  non  appellaffe  dall'antico  Mondo  al  prefènte. 
£ vaglia  il  vero , non  farebbe  ciò  forfè  tanto  fuor 
del  calò  3 perche  finalmente  le  umane  colè  tutte 
mutano  3 e poiché  in  oggi  così  pur  fi  vive , e poi- 
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che  tutti  gli  uomini  a quelle  regole ed  a quelle 
collumaaz.e  11  conformano  y come  vorremo  noi  > 
c come  potremo  dilìnetterle , e riprovarle  ? 

Quella  ritirata  ancora  y o Marcello , poi  cedi 
Tarmi.  Così  interruppe  Valerio.  Quello  è l’uni- 
co fcampo , che  ancor  ti  rella , per  cercare  di  dar 
pefo , ed  autorità  allo  Audio  Cavallerelco  j ma 
qucAo  ancora  io  m'accingo  a levarti  y con  farti 
conofcere , che  lìccome  un  inganno  era  il  credere 
antica  queAa  Scienza^  così  egli  è parimente  il 
crederla  univerfale , e da  per  tutto  a’  noAri  tempi 
approvata . QueAo  làrà  il  compimento  della  mia 
lunga , quantunque  a me  non  ifpiacevol  fatica  » 

CAPO  OTTAVO. 

Cacume  preferite  delt  altre  nazioni- 

IL  viaggiare  è quali  un  leggere  i coAumi  de’prc- 
fenti  popoli,  lìccome  il  leggere  è quali  un  viag- 
giare per  le  paAate  nazioni . Coloro , che  nè  Tun  , 
oè  Taltro  di  quelli  fonti  di  coltura , e di  fapere  A 
procacciarono , occupati  da  un’anguAa , ed  ofcura 
idea  lomigliante  di  molto  a quella  de’  fanciulli , 
fbgliono  credere  ufato  lèmprc  ciò , che  al  tempo 
de*  padri , e degli  avi  loro  intelèro  eAere  Aato  in 
ufo , e chiamar  Ibgliono  coAume  di  tutto  il  Mon- 
do ciò , che  nella  loro , e nelle  vicine  Città  veg- 
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giono  coftumarfi . D’ambcdue  quefti  errori  fre- 
quente efempio  fi  riconofce  ,ove  ira  noi  <ii  Caval- 
leria fi  ragioni . Dileguato  il  primo  col  far  vedere 

) 

iècondo , facendo  chiaramente  palefe , come  nella 
lòia , ed  unica  Italia  noftra  quella  Scienza  fi  col> 
tivay  e com’efia  da  tutte  l'altre  nazioni,  odel 
tutto  è ignorata , o rifiutata , e derilà . 

Facendomi  prima  da'  popoli  più  remoti , io 
ti  dirò  ad  un  tratto,  che  lafciando  per  ora  da.» 
parte  l' Europa , tutto  il  rimanente  del  Mondo 
non  (blamente  dalla  nollra  Scienza  è immune, 
ma  ignaro  aifatto  di  tutte  quelle  opinioni  d'Ono- 
re,  che  qui  ci  fembrano  ingenite  per  natura.». 
Quello  già , o Marcello , non  è dir  poco  imper- 
ciocché Tunilbrmità , e'I  conlcnlb  di  canti  popoli , 
e di  tanti  regni , benché  per  altro  si  diverfi , e di 
clima , e d'illituto , e di  religione  ben  dimollrano 
quanto  tali  dottrine  fiano  inutili , e quanto  opi- 
nioni tali  dalla  verità  , dalla  natura  , e dalla  ragio- 
ne fieno  lontane,  lo  ben  sò , che  làrebbe  rilpollo, 
tutte  quelle  elfer  terre  di  barbari , così  facilmente 
chiamando  alcuni  ciò  che  molto  lontano  é da 
noi  ma  non  fenza  grande  inganno  poiché  in 
quanto  Ipetta  a' collumi,  ed  in  quanto  al  felice  , 
e tranquillo  vivere  fi  appartiene , molte  fon  le 
nazioni  fuori  d'Europa , che  potrebbero  ellcr  fog- 
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geito  d’invidia , e con  le  quali  non  ci  làrebbe  di 
molto  vantaggio  Timprendere  in  queflia  parte  pa* 
lagone . Se  tu  vuoi  ravvilàr  la  natura  da  eftranie 
V.n  Bé!u  nepon-  impreflloni  non  guafta,  leggi  nel  Padre  le  Gobien 
rclazioDe  di  quelle  ottantafette  Ilble  nuovà- 
mente  (coperte  in  Oriente  fra  le  Molucche,  le 
Mariane,  e le  Filippine  . Quegli  abitanti,  che 
d'altre  genti  non  ebbero  mai  commerzio , o noti- 
zia , non  fanno  che  fia  far  violenza , e Tammaz- 
Zarfi  fra  loro  molto  meno  j correndo  quivi  pro- 
verbio, chhuomo  no»  amma^  uomo . Quando 
accade,  che  vengano  a grave  rida,  datoli  qualche 
pugno , quali  fubito  lì  riconciliano,  e tornano  da 
,/Eihìop.  all’  elfer  primo . Cosi  notava  il  Ludolfo  degli 
w.».  cap.^  Abiflini , che  le  rare  quillioni  loro  rariillme  vol- 
te giungono  aliarmi.  Nè  mancano  già  popoli 
barbari,  crudeli,  e vendicativi;  ma  non  deriva 
fra  lor  la  vendetta  dal  tenere , che  per  l’Ingiurie 
il  buon  iK)me  fi  ofiènda . Or  poiché  l’andar  di- 
icorrendo  di  regione  in  regione  troppo  lungi  ci 
condurrebbe,  riftringerommi  a conlìderar  due 
nazioni , che  di  tutte  le  migliori  ci  pollbno  fare 
argomento , e che  per  coltura  non  meno , che 
per  potenza  foprallannoa  tutte  ; mancata  da  lun- 
ghi fecoli  la  gloria,  e quafi  il  nome  d'altre  in  altro 
tempo  illufiri.  Saranno  quelle  Turchi,  e Cinefi. 

1 Turchi  adunque  non  che  ufo  abbiano 
delle  nollre  cavillazioni,  ma  cognizione  non 

hanno 
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hanno  alcuna  del  Duello , ne  altro  abbattimento 
conolcono,  che  co’publici  nemici,  ne  s’intcfo 
mai  fra  di  loro  il  coitume  di  combattere  per  pri- 
vate oficlè  concertatamente . Idea  parimente  non 
hanno  della  nofrra  Inimicizia,  nè  deirinlìdiarfr 
per  odio  fcambievolmente  alla  vita . Anzi  affai 
di  rado  s’intendono  colà  riffe,  ed  altercazioni  in- 
giuriolc , poiché  fi  pregiano  ivi  gli  uomini  d’effer 
queti , e moderati , di  maniera  che  gli  vedreffi 
andar  per  via  compoftiflìmi , c non  gli  fentirefti 
pur  rider  forte,  e feompoff amente  : ma  che  ne’ 
contraili  poneffero  mano  a quel  coltello,  che 
portano  per  ornamento , non  fi  vede  accader  già 
mai . Non  fognarono  efli  alcuna  virtù  nell’in- 
giurie  di  Icreditar  gl’ingiuriati , ma  ne  formano 
anzi  giudicio  aH'incontro . S’altri  riceve  offelà  , 
va  a richiamarlène  alla  Giullizia , non  meno  s’è 
perlbna  di  pacifico  illituto , che  di  prolèllìon  mi- 
litare , lènza  adombrarli  in  ciò  di  vergogna  al- 
cuna. Rifiede  in  più  luoghi  di  Collantinopoli 
un  Giudice  particolare  per  le  cole  di  minor  rilievo 
ad  ognora  in  pronto:  Tingiuriato, che  vuol  Ibd- 
disfazione , e vendetta , a tal  tribunale  conduce  il 
reo , e quivi  provata  co'tellimoni  loffclà , in  brev* 
ora  quella  fi  ripara  ; e confi  He  la  Soddisfazione  nel 
pronto,  e grave  caftigo  deH’ingiuriante . Le  nollrc 
opinioni  d’Onore  nel  puntodelle  donne  parimente 
non  vi  fon  conofeiute , onde  ben  fu  detto, 
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rri£im.  Ep^r,  VJjta^  che  l'onor  fuo  fiera  non  parte^ 

Come  r Europa,  in  fra  la  fpada,  e‘l  letto. 

Un’adultera  vicn  dal  marito  publicarnente  accu- 
fata  ) e per  la  legge  punita  3 ma  di  lui  a vergogna 
alcuna  ciò  non  ii  reca . 

Non  è degna  di  poca  confiderazione  la  di- 
verlìtà  di  coiliume , che  in  <]uefta  nazione  ap- 
parifce  3 concioiliachc  per  gl’illituti  Tuoi  a virtù 
guerriera  ella  è direttamente  condotta,  con  Tarmi 
conquiftò  ella  tutto  il  tratto  di  Mondo,  che  ancor 
poilìede  , e di  tanto  fpirito  marziale  dotata  c an- 
cora , che  i numerofiilìmi  elèrciti  fi  arrolano  colà 
in  pochi  giorni  : onde  quinci  noi  polliamo  chiara* 
mente  concfcere , che  il  noftro  farli  legge  di  do- 
verli vendicare  <ia  le , e di  doverli  battere , ed  cfi- 
gere  per  potenza  Ibddisfazioni , nè  confeguenza  è 
di  valore,  ne  inlcgnamento . Quanto  a’  nofiri 
raffinamenti,  ed  alle  nofire  Icientifiche  cavilla- 
zioni , fi  dirà  elènti  eflèrne  i Turchi  per  non  aver 
clli  le  Lettere,  c per  non  elTere  di  fottile  ingegno 
dotati  : ma  ioti  dirò  all’incontro , che  hanno  pur 
elfi  le  Lettere  , e che  molto  vagliono  per  acutezza 
d’intendimento  nel  dilputare  iingolarmente . Tu 
fai  di  ciò  maraviglia  3 or  che  farebbe  poi,  s’io  ti 
dicelll , che  ficcome  una  Univerfità  è in  Padova  , 
ed  una  in  Pila  , cosi  quattordici  ve  n’ha  di  princi- 
pali nella  Città  di  Collantinopoli  ^ e non  per- 
tanto 


Digitized  by  Google 


Capo  Ottavo.  317 

tanto  cosi  è veramente  ; e vi  fi  leggono  i libri 
d’Ariftotele,  e di  Tolomeo,  e la  Teologia  che 
tratta  de’  divini  attributi , ed  una  lezione  han- 
no fin  dello  fcriver  lettere , in  che  ibn  pulitifi> 
fimi.  La  miglior  gente  oltre  al  Turco  volgare^ 
pofiìede  l’Arabo , in  cui  vanno  le  cofe  di  Scienza , 
c di  Religione , ed  il  Perfiano , di  cui  fi  lèrvono 
d’ordinario  per  la  Poefia . Fu  notato  nella  Biblio-  *.  u 
teca  Orientale  dell’ Erbellot , che  noi  facciamo 
gran  torto  a* Turchi  nello  ftimarli  ignoranti,  c 
rozzi  ; ma  univerfàlmente  ilrane  fèmbreranno  per 
avventura  quelle  notizie , delle  quali  è indubitato 
tellimonio  un  Soggetto  vivente , Francefeo  Spo- 
leti , già  Lettor  primario  in  Padova  di  Medicina  , 
che  dopo  l’ultima  pace  accompagnò  colà  il  Bailo 
Veneziano.  Aliai  più  degli  altri , che  fanno  tal 
viaggio , potè  egli  feoprire  per  la  fingolare  Tua 
letteratura,  per  avere  imparato  il  Turco  linguag- 
gio , e per  avere  avuto  fortuna  di  ufar  frequente- 
mente co’  dotti . Diede  adito  a quella  l’eifer  lui 
flato  richiello  dal  gran  Vifire  per  infermità  della 
moglie , Ibrella  del  Sultano  ; poiché  il  libero , ed 
infolito  acceflb  nelle  intime  llanze  del  Vifire  illef- 
fb , per  fargli  la  relazione  di  giorno  in  giorno , de- 
flò  curiofità  in  molti  letterati  del  paelè  j che  andati 
però  a vifitarlo,  e tentatolo  in  piùquillioni,  llrin- 
fèro  feco  leale  amicizia , il  condulTero  alle  lor  le- 
zioni , e lunghe  , e frequenti  conferenze  con  elfo 
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tennero  ; E'  notabile , che  ftupivano  da  principio 
in  fentirlo  ragionar  delle  Scienze,  delle  quali, 
ficcome  appunto  penfiam  noi  di  loro , quali  privi 
credevano  gli  Europei  da  que’  Criftiani , che  ca- 
pitar fogliono , o dimorare  in  Turchia , cotal  giu- 
dicio  formando . Di  che  non  {blamente  gli  diiin- 
gannò  egli , ma  fattigli  accorti  del  pregio  della 
Medicina , e d'altre  facoltà , ch’effì  trafcurano  , 
alcuni  ne  invogliò  de’ Latini  libri , e degl'italiani. 

dirò  già  per  quello,  che  negli  lludi  lì  pareg- 
gino di  lungo  tratto  le  nazioni  d'Europa  da'  Tur- 
chi , che  delle  moderne  colè , e che  di  molte  noti- 
zie fon  privi  j ma  ben  dirò,  che  a torto  incolti , 
e rozzi  Ibn  comunemente  tenuti  ; e che  male  Hi 
ciò  per  alcuni  inlèrito  dal  non  aver  ellì  l'ulb  della 
llampa  : poiché  pur  la  veggono  dentro  Coftanti- 
nopoli , dove  ftampano  gli  Armeni  j ma  la  rifiu- 
tano , (limandola  per  lor  ragioni  nociva , ed  atta  a 
riempiere  il  paelè  di  colè  fciocche , ed  a prolli- 
tuire  al  giudicio  degl'indotti  le  colè  gravi . Per 
altro  lì  hanno  colà  i Letterati  in  lòmrao  pregio, 
e dalle univerfità palfar  lì  lànno  a' governi,  e li 
trae  da  quelli  lo  ftelfo  Multi , che  fuona  gran  de- 
cifore , e che  aggiugnc  alle  Leggi  un  decreto , 
quando  calò  prelèntalì  affatto  nuovo . Allorché 
nell'ultima  Ibllevazione  fu  depofio  il  Sultano , ed 
alzato  al  trono  il  fratello  Acmet , che  al  prelèntc 
regna,  i dotti  co’ libracci  alla  mano  direfiferoil 
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fatto,  e talmente  il  condulfero,  che  trovandoli 
non  meno  di  cento  trenta  milla  uomini  in  armi , 
non  fegui  violenza  alcuna  nella  Città , nè  ucci> 
{ione  pur  d'un  Ibi  uomo . Da  tutto  quello  io  cre- 
do poterli  a ballanza  comprendere,  come  il  non 
ammettere  quella  nazione  le  nollre  dottrine  d'Q- 
nore  non  da  rozzezza  procede , c come  le  vane 
fottigliezze  nollre  fallàmente  vengon  credute., 
inevitabil  difetto  della  coltura  • Non  mancherà 
chi  opponga  qui  la  barbarie,  che  va  volgarmente 
in  proverbio,  de' Turchi  collumi.  £ non  v’ha 
dubbio , che  regnano  molti  vizj  in  gente  inclinata 
all'  ozio , priva  degl'  incomparabili  dettami  della 
noUra  Religione , dove  la  laicivia  è llimolata  dai 
clima , e favorita  dalle  Leggi , e dove  l'avarizia , 
dalla  forma  del  governo , che  tutte  le  cariche  al 
denaro  concede,  grandemente  èpromolfa.  Ma 
in  quanto  ha  relazione  col  preiente  trattato  è da 
conlìderare , che  lì  dimora  gli  anni  in  Collanti- 
nopoli , Città  d’infinito  popolo , fenza  udirli  un 
alTallìnamento , e che  aliai  meno  vl-fi  commette 
d'omicidj , e di  furti , che  in  tal  picciola  terra  di 
Lombardia.  Sono  anche  i Turchi  efatti  oHerva- 
tori  di  lor  parola  , folferenti  al  fommo  d'ogni  Lir- 
tuna , e riverenti  a legno  verlò  i maggiori , che  il 
figlio  di  qualunque  età  non  fiede  mai  innanzi  al 
padre . Se  noi  volellimo  in  alcuna  parte  far  con- 
trappollo,  ollervar  potremmo,  come  quanto  qui 
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1]  lavora  da  frode  è di  rado  elènte  e come  di 
quanto  fì  compera , o G vende  uG)  è d'offerir  mi- 
nore , e di  chiedere  aGai  maggior  prezzo  del  con- 
venevole ^ chiamandoG  ciò  fàper  contrattare^: 
dove  all'incontro  tali  contratti,  che  altro  fono, 
che  tentati  latrocinii  \ prova  facendoG  di  rapire  il 
di  più  del  giuGo , fe  altri  di  quella  merce  non  è 
conofcitore , o fè  non  ha  patienza  di  gettar  le  ore 
in  altercare  noiofàmente  : ma  fecondo  Tufo  Tur- 
chefco  può  un  fanciullo  ancora  comperar  con  fran- 
chezza . Non  ripongono  parimente  i Turchi  si 
gran  parte  d’ingegno  in  mangiar  con  piu  ludo  j 
c quando  alcun  fopravviene , ftimcrebbono  ol- 
traggio l’ aggiunger  nulla , avendo  proverbio , 
che  jì  fia  injieme  per  ragionare , non  per  man- 
giare . Non  frappongono  giammai  al  favellar 
Toro  quegl’intercalari  di  fconce,  odifbneGe,  o 
federate  parole , che  in  certe  parti  d'Italia  riem- 
piono fèmpre  l’aria  j e non  conofeono  il  perpetuo 
noGro  vizio  del  gioco . Nè  ti  dia  noia , che  cosi 
non  parGno  le  relazioni  de*  viaggi , che  vanno  in 
giro . Qual  notizia  dell'indole , e de’  coGumi  di 
quella  nazione  vuoi  tu , che  aveGero  perfbne , che 
lènza  intender  la  lingua  , e fenza  inGnuarG  nella 
converfàzione , c famigliarità  degli  abitanti , per 
aver  vedute  le  mura  del  SerragGo  > G pofèro  a fcri- 
vcr  de' Turchi  \ Ben  ho  udito  da  molti  riprenderG 
a ragione  il  loi  modo  di  nobiltà , che  anzi  perfò- 


Digitized  by  Google 


Capo  Ottavo.  331 

naie  è , ch’ereditaria , nelle  dignità  univerfalmente 
conGftendo . Vero  è , che  ad  cflì  forfè  non  piace- 
rebbe il  noftro , per  cui  convien  foventc  riverire 
come  fopra  Talcre  cofpicue  perfone,  che  fon  talpe 
fra  gli  uomini , e che  profèfTano  fìngolar  nimilU 
con  tutte  le  colè  lodevoli . Ma  facciam  fine  a que- 
lla digrellìone , lè  cosi  vuol  chiamarli  j non  però 
inutile  a dimollrare , non  elTervi  ragione  alcuna 
di  non  far  forza  neirefempio  di  quella  nazione  ,■ 
da  ogni  nollra  opinione  d'Onore  tanto  lontana. 

Dal  collume  de’ Turchi  può  generalmente 
prenderli  idea  di  quello  degli  altri  Orientali  e 
però  non  mi  diffonderò  fopra  i Perfiani , che  per 
altro  dillinta  ricordanza  meriterebbero , si  perche 
di  fomma  pulitezza  fi  pregiano , e si  perche  l’or- 
dine nobile  hanno  fra  loro  come  in  Europa... 
Il  degniillmo  Carmelitano  Scalzo,  ch’era  Vefcovo 
in  Isphaan , e che  portò  pochi  anni  fono  lettere  di 
quel  Re  in  verfi  fcritte  al  Pontefice , ed  ali’Impe- 
radore , maravigliar  faceva  ncH’elporre  il  bell'or- 
dine di  quel  governo  per  ifchifare  i delitti , e la 
manfuetudine  incredibile,  che  regna  in  quella  na- 
zione . Non  folo  il  fingolar  certame  non  vi  fi  co- 
nofee,  ma  nelle  rare  contefe,  che  accadono,  d'armi 
non  cade  penfiero  •,  e ben  potrebbe  da  ciò  trat- 
tenere il  dolorofo  cafligo  del  baflone  fu  le  piante 
de’  piedi,  con  che  fi  punifoc  chiunque  altrui  goccia 
di  fangue  traefie.  Alle  ingiurie  di  parole  pena  non 
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è preicritta  j ma  queftc  vanno  a fcorno  di  chi  le 
dice  ) ed  affai  rimetterebbe  della  Tua  eftimaz.ione 
chi  ne  facelfe  cafo , c deffe  rirpofta , o foddisfazion 
ne  volelfe:  vedi  le  lontana  dalle  Cavallerefclie 
chimere  quella  illuUre  gente  lì  vive.  Soglionlì 
colà  grandemente  deridere  gli  Europei , quando 
adirati  lì  veggono  > c per  oliklc  furibondi , di  pic- 
cola levatura  perciò  limandoli  j di  modo  che  in 
quel  pregio  vien  quivi  a tenerli  la  moderazione , 
e la  placidezza , che  li  tien  fra  di  noi  Tinquietu- 
dine , e Tiracondia . Ma  pafìiiamo  a'  Cinelì  « 

11  non  trovarli  in  quello  illullre  ^ ed  aramì- 
rabil  regno  orma  veruna  delle  noftre  mallime , e 
della  noilra  Scienza  d’Onore , dee  riputarli  una 
fortiUima,  ed  evidente  prova  del  non  eHer  elleno 
conlèguenza  della  pulitezza,  nè  dell’acuto  in- 
gegno , e del  non  proceder  elle  dalla  Moral  Fi- 
lofolìa.  Non  in  altra  parte  della  terra  li  atten- 
de tanto  a gli  lludj , nè  in  tanto  pregio , nè  in 
tanta  efaltazione  Ibn  gli  lludioli . Queli'arti  am- 
mirabili , che  fol  da  pochi  lècoli  fon  conolciute  in 
Europa,  da  immemorabil  tempo  in  ufo  furono 
fra  i Cincfi . £'  da  notarli , che  tanta  coltura  da 
quelle  magagne  non  è efente , che  vi  li  appiccano 
fpelfo  j come  a dire , vana  alterigia , per  cui  nulla 
ftimano  ogni  altra  gente  ; noiolò  eccello  di  civil- 
tà , e cerimonie,  fuperba  pompa,  ed  accompagna- 
mento de' Grandi,  e genio  contcnziolb,  talché 
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(ebbene  il  loro  principale  iilitutore  molto  inteiè 
a impedir  le  liti , dicendo,  fAcilt  ejfer  V udirle^  t*l 
deciderle  y ma  ciò  ch'importa  ej[ftre  il  far  ycb'ejfe 
non  vi  fieno  y con  tutto  ciò  ^llono  ièmprc  in 
^ran  numero  : e non  per  quello  vi  pullularono  mai 
le  nollre  regole , ed  opinioni  d'Onore . Or  come 
lume  di  quelle  non  làrebbe  venuto  in  capo  a' Ci- 
nelì,  Te  nella  Scienza  Morale  aveflero  &ndameiUo! 

Cbi  mai  prima , e chi  più  di  ellì  su  le  cofe  Morali 
a Ipecolar  prelc?  Fu  computato  fecondo  le  lor 
Memorie  migliori , che  hn  da  due  fecoli  in  circa 
dopo  il  diluvio  la  Monarchia , e la  Scienza  loro 
avellerò  cominciamento . Non  meno  i primi  Sa- 
vj , che  i fucceduti  di  tempo  in  tempo  nella  Filo- 
Iblìa  de’  collumi  la  maggior  parte  impiegarono 
de’  loro  lludj  : e non  per  tanto  in  gente  sì  ra£Bnata 
gli  ulì  Cavallerefehi  per  le  private  difeordie  non 
vennero  in  vcrun  conto  a formarli . Per  ifeoprire 
quanto  la  loro  illituzione  nc  lìa  lontana,  alcun 
paflb  olTcrvcrcmo  di  que*  libri  per  dottiffimi  uo- 
mini comunicati  alFÉuropa,  che  Tellratto  con- 
tengono della  Scienza  Cinefe , e del  loro  maggior 
Filolbfo  il  celebrato  Confùzio. 

In  un  luogo  di  quelli  trovaG  la  Virtù  a tre 
capi  ridotta . Prudenza  , nel  difeernere  il  ben  dal  ctafuc.  w.i. 
tnaUy  Portesi  nel  fegmre  il  bency  e fugfire  il 
maky  Amore  univerfale  verfo  d’ognuno , In  que- 
lla divilìone  atta  mirabilmente  a fondare  un  otti- 
mo 
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mo  metodo  di  Morale , vedi  tu  a che  fi  determini 
la  Fortezza  ^ Lagnandoli  però  una  volta  quello 
Filolblb  di  non  aver  veduto  ancora  un  uomo  For- 
iib.j.  far.j.  te,  ed  elTendogli  detto , Zem  dunque  tuo  difeepoh 
non  e Forte  ? Zem , ripresegli , cede  a'  fuoi  appe~ 
titi , come  potremo  Jiimarlo  Forte  ? Ben  cernì- 
mendò  egli  di  tal  virtù  quei  difcepolo , che  per  lui 
pronto  mollrolli  a’  pericoli , e laiciando  la  patria  , 
a navigar  feco  proceiiofi  mari  ; ma  la  ripulii  delle 
Ingiurie  non  ridulTe  egli  a Fortezza  già  mai.  Anzi 
dichiarò  una  volta  di  prezzar  poco  anche  la  mili- 
a,i.  tar  bravura , che  chiamò  Fortes^  de* popoli  Set- 

tentrionali , elponendo,  come  la  Fortezza,  ch'egli 
cercava  introdurre,  fi  era , il  vincer  fe  flejfo^  il  non 
fecondare  in  ogni  cofa  gli  altrui  voleri , il  tenerfi 
nel  retto  fentiero.^  allorché  ogni  altro  declina  ^ il 
nonlafciarfì  punto  cangiar  dagli  Onori , e’I perji- 
flere  nel  fuo  propo/tto  a difpetto  d'ogni  feiagura  . 
Confiderò  egli  forfè,  che  qualora  per  elfer  gli  ani- 
mi ben  compolli , ficura  folle  da  intellini  mali  la 
Cina , non  folTe  mellieri  di  valor  bellicofo  ad  un 
Imperio,  tal  Città  del  quale  fiipera  fecondo  le  re- 
lazioni il  numero  della  gente , che  a tutta  la  Fran- 
cia fi  attribuifee . In  efiètto  di  ftraniere  genti  po- 
chilfimo  travaglio  ebbero  i Cinclì , mentre  per  lo 
Ipazio  d oltre  4000.  anni  da’  propri  Monarchi  fiif 
retti  j e quando  finalmente  intorno  la  metà  del 
pafiato  lècolo  fottomelfi  fiirono  in  breve  tempo 
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da* Tartari  Occidentali,  che  fenz.a  alterazion  di 
governo,  oè  d’iftituti  regnano  prefentemente , 
opera  fu  delle  difcordie  civili , e dell’interno  tra- 
dimento . Menzù  altro  Filoiòfo  di  vile  la  Fortezza  Ménin,  tiji.sin. 
in  interna , ed  edema  quella  facea  confidere  in 
non  aver  timore  di  cofa  alcuna , queda  in  non 
operar  mai  cofa , che  a ragion  rcpugnalfe . Ma 
della  Riputazione  in  genere  non  ebbe  Confuzio 
così  alta  idea  ; poiché  di  coloro , che  coltivano 
dudiofamente  la  buona  fama  con  certa  ederior 
mode  dia , dille , ej[fer  eglino  bensì  celebrati^  ma  tal 
celebrità  dal  faggio , e dal  buono  molto  abbor^ 

TÌrfì\  ed  ancora  più  precifamente , chi  è chiaro^ 
ed  illujire  di  nulla  travagliarji  meno , che  d'ejfer 
per  tale  comunemente  tenuto . 

Ma  rintracciando  i fentimenti  fuoi  intorno 
alle  dilcordie , ed  alla  vendetta , troveremo  aver 
lui  primieramente  olfervato , che  fra  gli  uomini 
gravi  ^ e buoni  contef a non  naf ce  ^ e chef  ed' emu- 
latone contendono  ^gentilmente  il  fanno , al  con- 
trario de  viliy  e cattivi , che  non  fanno  contendere 
fenx^  adirarfi^  e fenz^  venir  come  befiie  alla 
Infegnò,  che  il  fàggio,  allorché  diente 
dimoiare  dall’ira,  reputa  feco  fiejfògf incomodi 
t i danni  , che  recar  fuole  t offendere  , e’I  vendi- 
carfi.  Avvertì,  che  ^ tre  cole  dee  ben guardard 
chi  vuol  battere  il  lèntiero  della  virtù  j dalla  libi- 
dinenelfaiolefcent^y  dalle  riffe  nel^età ferma  ^ e 
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dall' avarii^ia  nell'avanzata , Dichiarò  il  miglio- 
re de'  Tuoi  lèguaci  colui , che  conche  l'offendea  non 
ufava  l'ira.  Interrogato  una  volta,  che  gli  pa- 
refle  del  compenlàr  le  ingiurie  co'  benefìcj , cosi 
rilpolc  : chi  cosi  fa , in  qual  modo  compenferd  i 
benefici  \ compenfa  i beneficj  co'  benefìcj  ^ gHodj^ 
e le  ingiurie  con  ciò  ^ ch'eretto^  egiufio.  Spiegò 
quello  paflb  il  cementatore  Cinelè  : altri  mi  fece 
ingiuria  *,  io  non  ne  avrò  memoria , nè  farò  confi- 
derazione  fopra  tal  cofa  come  mia  ingiuria  j ma 
efaminerò  fincer amente  ^ che  fi  trovi  in  effa  ài 
laude  degno^  o di  hiafimo  j e fe  troverò^  che  l'offen- 
ditore  fia  per  altri  capi , ed  ajfolutamente  degno 
d'ejfere  amato , io  per  la  mia  privata  offefa  non 
cercherò  d'ofcurar  punto  lafuayirtùy  e la  fua 
lode  5 ma  fe  troverò , che  degno  ei  fia  veramente 
d'odio^  ed'abbominazione^  iofeguirò  la  ragione 
dettante , che  il  vizio  s'abborrifca . Qin  riflette  il 
Crilliano  interprete  quanto  miglior  lèntimento 
Ila  cotello  dcU'antico  ulàto  tra'  Farifei , odierai 
l'inimico  tuo , ed  oflerva,  che  in  altri  luoghi  non 
fu  Confuzio  dalla  llefla  Fuangelica  dottrina  di- 
verfo , perche  lalciò  fcritto , il  compenfar  gli  odj 
co'  benefìcj , quefla  è pietà  , e virtù  di  gemrofo 
petto  j da  che  può  ricavarli , che  l’intoizione  della 
prima  lèntenza  fu  Iblamente  di  dannar  'coloro , 
che  per  vanità  di  non  parere  vendicativi  pregiu- 
dicano a' doveri  della  Giullizia , il  che  lì  è veduto 
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qualche  volta  avvenire . Or  da  sì  fatti  iflituti  di- 
verti non  fono  di  quella  nazione  i cotiumi . Chi 
fatto  ha  di  frefeo  il  gran  giro  di  tutta  la  terra , tin- 
golarmente  oflervando  i Cineti , fcrive , correr  fra  GemeUip.^  1.3. 
tfft  un  principio , che  il  •venire  allearmi  non  è cofa 
da  uomo , e che  quivi  ì'aàirarji  è come  un  di/uma- 
narfi ^e  divenire  una  befiia^  0 almeno  un  barbaro. 

Racconta , che  colà  non  veggonti  fazioni , mif~ 
chie , 0 rijfe  fanguinofe  ; ma  in  oltre , che  i più 
onorati^  e favi  battuti  fuggono , riducendoti  quivi 
l’onor  del  contrailo  al  vincer  fe  fteffi  con  la  virtùy 
non  Vawerfario  con  la  forga . Per  le  ingiuriofe 
parole  ilaferitto  un  proverbio,  al  detto  d’Omero 
corrifpondente , che  chi  altrui  ne  dice , altrettante  sdenush.  ut.t. 
contro  di  fe  proferir  ne  fente  ; il  che  s’intende  di 
chi  non  sa  vincerti , e moilra , che  niuna  idea  for- 
marono d’obligo  di  Negativa . Finalmente  egli  è 
notiftimo , che  una  delle  più  notabili  diverfità , 
che  quivi  notino  gli  Europei , ti  è quella  del  ripu- 
tarviti  qualunque  otièfa  vergogna  di  chi  la  fa, 
non  di  chi  la  patifee . E tanto  baili  per  dimoilrarc 
quanto  oppoili  alle  Cavallercfche  opinioni  fiano 
gl’iilituti  Cineti , e per  far  chiaramente  cpnofccre, 
che  non  nafee  dalla  Filoibtia  Morale , e che  non 
dalla  coltura,  e non  dal  fottilc  ingegno  a formar  ti 
viene  la  noilra  Scienza . 

Ma  rivolgiamoci  alla  noilra  Europa . V’ha 
in  cifa  ancora  qualche  nazione , che  del  Duello  ,' 

V u e di 


Digitized  by  Google 


338,  Libro  Secondo. 
e di  quanto  è da  clTo,  non  ha  ufo,  o notizia  alcuna. 
1 Moicoviti  altra  fòrte  di  Rifèntimento  non  co- 
nofcono  per  grandi , e per  picciole  offefe  , che  il 
ricorrere  fubito  al  Sovrano , ovvero  al  Giudice . 
Chi  fòlamentc  accennalTe  di  por  mano  ad  armi , 
farebbe  toflo  accufàto , e dairavverfario , e dagli 
altri  ancora,  e gravemente  punito . LaSoddis^- 
zione , che  quivi  s’ufà , è di  denaro,  condannan- 
doli dal  Giudee  loffenditore  a pagarne  airoffefb 
una  fomma  proporzionata  alle  parole  dette , o al 
difpiacere  arrecato.  Nobile  aliai  fvegliato  di  quel- 
la nazione  diceami,  lu  pochi  giorni , non  piacer-, 
gli , ch'altri  fìa  tenuto  a procurarli  da  fé  la  Soddis- 
£izioae , perche  in  tal  guifa  da  un  piu  potente , 
o da  un  più  robufto  mal  potrà  confeguiila  j ed 
ancora  perche  uomo  quieto , e ripolàto  farà  co- 
rretto a porli  in  molto  imbarazzo  per  l'infblenza 
altrui . Paragona  con  la  nollra  condotta  quello 
penlicr  di  Molcovia , ed  elàmina  qual  lia  più  ra- 
gionevole , e quale  alla  publica  felicità  più  confe- 
rente . Ma  venendo  alle  più  colte , ed  alle  più 
&mofe  nazioni , che  hanno  per  altro  tanto  fimiU 
a’nollri  i modi  del  vivere,  e gl'iflituti , tu  rimar- 
rai forfè  forprefo , quand’  io  dirò , che  di  tante 
diverfe  Provincie  in  ninna  regna  , anzi  in  ninna 
fi  conofee  la  nollra  Scienza  Cavallerefca . Nuovo 
potrebbe  ciò  parerti  per  averlèntito,  che  fra  gli 
Oltramontani  ancora  pur  lì  parla  di  Duello , e di 
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Mentita , e di  Soddisfazioni  : ma  ciò  non  pertanto 
è veridìmoj  perche  su  quelle  cofe  non  fabricarono 
edì  una  fcientifìca  macchina , ficchè  neceflìtà  vi 
ha  fra  loro  di  fludio  per  intendere  la  materia  delle 
private  contefè  , e di  confulti  dottrinali  per  con* 
durfi  in  occafìon  di  efle , o per  fare,  quando  acca- 
da , un  riconciliamento.  Per  renderti  di  ciò  per- 
fuafo  ad  un  tratto , baderà  dirti , come  di  tali  cole 
cotede  nazioni  non  hanno  libri , non  potendo  fen- 
za  libri  eflerfi  in  verun  modo  formata  la  Scienza 
nodra . Vero  è , che  più  libri  fi  trovano  in  quelle 
parti , che  trattano  del  Duello , delle  Ingiurie , 
dell'Onore^  ed  io  potrei  qui  denderne  un  aliai  lun- 
go, e per  a noi  Iconofciuti  nomi  alTai  pompolb 
catalogo  ma  non  bilbgna  lafciarfi  da  ciò  ingan- 
nare , e confondere . Tali  volumi  o fon  Opere 
d’erudizione , o di  giurisprudenza , o di  Morale; 
rigirandofi  in  cercare  o gli  antichi  diverfi  modi 
della  fingolar  battaglia , o la  ripugnanza , o la 
connelTion  delle  Leggi  a qucdi  codurai , o i pre- 
cetti centra  lepaflioni,  c centra  lo  fdegno  : ma 
non  ve  n'Ira  pur  uno , che  la  Mentita  in  più  Ipccie 
divida , che  inlègni  quando  fia  invalida , che  parli 
del  Carico,  che  tratti  delle  quidioni  Ibpra  le  for- 
malità di  Pace,  o del  valor  di verlb  de' termini, 
che  faccia  raccolta  di  Configli , e di  cafì  avvenuti , 
e che  finalmente  del  nodro  dudio  Cavallerefco 
in  verun  conto  ragioni . Solpettar  fi  potrebbe  de- 
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gli  Spagnuoli  per  vederfi  due  di  loro,  l’Urrca , c’I 
Caviglio  nella  fchiera  de'  noftri  Scrittori  j ma  fic- 
come  gli  Spagnuoli  Icguitar  fogliono  in  quella 
parte  il  collumc  di  quella  nazione , dove  a dimo> 
rare  fi  fon  condotti  j cosi  gli  accennati  per  lunga 
abitazione  dc'nollri  modi  imbevuti,  sugli  Autori 
noilri  quella  materia  lludiarono , e da  loro  traf' 
fero  di  che  diventare  Autori  clli  llefli  : per  altro 
nella  Spagna  i noilri  libri  in  oggi  punto  non  lì  co- 
nofeono,  e le  nollre  regole  non  vi  hanno  luogo . 
'Nel  fecolo  del  cinquecento , quando  rimanevano 
ancora  molte  reliquie  dellantico  Legai  Duello  , 
furono  alcuna  volta  confultati  i noilri  Maellri 
da  Signori  llranieri , ma  che  però  in  Italia  ufato 
aveano  e fu  tradotto  TUrrea , ed  alcun  de'  noilri 
in  FraiKele,  ma  per  l'inganno  de’ Titoli:  per  al- 
tro hn  d’allora  dicca  il  Pigna  , che  di  ciò  fì  volca 
fcrivere  in  Italiano , perche  quafi  fola  in  Itali» 
quejìa profejfione  fi  efercitava  5 anzi  dicea  il  Lan- 
ci , che  in  Italia  {blamente  era  1‘ufo , 0 per  dir  me- 
glio abtéfo  del  combattere  in  ijìeccato  . Ben  è 
avvenuto  nella  metà  del  tralcorlb  lecolo , che  al- 
cune pagine,  non  già  diquiUioni,  odi  fcicntilì- 
camenti,  ma  di  Leggi  ne’ regni  Oltramontani 
vengano  publicate , a fin  di  preferivere  le  Soddis- 
fazioni alle  offelè . Io  farò  di  quelle  dillinta  ricor- 
danza j così  per  edere  l’unico  Icritto , che  in  tal 
faccenda  fra  quelle  nazioni  lì  abbia , come  per 
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rapprefentare  i faggi  provvedimenti,  ch’ivi  da’ 
Principi  in  così  importante  materia  furono  prefì . 

Avvedutiìì  adunque  i Sovrani  dell’  infinito 
danno , che  recava  agli  Stati  la  pazzia  de'  frequen- 
tiflimi  abbattimenti , co’  quali  tenuti  fì  {limavano 
i nobili  a cancellare  l’immaginata  macchia  d’ogni 
minima  oflcfa  ; con  feverifFime  leggi  fèriamente 
ad  abolirgli  fì  diedero  : ma  ciò,  ch’c  da  ofìervarfì  , 
alle  Ingiurie  anche  leggiere  nel  tempo  fteflb  impo- 
fero  graviflìme  pene,  e gl’ Ingiuriatori  a gran- 
difllmi  compenfì , c Soddisfazioni  coflrinfero . 
Precede  a tutti  non  meno  per  tempo , che  per  am- 
piezza l’Editto  di  Francia  del  1 55  i.  In  effo  oltre 
la  rinovazione , ed  ampliamento  delle  irreparabili 
dlreme  punizioni  ad  ogni  maniera  di  Duello, 
ordinali  a’  Marefcialli , c Governatori  d’invigilare 
fopra  tutti  gl’inforgimenti  di  contefe,  ed’appli- 
carfì  a terminarle , conferendo  loro  autorità  nem 
folamente  di  arredare , e far  innanzi  di  fe  compa- 
rire , e parimente  di  fbftituire  a ciò  alcun  Gentil- 
uomo in  ogni  diftretto  ; ma  poteflà  affoluta  di 
decidere  tutte  le  differenze,  ebe  fon  chiamate 
d'Omre , e di  giudicare  delle  riparazioni , c di  co- 
flringer  ciafeuno  a ridurli  alla  ragione . In  tutti 
que’  contraili,  che  nafeono  per  controverfìa  di 
giurildizione , o per  cacce , o per  qualfìfìa  affar 
civile , imponi!  a’  detti  Giudici  d’obìigar  tollo  le 
parti  a liberamente  rimetterfì  in  Arbitri , ed  a 
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ftarne  alla  lor  fencenza  fenz"  alerà  appellazione 
che  al  Parlamento . E perch’  c inutile  corregger 
Lun  ordine  dello  Stato , e non  l’altro , fì  ftabiliìce, 
eh’ ove  pcffonc  d’infcrior  condizione  ardiflcro 
provocar  nobili)  col  patibolo  irremillibilmente 
punir  fi  debbano . Comraettefi  agli  ofiefi  di  dar 
parte  a’Giudici  d’Onore  de’  loro  aggravi! , e com- 
mettefi  a chi  che  fia  di  fargli  avvifati  d’ogni  prin- 
cipio di  querela  > che  a notizia  gli  pervenifie . Ma 
refiando  i Marefcialli  fbpra  tutto  gravati  di  for- 
zare a pieniflìme  fòddisfazioni  gli  offenditori; 
adunatifi  due  anni  dopo  per  ordine  regio,  avendo 
premeifo , che /4  fola  opinione  fermò, le  majfme 
del  punto  d'Onore , flabilirono  per  regola  di  ciò 
alcune  Leggi  univerfàli , con  le  quali  alle  Ingiurie 
on.i-  freno  ancora  fi  poneffe,  e fpavento . Chi  trafeor- 
rerà  lènza  gran  cagione  in  gravi  parole  ingiuriofe, 
dopo  un  mefe  di  carcere  ne  chiederà  perdono  all’ 
ofiefo , e dichiarerà  di  conofeer  falle , e fuor  di 
propofito  dette  le  Tue  parole , Chi  minaccerà  al- 
arf.s.  trui di pcrcoflc , o chi  darà  Mentita,  dopo  due 
mefi  di  carcere  ufar  debba  ufìcj  di  maggior  fbd- 
disfàzione,  fecondo  che  farà  fui  fatto  determinato 
^•'•'•9-  da’  Giudici . Chi  avrà  con  colpi  di  mano  percof- 

fo,  oltre  fei  mefi  di  prigione  dovrà  fottometterfi  a 
ricever  dall’of&fo  lefieffe  percolTe,  confelTando 
d’aver  brutalmente  proceduto,  e fìipplicando di 
perdono.  Per  battiture  di  bafionc,  o di  limili 
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oltraggi  farà  la  pena  un  anno  di  carcere , e’I  chie- 
der perdono  in  ginocchione,  c fecondo  i cali  fi  «r/.io. 
cofiringera  talvolta  l’ingiuriato  a rendergli  in  tal 
atto  le  battiture  iftefle.  Tutto  dò  va  imefo  di 
oflèfè  avvenute  in  contratti , e riffe  accidentali  i 
perche  nelle  fatte  con  difègno  premediiato  « e con 
vantaggio , per  le  quali  fi  dice  qui\  ì vcuucru  Tuo-  «rMf, 
mo' indegno  d’onetta  prattica,  fi  dichiara  doverli 
procedere  molto  più  fè  veramente,  e come  in  caufà 
d a0àflinio  clprellr» . Per  oltraggi  a cagion  d’in* 
tereffe  avvenuti,  e dove  altri  fi  fbffeper  violenza, 

0 fòrprefà  potto  in  poffeffo , anzi  tutt’altro  fi  ri- 
metteranno nel  prittino  flato  le  cofe,  c fi  darà,  «r/.i,. 
quando  torni  beni , per  quel  tempo , c da  que* 
luoghi , che  parrà  conveniente , all’  aggrefforeu 

1 efilio . Finalmente  in  tutte  l’altre  maniere  d’in- 
giurie, e di  vendette,  viene  a’ Giudici  d’Onore 
rimeffo  1 ordinare  quelle  maggiori  pene , e fbd- 
disfàzioni , che  il  calò , c le  dreoftanze  richie- 
deranno , 

Le  varie  ordinazioni , che  in  tal  materia 
fi  fecero  negli  altri  Stati,  poffono  quali  tutte^ 
offervarfi  nel  Corpo  del  Gius  militare  y che  fu  Krifgjrecbt, 
compilato  in  lingua  Tedefca , e di  cui  fi  ù.  con- 
tinuo ufo  nelle  armate . Quivi , oltre  alle  cotti- 
tuzioni  di  Carlo  V, , raccolteli  veggono  le  leg- 
gi della  maggior  parte  de’  Principi , che  fogliono 
tener  truppe  in  Èuropa.  Varrà  per  tutta  la  Ger- 
mania 
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mania  Taccennar  quelle  di  Bramdcmburgo , che 
ne  trattano  più  a difteib . Dopo  le  afpriffime  pe- 
nalità impolte  agli  abbattimenti,  fi  vieta  rigo- 
snn.  i688.  rofàmente  ncJl'tditto  di  Federico  III.  roffcndcrc 
altrui  con  fatti , o parole , e fin  con  torvo , e mi- 
nacciofo  afpetto . Agl’ingiurati  ingiugnefi  di  de- 
nunziare infallibilmente  Fofièfa , promettendone 
con  fòmmario  efàme  l’adeguato  riparo . Intimali 
agl’ingiurianti  oltre  a'cafiighi  di  carcere,  di  degra- 
dazione , di  privazione , il  dovere  fecondo  la  qua- 
lità de'  cali  batterfi  in  pieno  giudicio  la  bocca  ( ufo 
d’alcune  parti  di  Germania  ) e chiederne  in  voce , 
ovvero  in  ifcritto  perdono . Nelle  percofle  di  ma- 
no , quando  fien  date  in  calor  di  riffa , e per  grave 
offefa  di  parole  farà  irremififibil  pena  la  prigionia 
di  tre  anni , e prima  di  effa  il  pregar  di  perdono, 
e l’offèrirfì  in  prefenza  di  molti  pronto  a ricevere 
dairoffcfb  le  fi  effe  percofle  : ma  fe  l'ingiuria  fòlfe 
penfàta , e folle  di  baffone , o d'altro  tale  iflro- 
mento , oltre  l’ampic  dichiarazioni  a favore  dell’ 
ingiuriato , ed  oltre  al  dimandargli  inginocchioni 
perdono,  la  prigionia  farà  d’anni  quindeci,  ed  in 
aggreflione  fatta  per  di  dietro,  farà  di  venti.  Fuor 
del  cafligo , fpedito  modo  ufarono  talvolta  di  fbpir 
contefe  l'Imperador  Leopoldo,  e’I  Principe  Luigi 
di  Baden  col  dichiarar  folamente  di  prendere  fbpra 
di  le , ed  a lor  carico  tutte  l’ingiurie  corfè . Nell’ 
je!  16S2.  Editto  di  Svezia  contro  al  Duello  fi  procede  nel 
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tempo  (leilb  centra  ogni  ibrte  d ofifèfà , e'fi  prc< 
(crive  agli  offenditori  d'avere  prima  de’giudidarii 
caftighi,  da  confeilare  (biennemente  d'aver  mal 
fatto , e temerariamente , e da  fupplicar  di  grazia  t 
e di  perdono  l'ofifelb  • Chi  avrà  parlato  contro  la 
buona  ùttu  altrui  con  notabile  pregiudicio  (iio  ^ 
G coftringerà  a ritrattar  quanto  dille  m publico 
giudicio . Fra  le  leggi  d’Ólanda , e d'Inghilterra 
Editto  frgnato  dal  Principe  d Oranges  itatuilce  ^ 
che  l’infamante  con  parole  oltre  alla  prigionia 
chiegga  perdono  ginocchione  ; il  percotitore  di 
mano  Ga  privato  della  Tua  dignità,  cGlbttomet- 
ta  alle  ftcfle  battiture } l' oifenditor  di  ballone 
Ca  col  ballone  minacciato  dal  carnefice , c fcac- 
ciato  con  dichiarazione  d'infàmia  ; il  minaccian* 
te  percoila  dia  Ibddisfàzione  come  s’avcfle  efe- 
guito  : chiunque  non  denunzierà  prontamente  la 
propria  offelà  punito  refti  non  meno  dell'  offen- 
derne ; c punito  fia  nel  modo  roedefimo  chiun- 
que d'ingiuria  altrui  fitta  a*  giudici  militari  non 
reca  fubito  potendo  notizia  • Eftendefi  quella  pe- 
na a chi  rinfacciaife  altrui  ricevuta  offèlà  ; com- 
mettefi  ad  ogni  magillrato  di  giudicar  tali  mate- 
rie fommariamente  j e G dichiara,  che  niuna  Ibrte 
A‘-*ngiuria  non  offenda  mai  l'onore  di  chi  la  pati- 
fee , ma  Tempre  di  chi  la  fece . 

Noi  polliamo  riconolcere  in  quelle  Leggi 
quanto  Taggiamente  per  tutta  Europa  fieno  ilatà 
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adattati  i calighi  alla  moderna  delicateiza,  o 
fuperlHzione  intorno  alieoffere}  non  dovendoli 
tralàndare  dalla  Giuftizia,  nè  trapaflarc  come  leg- 
giere quelle  cole,. che  ad  inconvenienti  grandi 
danno  motivo:  noi  vi  polliamo  parimente ravvi- 
fare  quanto  lontane  fi  tengano  dalle  noltre  ma- 
niere le  Oltramontane  nazioni  j ^OKAiw  i-if  vede 
ordinato  di  confiimarc  fommariamente  cotali  af- 
fari , e non  fi  lafcia  luogo  a renitonze  > nè  a difpu- 
te , c come  appare  nella  Regolcm:jone  di  Francia  , 
non  fi  bada  a minuto  efame  Ibpra  il  fignifìcato 
delle  parole  per  ingiuria  dette , calcile  (fi  trovano 
quivi  polle  in  fàfao  fenza  dillinzione  quelle  di 
pazzo,  c di  traditore  j e poiché  finalmente  Tadat- 
tar  gli  ufizj , e le  maniere  di  pace  fenz’altri  ralfi- 
g.  namenti  vicn  generalmente  riraclTo  alla  pruden- 
za , e dilcrecczza  di  chi  a tali  giudizj  prefiede . - 
Ma  parlando  ancora  delle  comuni , e volgari 
ulànze , ed  opinioni , tutto  ciò , in  che  con  noi 
convengono  gli  Oltramontani , viene  in  genere 
a ridurli  ad  alcuna  Maliima  di  collume , che  a noi 
fu  già  recata  dagli  avi  loro  j cioè  al  comporli  un 
ccrt*  idolo  chiamato  Onore  , facendolo  fingolar- 
mente  confillere  in  non  tollerare  ingiuria  veruna  ; 
onde  parla  deifobiigo  del  Rifèntimento  anche 
alcuno  di  que’  lor  libri  , che  del  Duello  ragio- 
nano . Fra  le  ingiurie  gravi  computano  la  Men- 
tita , o fia  la  Negativa  alpxamente  data , ed  il  non 
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tollerare  tanto  è fra.  loro , quanto  batterli  a piedi , 
o a cavallo , con  la  Ipada , o con  la  pillola . Ma  di 
quelle  ufanze , ed  opinioni , e di  quanto  conlègue 
da  efle  > poco  hann’eglino  parimente  di  che  lo* 
darli , poiché  aliai  più  lèntono  deirantica  barba* 
rie  , che  della  moderna  coltura . Non  ritiene  al- 
quanto dello  llolido  il  materializarli  in  tante  oc- 
calloni  su  la  voce  Onorcy  il  credere,  che  le  ricevute 
ofFefe  imprimano  una  macchia  su  1 anima, ricufan- 
do  perciò  di  far  fervizio  militare  con  chi  non  le 
vendica , Timmaginarlì,  che  labbattiraento  lia  un 
batteGmo,  che  tutto  lavi , llimando  perciò  amore- 
volezza grande  il  facilitare  altrui  di  capitarvi  I 
Diranno  , che  non  difconvengano  quelle  colè  fra 
gli  uomini  di  guerra , troppo  in  quelli  dilconve- 
nendo  ogni  folpetto  di  paura . Ma  oltre  l'errore 
di  ridurre  a paura  il  non  vendicarfi , non  è anzi 
ridicola  in  gente  di  guerra  quella  cura  gelolà  di 
mollrarG  coraggioG  in  fegreti  incontri , con  tanta 
oHèGi  della  militar  dilciplina , mentre  hanno  si 
IpelTo  in  pronto  le  illullri  occaGoni  di  far  con  cer- 
tezza conofeere  in  làccia  di  tutto  il  Mondo  l’intre- 
pidezza , e l'ardire  \ Inlègnano  i FilolòG , che  gii 
animi  grandi  né  G pongono  in  rifehio  di  vita  lpef> 
le  volte,  né  per  picciolo  motivo  ; non  làrà  dunque 
da  dire , che  mollra  un’anima  di  poco  prezzo  il 
batterfi  per  private  cagioni , e si  di  leggieri , e il 
batterfi  gli  ailìllenti  ancora , come  G cominciò  a 
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^re  ia  Francia  a tempo  d'Enrico  111.  per  la  rabbia 
^cUe  fazioni , e come  fi  continuò  in  altre  parti  si 
lungamente  per  bizzaria  ? Della  materialità , con 
cui  tali  cofe  fon  prefe , può  farci  efompio  il  vede- 
re, che  fe  due  Ufiziali  venuti  a riffa , dove  armi 
non  fieno,  vinti  dall’ira  verranno  a percuoterli, 
infamati  fi  ftimeranno , non  già , come  farebbe  il 
diritto  ',  per  la  femminile  non  raffrenata  iracondia, 
ma  per  ignominia  penlàta  nello  llromento , e per- 
ciò folamente  con  Tarmi  efpiabile . Tu  offerverai 
altresì , tanta  apprenfione  per  coftoro  averli  della 
Negativa , che  in  ragionando  vanno  chiedendo  ad 
ogni  tratto  perdono  j c ciò  anche  nel  far  negativa 
i rifpofta  alle  tue  interrogazionij  che  Tudirgli  è uno 
sfinimento  di  cuore . Le  molte  idee  di  quello  ge- 
nere, dove  fuor  della  preoccupazione  a confiderai 
fi  prendano , punto  diffomiglianti  non  fi  trove- 
ranno dal  riputar  fomma  ingiuria , s’altri  pofa  il 
cappello  fui  letto , che  fanno  gli  Ungheri  j e dallo 
{limare  ellrema  infamia  il  toccare  un  cavallo  mor- 
to , che  fi  fà  uni  verlàlmente  in  Germania . E non 
c da  tacere , che  febbene  le  poco  avanti  recitate 
leggi  freno  pelerò  grandillimo  agli  abbattimenti ,. 
non  è però , che  per  lo  più  quegli  lleflì , a cui  di 
farle  elcguire  s’alpetta , non  approvino  il  contra- 
rio, c riìentito  collume  5 perche  il  difetto  Ha  nell’ 
opinione , la  quale  alla  forza  non  cede,  e la  quale 
co'  libri  lì  elpugna , non  con  gli  editti . Egli  è 
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dunque  da  augurar  vivamente  a così  illuftri  na<^ 
TÌoni,di  {enotere  anche  quello  unico  veftigio  della 
pallata  rozezza  3 ed  è per  noi  da  riflettere,  che  fia- 
mo  pur  anche  a tempo  di  lorpallarle  nella  gloria 
del  bel  coflume , lafciando  a un  tratto  e i noilri 
errori , ed  i loro . 

Cade  qui  a propofìto  di  ricordare  per  inci-’ 
denza , che  alquanto  meno  acerbi  eflcr  potreb* 
bono  gli  Oltramontani  nel  rimproverarci  ì modi 
delle  private  nollre  contelè . Tralafciando , che 
in  quella  parte  non  hanno  molto  da  glorificarli  y 
come  abbiam  veduto,  rammentar  dovrebbero,che 
di  tutte  quelle  colè  da  ellt  recati  ci  furono  i lèrai  • 
A torto  vituperano  T Italia  univerlàlmente  del 
portar  armi , del  munirli  a fuperchieria , del  veoh 
dicarli  con  indegne  manierej  collumi  eflèndo  que-j 
Hi  di  poca  parte  di  efla , e quivi  ancora  abbomi« 
nati  dai  più.  Del  ritrovamento  di  tante  chimere 
fcientifiche  non  tanta  maraviglia  làrebbe  da  farli , 
naturale  eflèndo  a chi  travia,  il  fare  abulò  di  quella 
dote , in  cui  prevale  3 e però  come  Ira  loro  fi  fa 
della  (eroda  nella  facilità  degli  abbattimenti , cosi 
fra  noi  li  fa  dell'ingegno  nel  prolungare  con  vane> 
c fottìi!  dilpute  i.  rancori.  Ma  di  tutti  quelli  mali  in 
qualche  parte  iòrs’eglino  ci  Iculèrebl^ro,  lè  pren* 
deflèro  a conliderare  un  paefe  ièlicillimo  per  cli- 
ma, per  delizie,  e per  privata  ricchezza , che  nella 
maggior  parte  è del  tutto  oziolò , ripieno  di  cer- 
velli 
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velli  acuti,  e di  (piriti  inquieti,  i quali  agitan- 
doli dentro  le  ftellì  per  delio  d’eccellenza , e di 
fopravanzamento,  e di  fama,  meritano  anzi  com- 
pailione , che  abborrimento , le  mancate  le  occa« 
fioni  dell’opre  belle,  ed  illuftri,  con  tali  follie 
vanamente  cercano  d'appagarli.  Che  avverebbc  in 
Francia,  le  quelle  migliaia  di  nobili , che  gloriola- 
mente  s’impiegano  nelle  armate,  tutta  la  vita  me- 
naflero  nelle  lor  calè  lenza  avere  di  che  occuparli? 

Ma  parlando  della  noftra  Scienza , tu  fcorgi 
dunque , Marcello , che  delle  tante , e si  rinomate 
nazioni  d’Europa , niuna  ve  n’ha , che  aifatto  alie- 
na da  tutto  ciò , che  in  quella  materia  sa  di  dot- 
trinale , non  lia . Non  hanno  idea  veruna  delle 
quillioni  per  la  validità  della  Mentita , non  delle 
virtù  attribuite  alla  Negativa , non  dell’obligo  di 
prova  nelle  parole  ingiuriolè,  non  del  dillinguere 
l’Attore , c’I  Reo , non  delle  Icritture  fopra  il  Ca- 
rico , non  del  dilputare  Ibpra  le  formole , e Ibpra 
ogni  minuta  circollanza  di  pace . Quindi  è , che 
in  qualfivoglia  altro  paelè , bilbgno  non  v’è  alcu- 
no di  (ludio  per  intendere  le  cole  d’Onore , ba- 
dando ad  ogni  uomo  civile  il  proprio  avvedimen- 
to per  làperne  quanto  lì  conviene,  e la  naturai 
difcretiva  per  ritornare, quando  occorra,  gli  adirati 
in  concordia . Anzi  nè  pur  conolcono  il  Duello 
lirettaniente  prelò , non  làpendo  nulla  dell’attri- 
buirglifi  virtù  di  prova , ed  elfendo  data  lìmil  fol- 
lia 
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lia  polla  af&tto  ia  oblio  da  que'  popoli . Quindi 
è , che  gli  abbattimenti  loro  non  fono  accompa- 
gnati  da  tanti  arzigogoli , e che  non  lì  vede  mai 
continuare  inimicizia  dopo  abbattimento , con- 
fumandofì  coti  ellb  lìnceramcnte , ed  ir  pochi 
illanti  ogni  ombra  di  dilTapore . £' da  notare  an* 
cora , che  la  opinione  dcllobligo  di  batterli , e di 
rilèntiiii  non  corre  coli  generalmente , che  fra  le 
genti  d’arme , c di  guerra , vedendoli  per  altro 
nelle  Città  ricorrere  alfa!  volte , mafrimamente  in 
alcune  parti,  allautorità  fuprema i nobili olFeli . 
Ma  aliai  più  rade  fuori  d'Italia  iòn  quelle  liti , 
non  regnando  altrove  come  fra  noi  la  vanità  del 
puntiglio lùlcitata  da’nollri  libri.  Infinite  bri- 
ghe per  modo  d’elèmpio  nafrono  qui  per  lèrvitori, 
e per  colè  loro  ; ma  in  altre  parti  rarillìmo  è , che 
ciò  s'intenda . £'  celebre  il  detto  del  Marefcial 
di  Turrrcna  a queirUfiziale,  che  avea  ballonato 
un  lùo  Staffiere  j che  le  avelie  voluto  prenderli  lo 
Hello  incomodo  con  gli  altri  ancora,  che  non  men 
di  quello  erano  trilli , gliene  farebbe  llato  molto 
tenuto.  Non  lì  fa  parimente  nell’altre  Provincie 
conlillcrc  l’Onor  degli  uomini  nelle  operazioni 
delle  donne  loro  ; e la  infàmia  di  quelle , che  a 
difoiKHà  lì  conducono , fopra  di  ellè  cade , non 
fopra  di  coloro , che  colpevoli  di  ciò  non  fono  ; ed 
i quali  non  farne  camificina , ma  dilcacciarle,  e 
prendervi  altri  ripieghi  li  veggono.  Che  dirò  delle 

nollrc 


55%  Libro  Secondo. 

Doilre  Brighe  ì canto  Taltre  genti  ne  ibno  aliene  , 
che  per  quelle  ham  noi  da  per  tutto  inlèiicementc 
in  proverbio . Terrebbelì  altrove  a perpetua  inde- 
lebil  nota  ogni  ombra  d alTallìnaniento , e di  lo* 
perchieria , e trionlà  perciò  in  ogni  parte  i’incom- 
parabjl  bene  della  ficurezza , e della  fede,  il  por- 
tare armi  nafcolle , il  nutrire  Igherri,  il  dividerli  la 
nobiltà  negli  altrui  contraili , ulànie  Ibno , per 
cui  liamo  all’Europa  > o in  abbomìnazione , oin 
derilb . Ma  quando  avviene  di  là  da’  monti  di 
confumar  per  ulìzj  alcun  pallàco  dilgullo,  non 
udirelli  parlare  dì  Negauve  sforzate,  nè  di  Re- 
miUioni  libere , nè  udirelli  dilputare  delle  fraG,  nè 
contender  de'  cenni  ^ il  che  vuol  lèmpre  intenderG 
in  quanto  aU’univerlàle , ed  ordinario  collume  de* 
paeG , non  dovendofi  far  ragione  in  contrario  da 
qualche  cafo  fìngolare . Ma  di  quanto  dalla  no* 
ftra  Scienza  lontani  G tengano  gli  Oltramontani, 
piu  d’altra  colà  farebbe  chiaro  chi  pur  ne  dubita, 
lo  fcorgere  una  fola  volta  le  profulè  rilàte  , che  per 
ein  fe  ne  fanno . Quanto  deGderabil  làrebbe , che 
coloro  , i quali  su  quelli  Autori  lludiano  sì  forìa- 
mente , o che  G flemprarono  in  un  dottrinale  Ma- 
nifello, ovvero  in  un  lungo  Confulto  il  cervello  ,' 
colà  G trovalTero  in  un  bel  cerchio  di  colpicui  per- 
fonaggi,  allorché  per  ventura  alcuna  di  quelle 
fcritture  d’Italia  G rechi . Io  fon  certo , che  per- 
fuaG  rimarrebbero  del  loro  inganno , quando  lèn- 
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tiOero  gli  amari  fchcrni,  e gl’ infiniti  dileggia- 
menti, con  che  tali  colè  con  si  gran  pregiudicio 
del  nome  Italiano  vengono  accolte  . Nè  tanto 
dilprczzo  delle  Corti  è {blamente , o delle  armate; 
gli  uomini  di  lettere  non  degnano  pur  d’uno  (guar- 
do i libri  di  {bmigliante  argomento  j di  che  far 
può  fede  l’oflervare , come  di  tante  opere  volumi- 
noie  , e Macftre,  che  in  materia  Cavallcrclca  ulci- 
rono  dopo  l’ufo  de’  Giornali , nè  pur  una  fu  mai 
confiderata,o  rillretta  da  veruno  degl’infiniti  Gior- 
nalilli  d’altre  nazioni,  che  per  altro  fin  dibrevif> 
fimi  libretti  afiai  Ipefib  ellratto  fanno , e regillro. 

Il  che  fc  cosi  è , come  pur  è veramente.. , 
ecco  difciolto  in  nulla  anche  il  tuo  Mondo  pre- 
/ente , ficcome  appunto  poco  avanti  fu  dell’antico. 
Ch’è  ora  di  quel  gran  fantalma  d’autorità , da  cui 
ti  lafciavi  tanto  adombrare  I QucU’ufo , e quell*, 
approvazione  della  Scienza  noftra , che  tu  credevi 
univerfalmente,  e da  per  tutto  diftefa , fi  riduce  a 
non  edere  che  dell’Italia  loia  j anzi  che  dico  io  I 
nè  pur  dell’Italia  tutta  : poiché  ne  Ha  pur  lènza 
alcuna  intera  Provincia , dove  la  virtù  deil’armi 
per  le  frequenti  guerre  mantienfiì  pochilfimolc 
ne  parla  in  alcun’altra , dove  la  gloria  degli  Audi 
fingolarmente  rilplende;  e niuna  profellìone , q 
niuna  ftima  ne  vien  generalmente  fatta  in  alcuna 
dominante  Città , che  del  nome  Italiano  è l’ornar 
mento,  e’I  Ibftegno  , Si  riduce  dunque  il  fervore 
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di  queAo  (ludio  alle  Città  più  oziofe , ed  in  quelle 
mcdeiìme  fc  ne  ridono  gli  uomini  militari , e lè 
ne  ridono  gli  acuti  ingegni , e fé  ne  ridon  coloro  , 
che  ufciti  della  lor  Provincia , lèppero  far  ufo  de  i 
viaggi  a rifieillone,  ed  a profitto.  Or  qual  per- 
ibna  d’intendimento  dotata  potrà  lafciarfi  indur- 
re a credere , che  fiano  da  approvarli , e da  rite- 
nerli ufanze,  ed  opinioni,  che  da  quelle  de*  mi- 
gliori fecoli , e delle  Antiche  nazioni  tanto  ibn 
difcordanti , e lontane  ^ che  da  tutto  il  Mondo 
generalmente , o conofciute  punto  non  Ibno , o 
rifiutate , e fchernite  ì che  da  tutti  gli  uomini  di 
maggior  Virtù , e di  maggior  fama  Ibn  dilàppro- 
vate,  e derife^  diche  mancarono  i Romani,  ed 
i Greci , perche  in  sì  lunghe  età  la  nollra  Cavalle- 
ria fra  lor  formare  non  li  dovefie , quando  confe- 
rente fbfie  al  buon  collume , o necelTaria  al  viver 
nobile , ed  onorato  \ non  vaifero  elll  tanto  nell'o- 
pcre  dell'ingegno,  e non  coltivarono  in  modo 
la  Filolbfia  de' collumi,  che  lafciando  dell'altre 
Icienze,  quanto  fappiam  noi  di  quella , inlègnato 
ci  fu  da  loro , e tramandato  l non  furono  a que' 
tempi  in  sì  grand'ufo , ed  in  sì  gran  prezzo  l'ardi- 
mento, e'I  valore , che  di  là  fe  ne  prendono  i para- 
goni , e gli  efempi , e che  il  nome  di  Virtù  in  ge- 
attÒ  Otre  derivarono  i Greci  da  Marte,  e per  TalToluto 
nome  di  Virtù  l’intrepidezza  intcndeano  i Ro- 
mani \ Che  diremo  delle  moderne  nazioni  d'Eu- 
ropa j 
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ropa  ) dove  la  nobiltà  nel  meftier  dell*  armi  lì 
vive , c dove  ogni  forte  di  ftudio  con  si  maravi- 
gliofa  cura  coltivali  ? come  non  vi  farebbe  ftata 
la  noftra Scienza o ricevuta,  o imitata,  fo  utile 
folle , o lodevole  ? e come  in  si  prodigiolà , cd  in- 
celfante  affluenza  di  ftampe  fopra  qualunque  im- 
maginabil  foggetto , di  quella  materia  non  vi  fa- 
rebbe llato  fcritto  alcun  libro  ^ Chi  da  si  fotti  ar- 
gomenti vincere  non  li  lafcia,e  quella  Scienza  no- 
ilra  per  folfa  non  viene  a comprendere,  e vana,  ed 
inutile,  eperniziofa,  colui  ebbe  inutilmente , fc 
pur  l'ebbe,  il  dono  deU’intelletto  dalla  natura. 

Quell’ultime  parole  proferì  Valerio  rizzan- 
doli , molto  avanzata  elfendo  già  la  notte . Non 
potea  Marcello  darli  pace , e delle  udite  colè  or 
ì'una  or  l'altra  rammemorando,  parca,  che  di  tale 
Audio  appaHionato  oppugnatore  a un  tratto  di- 
venuto folle . Solamente  in  ciò  che  al  Ilio  nocu- 
mento appartiene , moArava  egli  dubitare  aliai  ; 
ricordando  i mali,  che  i profelfori  di  Cavalleria  con 
le  Ipecolazioni  loro , quali  li  lieno  alla  line,  li  van- 
tano d’impedire;  e dicendo,  che  di  tali  vanità  po- 
tevano elli  forfè  far  buon  ufo , come  delle  finzioni 
i Poeti . Ma  fopra  quefto  al  terzo  di  elli , che  fin 
allora  taciuto  lì  era , lo  rimettea  Valerio  ; allicu- 
randolo , che  lieve  imprefa  era  per  elTere  il  fargli 
nel  vegnente  giorno  conofcere,come  queAa  Scien- 
za in  tutte  le  fue  parti  altro  che  mal  non  produce. 

Yy  ij  DEL- 
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Trimi  parti  di  que/ia  Sctem^ejfere  il  Duello^ 
e la  Vmdttta . 

L dcfiderio  di  così  ben  fon- 
dati ragionamenti,  e Pavidità 
di  così  rare  oITervazioni  mi 
traffero  anzi  gli  altri  quali 
nel  primo  albore  della  mat- 
tina al  confucto  luogo  : dove 
non  molto  fpazio  dimorato 
era,  che  tutti  infieme com- 
parvero 5 c poiché  ciafeuno  fi  fìi  adagiato , Clau- 
dio , a cui  toccava  quel  giorno  il  favellare , in  afiai 
grave  lèmbiante  così  prefè a dire. 

Tanta  è la  copia  di  quelle  cole , che  mi  fi 
parano  innanzi  > ripenfiindo  meco  al  nocumento 
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di  quefta  Scienza , che  ilo  dubbioib  da  quale  inco« 
minciar  mi  debba . Per  proceder  però  eoa  alcun 
ordine , principiando  da  i mali , che  ibn  piu  manU 
felli , e palefi , a quelli  anderò  paiTando  di  mano  in 
mano,  che  più  coperti  fono,  e nafcolli , o perche  di 
mali  non  porcino  la  fembianza , o perche  non  iì 
paia,  che  dalla  Cavalleria  iìan  prodotti . lo  ilimo 
adunque , che  per  alcuno  negar  non  iì  poilà,  eilerii 
per  la  fola  opera  di  quella  Scienza  conforvato  in 
Italia  il  Duello , che  fenza  di  efla , prefo  nel  vero 
ciTer  fuo , ed  in  figura  di  Giudizio , mancò  da  sì 
lungo  tempo  prcilo  tutte  l’ altre  nazioni.  Non 
maneheranno  mai  fra  di  noi  quelli  fooi  avanzi  > 
finche  lì  terranno  in  pregio  que' libri , che  con  tut- 
to lo  sforzo  della  Sofiilica  prendono  a combattere 
le  ragioni  di  chi  Io  condanna , e che  con  apparato 
ipeciofo  d’autorità , e di  dottrina  s’ingegnano  di 
perfuadcre , ch’egli  è giulla  , e vera  prova , ch’è 
grand’errore  il  vietarlo , e che  iè  a coloro  lì  con- 
cede , che  fon  di  nemico  eièrcito,  molto  più  dovrà 
concederli  per  un’  Ingiuria . II  primo  fondatore 
dello  (ludio  Cavallerelco  per  autenticare  il  Duello 
non  inquietò  tutto  il  Codice , c tutti  i Digelli  ^ 
E pure  fu  fupcralo  dagli  altri  Autori , per  lor  non 
rimanendo,  che  rnolto  più  Irequcntinon  li  veg- 
gano quelli  lùnelli  Ipcttacoli  : poiché  infognaro- 
no , che  anche  in  qualunque  ingiuria  fatta  da  un 
Grande  ad  un  Minimo , gli  dica  quelli , che  trovi 
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un  terzo , colendo  provargli  d’avere  iniquamente 
difpiacer  ricevuto . Quindi  fu , che  dove  tutti  gli 
altri  cfperimenti  fi  abolirono  aflai  di  leggieri , non 
non  meno  pe’  decreti  Pontificii , che  per  Tillufira- 
mento  de’  tempi  \ non  vi  fu  modo  a cancellar  que« 
fio  dalle  nofire  fantafie , perche  {bfienuto  co*  hbri,' 
che  Ibno  i fi)nti  delle  opinioni  : onde  leggiamo  an- 
che ne*  moderni  le  querele , benché  con  deftrezza 
inferite , del  non  elfer  più  in  ulb  i publici  fieccati  •' 
Bilògna  avvertire  quanto  fia  più  nocivo  il  CavaU 
lerefco  Duello  del  Longobardo  : perche  allora  elè- 
guivafi  non  folo  con  licenza , ma  per  ordine  de* 
Sovrani  j là  dove  al  prelènte  vietandolo  quefii 
feveramente , ed  intimando  i Maeftri , che  per 
fi!uxjvi.uc.ìì.  condurvifi  ne  a grassa  di  Signore  ^ ne  a perdita 
di  beni , ne  ad  ejìlio  di  patria  non  debbafi  aver 
riguardo  ; c che  non  è caufa  legitima  per  non 
andare  al  Duello  il  venir  ciò  comandato  dal fuo 
Principe  /otto  pena  della  rohba , e della  vita  9 
ecco  per  cosi  vana  apprenfione  porli  tuttora  in 
contingenza  la  ruina  delle  facoltà,  e la  delbla- 
zione  delle  Famiglie , Aggiugni  a ciò  la  inven- 
zione de* Padrini,  c degli  alfiftcnti , per  cui  ne* 
nofiri  Duelli  coloro  ancora  s'inviluppano,  che 
non  hanno  a far  nulla  nella  concelà,  e per  cui 
s’introdufie  d’invitar  gli  amici  non  già  a cena  , 
ma  con  nuova  Ipecie  di  graziole  complimento 
ad  impacci  di  gravillìmeconlèguenze,  c qualche 
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volta  ad  ammazzarli  fra  loro . Olferva  parimente 
come  fra*  barbari , e Ipedivalì  toltoli  Duello , e lì 
confumavaoo  per  c0o  i contralti  : Id  dove  le  Ca- 
vallerefche  invenzioni  ridulTcro  ad  anni  di  fàlti^ 
dio  cotali  affari  j e quel  ch'è  più  > adito  diedero  a 
rendere  il  Duello  non  un  termine  di  mal  animo , 
ma  un  principio,  e non  una  confumazione  di 
controverlìa , ma  un  Ibndamento . 11  coltume  di 
battcrfi  in  luoghi  appartati , e privatamente  fu 
altresì  per  gli  Scrittori  promoflfo  , non  man- 
cando chi  tiene,  che  tutte  le  ingiurie  femplici 
fenx^  aggravio  d’ Onore  fi  dovriano  terminare 
in  quefti  lochi  difobligati  da  folennitd , e ceri~ 
manie  i ed  elTendo  Itato  ricevuto  per  ogni  ma- 
niera di  lingolar  battaglia  l’infamare  come  Stride i,6.c.ì%. 

catari  del  loro  Onore  coloro , che  le  provocazioni 
non  accettano;  il  qual  veleno  di  vane  lodi,  e di 
falla  vergogna  Iparlò  fempre  ne’ Cavallerefchi 
volumi  potè  molto  più,  che  tutti  i correttivi 
delle  diflualìoni , e de'  divieti . E le  bene  la  no- 
llra  Scienza  prelta  anche  la  mano  a fuggire  co’ 
fuoi  ritrovati  ogni  occalìon  di  pericolo , non  è 
però , che  il  faccia  confelfando  la  fciocchezza  di 
così  fatti  pericoli  ; ma  infegnando  all’incontro  a 
portar  con  le  penne  in  trionfò  la  Solidità  di  que- 
lle opinioni  ; onde  non  lì  fcnte  celebrar  mai  tan- 
to il  Duello , quanto  allorché  da  elfo  altri  fcien- 
tifìcamente  lì  cava.  Donde  tu  puoi  conolcere, 
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clic  i feroci , e gli  arditi  fpinge  ella  funeftamente 
ad  infanguinarli  j i timidi , e paurofì  favor(ce 
bensì,  e dal  combattere  aiTicura  ; ma  lènza  bene- 
fìcio alcuno  de’  cofiumi  : cosi  perche  rìtien  però 
Icmpre  il  grido , e’I  credito  del  Duello , come  per- 
che foftituifcc  in  tal  calò  a quello  altri  modi  di 
Vendetta , della  quale  ella  è perpetua , e fatale 
iftigatrice . 

Nulla  ebbero  di  più  ingenito  quelli  Scrit- 
tori , che  d’illillare  negli  animi  fentimenti  vendi- 
cativi i benché  tal  volta  lòtto  tutt’altra  fembianza; 
A quello  termine  vanno  le  nuove  dottrine  della 
Fortezza , le  virtù  attribuite  al  Rilèntimento , e 
la  Ipecolazione  deirelTere  un  conlèlfarli  merite- 
vole deU’ingiuria  il  lòlFerirla . Ma  qual  è la  Maf* 
fima  fondamentale  di  quella  Cavalleria^  Chefuo- 
mo  d’Onore  è tenuto  a dritto  y torto  far  della 

Ingiuria  col proprio  'valore  Rifenti mento . Perciò 
fi  dichiara,  che  anche  Vuomo  reo  dee  Rtfentirfi 
per  non  moltiplicare  in  errori  j e leggiadra  dot- 
trina fi  llabilifcc,  che  col  Rifentimento  darà  a 
^vedere , che  vuol  di  nuovo  abbracciar  la  virtù  . 
Da  quello  Principio,  fé  tu  ben  confideri  tutte 
l’altre  colè  dipendono , olcaturilcono.  Nètila- 
feiar  fare  inganno  da  quella  dilicata  parola,  per- 
che fecondo  l’arte  tra  il  Rifentimento  yclaV en~ 
detta  non  vi  è dijferenu^  alcuna  5 e ben  appare, 
che  cofa  s’intenda  per  effa,  dovec  fcjritto,  che  fi 

dirà 
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dirà  colui  a'ver  fatto  il  Debito  riftntimento  ^ R,tmà fn^. 
quand'  egli  averà  fatto  ogui  fuo  sformo  per  Fen-> 
dicarfi  col  proprio  valore  che  Rifcntimcnto  ono- 
rato è quello,  ch'altri  fa  ad  ugual  partito  così 
d'armi , che  ^accompagnamento  j e dove  fi  con- 
fefla  , che  il  Rifentirfi  non  e concejfo  dalle  Leggi 
Civili , ne  facre , E'  notabile  come  anche  in  c^, 
che  due  fianfì  ingiuriati  l'un  l'altro  ^ ancora  ha 
da  Rifentirfi  colui , che  a gìudicio  delle  perfone 
d’Onore  par  che  rimanga  Caricato  i e non  fi  Ri^ 
f emendo  refieria  con  opinione  di  vii  Cavaliere  ^ 
e l’altro  d' Onorato  , Quefto  tremendo  Carico 
tanto  aggrava , che  l’incaricato , il  quale  ferviflc 
in  guerra,  finche  da  quel  Carico  non  s'e  dilibe-  MuùoUuc.ìti 
rato , dee  fuggire  ogni  pericolofa  fanone , per 
non  rimanere  anche  morendo  dtfonorato . Final- 
mente non  iblo  ridicono  fèmpre , che  con  la  Ven~  jgo. 
detta  fi  riha  POnor fuo^  ma  in  lingua  Cavallerelca 
fare  il  Debito  fuo  ^ altro  non  fignifica,  che  far  st.£o,.p.7^^u 
Rjfentimcnto , e vendetta . 

Or  quefta  è quella  Mafilma  fatale , o Mar- 
cello , che  cotta  più  lagrime , e più  fàngue  all’Ita- 
lia dell’irruzione  de’VandaU,  e deU'invafionc 
de’  Goti . Non  ti  parrà , ch'io  dica  troppo , le  ti 
farai  a ponderare  le  incredibili , e perpetue  ruine , 
ch’efla  per  si  lungo  Ipazio  di  tempo  ha  prodotte , 
e le  tante  funette  ufanze,  che  daeffa  ci  fon  deri- 
vate . Dirai  tu  forfè , che  il  naturale  amor  di 

Z z ven- 
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vendetta,  e che  Timpcto  delle  umane  paflìoni 
tutto  ciò  potea  parimente  produrre?  per  dilìn- 
gannarti  di  ciò  penfa,  che  tutti  gli  altri  popoli 
. con  le  pailioni  pur  nafeono , c con  la  naturale  in> 

clinazione  a vendetta , e non  per  quello  avvengo- 
no in  niun’altra  parte  del  Mondo  tante  iniquità , 
o vi  fi  veggono  correre  certi  ufi  crudeli.  Vediamo 
in  molti  libri  d'altre  lingue , come  viene  a noi  at- 
tribuita quafi  per  iipezial  carattere  la  taccia  di 
vendicativi:  ma  quella  proprietà  non  potremo 
dire  nafeer  dal  cielo , e dal  clima , perche  farebbe 
Hata  ugualmente  de' noftri  Antichi  j c non  po- 
tremo dire  eficr  derivata  dalla  mefcolanza  dello 
> ilraniero  col  nollro  (àngue , perche  tanto  più  ap- 

parirebbe in  que' popoli  llelli.  Reda  dunque, 
che  alla  fola  illituzione  fi  rechi , la  quale  in  que- 
lla parte  da’Cavallcrefchi  volumi  ci  vien  formata . 
Come  vuoi  tu , che  fi  trattengano  da  vendetta 
coloro , i quali  leggono  ne'  lor  venerati  Maedri , 
lonmuMfas.^  che  il  trìbuftale  della  Cavalleria  non  tollera  dif- 
fìmulax^one  dell'  ingiuria  ? c che  cbi  non  facejje 
Dedf.j.  RifentimcntOy  buona  fera  j cofiui  potrebbe  andare 
A SEPPELLIRSI  VIVO.  L'apprenfione  di  qued' infa- 
mia là , che  fi  vedano  fpelfo  i Cavalieri  confultarc 
anfiofi  i filofofanti  d'Onore , fc  per  cofè  avvenute 
abbian  obligo  di  far  Rifentimento , e codringe 
a vendicarfi  anche  chi  non  ne  ha  voglia.  Quai 
dottrine  poteano  inventarli  alla  virtù  più  contra- 
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rie , a’coftumi  più  pcrniziofè  ? Egli  era  al  prender 
Tarmi  per  lo  Stato,  per  la  Religione , per  la  glo- 
ria della  nazione , per  lo  ben  publico , che  dovea 
ftudiarlr  di  crefeere  nuovi  fpronij  non  alla  pron- 
tezza, ed  all’attenzione  delle  private  vendette, 
fonti  di  tanti  mali , cd  alle  quali  è gid  pur  troppo 
ciafeuno  dalle  interne  affezioni  ifligato.  Temeano 
forfè , che  fenza  le  lor  fuggcflioni  avclTero  a fpc- 
gncrli  ne’  noftri  petti  fuperbia , ed  ira  ? 

Ma  quanto  crefee  il  nocumento  di  quella 
Maflìma  , s'ella  fi  confiderà  congiunta  alle  fbtti- 
gliezze  dalla  noflra  Scienza  fuggerite  per  invefli- 
gare  le  Ingiurie  s ch'è  quanto  a dire  le  occafioni 
anzi  le  neceflità  de'  Rifentimenti  ! Si  notomiz- 
zano  per  quello  effetto  le  azioni  umane,  e la 
Metafìfìca  vi  fi  flempra.  Molto  fì  fpecola,  per 
infègnare  da  quante  cofe  maggior  fi  renda  Toffefà.  Sf.d'on^.%.n.ir 
Nelle  operazioni , o parole  ambigue  bifogna  in- 
terrogare dell’  intent^one  j e le  vien  riferito , eh’  Sfj^0H,f.x.n.xx 
altri  in  alTcnza  parli  male,  bifogna /ro‘i/4r/o , c Bifg.u1Mfc.19. 
interrogarlo  , e mentirlo  , e far  manifejiare  i rela- 
tori . Avvertefi,  ch’anche  i forrtfi.^  e le  adu- 
lazioni fon  talora  offèfe.,  c che  là  Riputazione^  ^f-<^on.f.3.n.\. 
quali  dilicata  pupilla  anche  da  picciola  fejiuca 
refla  grandemente  impedita  : onde  non  è mara- 
viglia , fè  dopo  il  regnare  di  quello  fludio  , ap- 
pena altri  puh  parlare  in  modo<y  che  non  fien  cajm.i.2.c.u 
prefe  in  finijlra  parte  k fue  parole  . Ma  non 
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fi  farebbe  per  ognuno  creduto , che  tanto  fuoco 
non  fofle  da  prendere  per  le  offefe  di  fole  parole  y 
come  per  quelle  di  fatti  \ pure  hanno  detto  i Mae- 
XWJÌ.Ì./.175.  ftri,  che  lamen  grave  oj^efa  delle  ingiuriq/è  pa- 
role è maggiore  y che  t offe  fa  di  ben  gravi  fatti  l 
Piu  che  ingiuria  s’infegna  effere  il  difprezzo , il 
quale  fecondo  efiì  fa  la  perfona  difpreg^ta  men 
che  uomo  j c difprezzo  s’infegna  effere  il  forrider 
Tknai.i.c.6.  di  noi , é" l volgere  il  capOy  0 piegar  la  tejla  per 
non  vederne . In  vece  d’avvilir  l'ingiuria  ) c di 
renderla  difpregevole , infinito  credito  le  fu  dato 
con  le  virtù  attribuitele , e con  predicare  > ch'effa 
acfi»/u«»c./.7j»,  t un  arma y la  quale  pojjìede  intelletto,  £non 
folo  le  proprie  offefe , ma  ci  fpinfèro  a vendicar 
troppo  fpefiole  altrui , col  definire,  che  s'alcunoy 
che  folaniente  dipenda  per  ferviti* , 0 per  altro 
'G0f!ir»Ter.jM.  fimilc  intereffe  , viene  offefo , ridonda  l'offefa  in 
quello  y cui  può  in  qualche  modo  fpettarfì  l’ inte- 
reffe dell'  offefo . Nè  ffrana  cofa  lor  pare , che  i 
Gentiluomini  fi  rechino  perciò  a combattere, 
poiché  ffabilifcono , che  in  tali  cafi  i padroni  non 
combattono  per  li  fervitori , ne  per  li  cani , ne 
per  le  trifle  femmine , ma  per  l'Qnor  loro , Ed 
ecco  il  vaniflìmo  fondamento  delfulb  infelice  di 
porfi  in  quiftione  fpecialraente  pe'  fervidori , ch’è 
sì  gran  veleno  della  quiete  civile  . Ma  fenti  fin 
dove  arriva  la  Cavallerefca  Filolbfia  . Se  vietLj, 
cafoy  che  faccia  rifentimento  il  Servo  y reffa^ 
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libero  non  che  egli  flejfo , ma  il  fuo  Padrone  dall* 
aggravio  addojjatoli , Qmndi  Tufo  di  raccoman- 
dare a’  Tuoi  la  brutalità , e d’attizzar  coiloro  anche 
contro  al  noftro  Ordine  ifteflfo . £ quanto  gentili 
non  fono  le  Regole  particolari  del  Rifcntimento  ? 

La  guanciata  leva  la  Mentita , le  baronate  /e-  P<’/rv.  A5./.s5^ 
vano  la  guanciata. , la  ferita  leva  le  ba/ionate  , 
e la  morte  leva  la  ferita  : vedi  tu , che  gioconda 
gradazione  \ Altri  la  fa  all’indietro  dicendo , che 
per  virtù  del  dilprcgio  una  baccbetata  leva  una 
bajlonata , ed  ejja  e da  una  battitura  di  canna 
levata  : vedi  nel  tefto  il  profeguimento  di  quello 
palio,  ed  ammirerai  la  novità  degl’ingredienti , 
onde  tali  medicine  lì  compongono . Tu  dirai  for- 
fè, che  quelli  mali  non  tanto  a’  vendicativi  pre- 
cetti imfKitar  lì  debbano , quanto  alla  frequenza 
delle  pungenti  Ingiurie  : ma  non  ti  mollrerò  io  » 
che  quella  parimente  dalla  noUra  Scienza  deriva  i 

CAPO  SECONDO. 

Promuoverfi  da  quejìa  Scienz^a  le  Ingiurie  y 
e fomentarji  l'ufo  delle  Inimicizie, 

VUollì  ciò  intendere  finamente  ; perche  non 
di  tutte  le  Ingiurie  farà  certamente  la  no- 
ilra  Scienza  cagione , come  nè  pur  ell’è  di  tutte  le 
vendette  : ma  non  può  negarli  > che  grandemente 

non 
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non  le  promuova,  e non  le  aumenti  Tenia  fine.  In 
primo  luogo  preferivendo  eHà  con  tanta  gclofìa 
il  rifentimento , fi  fa  incentivo  manifefto  di  tutte 
quelle  Ingiurie , che  nome , e fembianza  di  riièn- 
timento  fi  ufurpano . £ che  altro  fono , che  vere 
Ingiurie  tante  afpre  riipofie,  e tante  violente  ope- 
razioni , die  in  vendetta  di  leggerififìme , o di  va- 
namente interpretate  ofièfe  accadono  tutto  gior- 
no ? anzi  l'avere  in  tal  guifà  legitimato  il  rifenti- 
mento prefiò  un  bel  manto  da  coprirli  ad  ogni 
forte  d'ingiuria , non  potendo  mancar  pretefti  a 
gl'lngiuriatori  per  afierirfi  provocati . Ma  non  ha 
introdotto,  e non  ha  fermato  la  nollra  Cavalleria, 
Sf.d'on.f.z.n.u  eflcr  l’Ingiuria  tefiimonio  dì  ^zìoy  non  ^àdell' 
ingiuriarne,  ma  dell’ ingiuriato^  e quello  non^ 
quello  rellar  con  nota  di  vergogna , e d'infàmia  I 
tanto  balla  perche  ognuno  abbia  cura  di  preve- 
nire , c perche  aU'Ingiurie  fia  pronto . Di  piu  con 
aver  ridotto  alle  private , e cittadine  contefe  il 
Valore,  e con  aver  fatto  credere,  che  apparifea  in 
quelle  la  Fortezza , effetto  di  elfa  hanno  fatto  lli- 
mare  l'Ingiuria , ed  hanno  per  necellària  coniè- 
guenza  cagionato,  che  al  prelcnte  il  Mondo  tienCy 
ebe  colui  y che  offènde  ambe  ingiuftamente  fia  più, 
Onorato  dell’  offefo  : poiché  per  qual  cagione  tien 
così  il  Mondo  \ perche  legge  in  quelli  hbri , che 
iV.  colui , che  ha  ofièlb  , ha  moflrato  maggior  valore^ 
c che  fie  l'offeniitort  per  ringiu/ìi^a  perde  qual- 

che 
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che  pQCodeirOnore  y altrettanto  y e più  n* acquifia 
per  lo  valore , che  nel  fopraffare  tavver fario  di- 
mojìra  . Fu  perfino  infègnaro , che  gli  {chiafiì 
le  percoflc,  c le  ferite  panno  mofirar  la  virtù  Pofev. 
dell’  uomo  y e la  verità , Sparii  queiH  concetti , 
non  è poflibilc,  che  altri  d offèndere,  e d’inquie- 
tare non  s’invaghifca  j e non  è poi  maraviglia , fc 
vediamo  affai  ipeffo  chi  d'offèfe  altrui  fatte  fi  van- 
ta, amplificandole  nel  riferirle,  quafi  fi  foffero- 
gloriofe  imprefe . 

Ma  un  altro  raro  fegreto  ha  la  noffra  Scien- 
za per  promuover  le  Ingiurie . 11  più  gelofo  av- 
vertimento , e la  più  importante  finezza , ch’ella 
fuggerifea  a chi  s’interna  ne’  fuoi  documenti , fi  è 
di  condurli  in  guilà  che  altri  refti  fèmpre  Reo 
e non  mai  Attore  ; fchicrando  innanzi  i vantaggi 
di  quello,  cd  i pregimiizi  di  quello,  ed  a ciò  per 

10  più  riducendo  il  Cavallerefco  trionfò . Or  con 

quella  regola  infegm  nento  fi  accoppia , che  Rei 
fono  gli  offènfon , ali  offefi  : e che  altro 

è ciò , che  un  infegnare , t un  efortare  in  ogni 
occafione  ad  offendere  ? le  reciproche  faranno  le 
offefe , a colui  fi  affegna  il  privilegio  di  Reo , che 

averi  fatta  martore  Ingiuria  : c che  altro  è ciò  , Pojftvd.i.f.1^6, 
che  uno  fpronare  agli  cccelTi  ? Nelle  Ingiurie  di 
fatti  chi  fi  rimane  col  fallidiofifitmo  carico  di 
provare  \ tu  crederelli , che  all’ingiuriante  fi  deffe 

11  pelò  di  far  collare  il  motivo  del  fuo  violento 
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procedere  ma  fecondo  la  Scienza , Lionardo  da 
fSuxio  una  baronata  ad  Oìinieroy  che  non  ba  cagione 

di  guardarji  da  lui  y e quella  data fida  a fuggire , 
In  quefio  cafo  la percofia  è l'Ingiuria , il  Carico  r,' 
che  ad  Oliviero  tocca  a provare  y che  colui  con  tri* 
fio  atto  lo  ba  offefo  5 c per  ferma  regola , il percojfo 
jja  da  provare  come  non  fia  degno  di  àijprez^^ 
e che  quel  tale  fece  male  a percuoterlo  : ed  univer-; 
lalmente  nelle  offefe  di  fatti  I offefo  refi  a femprt 
CTim.uuf.196-  jittore  y cioè  oblìgato  a provare  y cbel'offefa  gli 
fu  fatta  a torto , e non  lo  provando  la  prefun* 
xione  cammina  contro  di  effo . Vedi  tu  come  que- 
Àe  dottrine  portano  negfingiuriati  il  danno , e le 
beffe , c quanto  rendono  per  ogni  capo  migliore; 
la  condizione  degl’lngiurianti , e come  s’imbeftia-J 
lifeono  nel  ridurli  al  pratico  tali  fpecolazioni  ! 
Abbiali  alcun  reo  uomo  con  qualunque  indegna 
maniera  maltrattato  altrui , ch'egli  fecondo  quelli 
principi  averd  lèmpre  caulà  più  onorevole , e più 
vantaggiolà,  non  prefumendofi  in  quefii  cafiy 
cb'  alcuno  abbia  malamente  operato , ed  elfendo 
/UunddfUi.t.j.  aU’Ingiuriato  neceffario  per  farequefìa  prova  di 
chiamare  l'Ingiuriatore  a Duello  : le  regole  del 
quale  Tiftelfo  effetto  producono  j perche  ciafeuno 
jtu-trg.  i.  per  avere  l'elezion  dell  armi  procura  per  ogni  via 

di  rimanere  fupertor  nelle  offefe  al  fuo  avver- 
fario:  dal  che  vengono  aperte  le  firade  alle  fuper* 
cbierie , alle  infidie  ycdai  tradimenti» 

Io 
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Io  conofco,  che  tu  retti  forprefò  nell’ in- 
tendere , che  regola  di  Cavalleria  a tali  colè  con- 
duca . Opera  si  la  univerfàl  prevenzione,  che 
fenza  aver  letti , o ben  confìderati  quetti  volumi , 
folo  d’onettillìmi  fentimenti , e di  generoiè  infi- 
nuazioni  per  virtù  del  loro  bel  nome  fì  ttimano 
compotti . Ma  abbiali  per  certo , che  Tufo  di  co- 
tette  indignità  in  quella  Scienza  ha  radice  ; e 
quindi  è , che  regnar  non  le  vediamo , le  non  in 
quelle  Provincie , dov’  ella  regna . L’aver  racco- 
mandata lòpra  tutte  le  colè  vendetta , tutte  quelle 
cole  commendate  rendè , che  a vendetta  appar- 
tengono . Nè  mi  lì  dica , non  elTer  quelli  i modi 
approvati  dagli  Scrittori . Poiché  fu  ripotto  per 
elfi  neirelTer  rifentiti  l’Onore  ; e poiché  inzuppati 
furono  gli  animi  di  fentimenti  vendicativi , non 
era  più  polTibile , che  ad  approvarli  non  veniflè , 
e a ttimarlì  tutto  ciò , che  in  qualunque  modo  a 
vendetta  conduce . Ma  non  è una  delle  vie  di 
procedere  quella  della  Briga , o Ila  dell’  Inimi- 
cizia i ora  in  quella  tutto  lì  comprende , perche 
ad  efla  non  è fiatuito  tempo  ^ ne  modo  dì  perfe- 
guir  la  ingiuria , e però  fecondo  ella  in  ogni 

Ti^MPO,  ED  IN  OGNI  MODO,  CH’ ALTRI  SI  VENDI- 
CHI SARA  BEN  VENDICATO  . Quctt’ ulÒ  non  folo 
intrinfecamente  è molto  più  abominevole  del 
Duello , ma  ettenlì  vamente  è lènza  paragone  più 
nocivo,  così  per  la  maggior  frequenza , come  per 
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involgere  ogni  condizione,  ed  ogni  profcffion  di 
periòne  . Tu  dirai  forfè,  che  fì  danna  però  la 
Lriga  dagli  Scrittori  j dirai , che  per  eflì  la  fuper- 
chieria  lì  ricupera  : io  non  lo  niego  j ma  nè  tu  ne- 
gar puoi , che  parimente  dagli  Scrittori  la  Briga 
non  ù.  confermi , e la  luperchieria  non  fi  approvi . 
Anche  il  Duello  biafiman  eglino , ma  lo  biafi- 
mano  in  opere  , che  fcrivono  per  infegnarlo . 
Nulla  rilevano  gli  onefii  fentimenti  in  que'  libri , 
ne’  quali  anche  degl’  iniqui , e de’  direttamente 
contrari  ugualmente  le  ne  leggano:  anzi  più 
nuoce  una  malvagia  fèntenza , che  cento  buone 
non  giovano  j perche  per  lo  più  chi  in  quella 
s’avviene,  trovandola  all'interna  pafifione  con- 
fórme , unicamente  l’abbraccia  : e in  quella  mate- 
ria fi  tiene  univerfalmente , che  folo  alle  più  fu* 
nelle  dottrine  badar  fi  debba  j llimandofi  fol  per 
una  certa  apparenza  addotte  l'altre  dagli  Autori , 
c perche  non  reflalTe  impedita  la  llampa  de’  lor 
volumi . 

Che  fe  tanto  non  balla,  tu  dei  làpere , che 
dichiarato,  e llabilito  fi  trova  ne’  libri  più  vene- 
AtuxJoi.i.rifi.'i-  rati,  che  ad  una /operebieria  è lecito  rifpondere 
con  un  altra  foperebieria  , c che  fe  lo  ingiuriato 
Mte»dei»i.ì.c,%  IPingiuriatorc  offende  con Jimil  mal  modo  ^ eipojfa 
ciò  fare  fenxa  fuo  difonore  : ch’è  quanto  dire , 
che  un’  operazione  per  le  infame  non  lo  fia  più , 
perche  un  altro  la  fece  prima . Additali  con  ciò 
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il  mezzo  di  falvare  ogni  trillo  fatto , non  man< 
cando  mai  da  pretendere , che  la  ricevuta  oliala 
folTe  con  alcun  genere  di  foperchierìa.  Mapeg> 
gio  ancora  . iVo»  mancano  di  coloro  y i quali  mukJì 
dicono  ) che  ad  uno  tradimento  fi  conviene  un' 
altro  tradimento . Qui , che  decide  f onorati/-  Bìr.l,z.  conf.^o, 
fimo  padre  'delle  regole  Cavallerefcbe  \ eh’  egli 
terrebbe  ans^  a difendere  chi  fatto  tavejfiy  che 
dejfe  configlio  che  fi  facejfe  : tanto  non  baila  per- 
che fi  faccia!  £nonfufveIatamentelcrittO)Che 


comunque  ficafiighiebine  meritevole  y poco  im- 
porta y cbeciò  fi  faccia  con  vantaggio  y 0 fenxa  \ crt£.  zucc,  t.6. 
e che  anzi  con  le  perfone , che  non  pojjedono  onore 
farà  cofa  di  maggior  prudenza  il  venire  a quefi' 
atto  come  al ficuro  \ ad  uomo  ofifeiò  il  fuo  nemico 


par  feraprc  perfona , ebe  non  pojfeda  onore  , e che 
di  cafiigo  fia  meritevole . Ma  non  fu  tolta  ogni 
limitazione  dimezzo,  edinlègnato,  e provato, 
come  colui  y ebe  mofiradi  poter  piùy  in 
que  modo  il  mofiriy  refia  al  di  fopray 
riofo  y e per  confeguenza  Onorato  ? qual  dottrina 
più  confàccevole  potrebbe  ipecolarfi  in  grazia  de’ 
ladroni  ! Or  finalmente  vuoi  tu  vedere  ciò , che 


in  cifetto  ne  riclce  ! prendi  in  mano  tutti  quegli 
Autori,  che  trattarono  cali  pratici , o veri , o finti. 

Vedi  in  efl]  su  qual  fòrte  di  faccende  fi  aggirino  sai.  our.  Bir, 
d’ordinario  gli  fludi  loro.  Poco  altro  che  Brighe 
vi  troverai,  e ne’ fatti  avvenuti  non  vi  leggerai 
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per  lo  più , che  fuperchierie  continue , e che  orri- 
bili anaflìnanienti . Leggi  folamente,  benché  non 
potrai fenza raccappricciarti  tutto,  il  Dubbio  5 6, 
dei  gran  Baccalaureo  delle  Mentite , e nello  ilelTo 
volume  i molti  altri  cafì  di  quel  carattere . Prendi 
quivi  fàggio  de'  modi  dopo  il  fiorire  di  queflo  Au- 
dio nelle  contefe  tenuti , e delle  maflìme  in  tali 
occafìoni  fpacciate . Rifletti  poi  in  primo  luogo , 
quanto  fìa  dunque  falfb , che  per  queAa  Scienza 
feemaflero  i mali , come  vogliono  alcuni , poiché 
non  s'intefèro  mai  per  private  cagioni  più  fpefTe 
atrocità,  nè  più  crudeli  : feemarono  bensì  ì Duelli, 
ma  pe’  divieti  riffoluti  de’  Principi , non  per  opera 
degli  Scrittori, che  fè  ne  querelano  ancora.  Rifletti 
in  fecondo  luogo , quanto  fìa  dunque  falfo , che 
la  Briga  non  entri  nella  Cavalleria , come  alcuni 
profeflano  ; perche  fc  così  fbflc , confultati  di  effa 
i Maeftri  d’Ónore  rifponderebbero , non  apparte- 
nerfi  a loro:  dove  all'incontro  rcgiflrano  tutti 
quelli  fatti  nc’  lor  volumi , e ne  trattano , e ne 
confultano  fecondo  i Cavallerefchi  Principi , c 
quel  ch’è  meglio  , qualunque  enormità  difendono 
f.z6i.  affai  fpeffo,  ed  approvano  . 11  Soggetto  injìgne 
diffe  , parlando  delle  vendette  con  frode , e con 
fuperchicria  efeguite,  parmì  s’io  pojfo  con  jteu- 
rez^  confeguir  il  mio  , che  fi*  il  volerlo 

' con  guerra  , e con  pericolo  di  far  maggior  perdita 
/•5J4*  della  prima  : cd  altrove  j va  fatto  quijìion  dd 

pari  \ 
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pari  ? crederei  di  no , perche  qui  fi  •vuol  folamente 
far  la  fua  'vendetta.  Sono  eglino  chiari  qucfti 
tcfti  ? Ma  non  è formalmente  definito , che  le  fu- 
perebierie , e gl’ inganni  cantra  quelli  efercitate , Pcmfti  Ui,c,to, 
ch’hanno  f oggetto  di  guardarji  danai  -f fono  fra- 
tagemi , che  in  via  Cavalleresca  s* ammettono  ? 
c dove  fu  di  propofito  foritto  delle  Inimicizie,  n€iub.ì.mf. 
non  trattali  de'  veleni , delle  malie , del  far  rubar 
cole  al  nemico  care , delle  infidie  per  feconda , per 
terza , e per  quarta  mano , delle  invenzioni  di 
prefenti  artificiofi , e funelli , c del  valerli  di  per- 
ibne  al  nemico  iàmigliari , ed  amiche  ? e non  vi  li 
dice,  che  in  qucfti  modi  la  fua  morte  e con  più  ' 
gloria  dal  'vincitor  confeguita  ? 

Tu  inorridifei  ben  a ragione , o Marcello , 
e non  li  può  a baftanza  inorridire . Piaccia  a Dio , 
che  non  giungano  mai  quelle  parole  all'orecchio 
d’uomo  d'altra  nazione . Ecco  gl’  inlègnamenti 
di  que’ celebrati  volumi , che  la  cieca,  e milèrabile 
univerfal  prevenzione  tien  per  Maeftri  del  nobil 
vivere  : ecco  i fondamenri  di  quelle  ufanze  obro- 
briolè , ch'hanno  vituperata  la  noftra  nazione  per 
tutta  la  terra  . In  qual  ultima  parte  del  più  bar* 
baro  Mondo  fu  alzata  mai  catedra  per  autenticar 
raftàllinio!  chi  può  lenza  contaminarli  richiamar 
{blamente  alla  fantafia  tanti  Ipettacoli  d’uomini 
da  improvifo  colpo  atterrati , e recati  a cafa  fan- 
guinoli,  e trafitti  alla  moglie  tramortita,  ed  a’ 
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fìgli  inconfblabiimente  piangenti  ? e quanti  non 
fi  trucidarono  in  fallo  ì e quanti  non  foggiacquero 
alle  vendette  trafverfali  \ che  miicra , ed  infelice 
vita  forza  è condurre , dove  non  vi  iìa  fede  pu- 
blica , nè  ficurezza  \ Qual  è colui , che  fi  polla 
promettere  di  non  fare  un  si  orribil  fine  , dove  fia- 
no  in  ufo  le  proditorie  infidie , e le  cieche  notturne 
vendette  \ qual  è di  noi , che  riandando  non  più 
che  di  due  fecoli  la  fua  domefiica  Ifioria , in  alcun 
tragico  efempio  non  fia  per  avvenirli  ? Ma  prc- 
feindendo  ancora  dalle  atrocità , non  è poco  da 
compiangere  il  Iblo  confumar  per  Inimicizie  gran 
parte  della  breve  età  in  cosi  odiolà  forma  , ed  in> 
felice , lontani  da  ogni  elèrcizio  di  Virtù , privi 
d ogni  diletto  migliore , fempre  turbati  dal  fof* 
petto , e da  mille  funefii  penfieri  fempre  ingom- 
brati . £ non  è da  averfi  per  nulla  canto  dillìpa- 
mento  di  facoltà , che  di  lieta  vita , e di  grand'o- 
nori  eficr  poteano  ifiromenti  : quante , e quante 
nobili  famiglie  veggiamo  a miforia  ridotte  per  si 
fatti  collumi  degli  avi  ì £ che  diremo  dell'abbo- 
niinazione,  in  cui  la  fama  d’ulànze  si  detellabili 
ha  pollo  il  nome  Italiano  prefib  tutte  falere  na- 
zioni I 

£'  notabile,  come  i rimproveri,  che  gli 
Oltramontani  ci  fanno,  fopra  tutte  quelle  cole 
cadono  parimente , che  hanno  con  le  accennate 
qualche  affinità . Tale  è per  cagion  d’elèmpio  il 
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portar  armi  nafcoite , e'I  girfene  alteri , come  lì  fa 
in  qualche  Provincia,  di  corredo  sì  vile , non  lèn- 
za naufea  di  chiunque  ha  punto  d'animo  ardito , 
nobile , e generofo . Quello  coHume  altro  non  è, 
che  una  fupcrchieria  abituale , e quell’armi  inique 
altro  non  fono,  che  fomenti  di  riflè , e che  perpe- 
tui mezzi  di  male  azioni . Che  dirò  del  permet- 
terle a’  fervitori  ^ quanti  dilbrdini  veggiamo  iè- 
guirne , e quanti  mali , e quanti  llurbamenti  di 
gioconde  converfazioni  ? Altro  riprovato  abulb 
è il  tener  Bravi , e’I  favorire  uomini  facinorofi . 
Colloro  non  lì  fanno  graziolì , che  per  trille  ope- 
razioni o fatte,  o promelfe:  la  lor  bravura  dipen- 
de dal  vantaggio , e dal  tradimento  j carnefici 
tanto  più  ignominiolì , quanto  che  minillri  non 
di  giullizia,  ma  d’ingiuftizia . Eglino  a niuno  fon 
più  fatali , che  a coloro , che  gli  pafcono  j perche 
lulìngando  con  l’ingegno  dell’  adulazione  la  lor 
vanità , circondandogli  in  ogni  luogo  per  modo , 
che  un  Cavaliere  lì  paia  talvolta  un  Bargello , e 
fìngendoli  tutti  zelo  di  lor  grandezza , per  ren- 
derli neceflarj  gli  traggono  in  mille  impegni  j e 
tutto  Icmpre  a lor  modo  dipingendo , e'I  favore 
de’  Signori  occupando , rei  gli  collituifcono  non 
meno  delle  iniquità  palelì , che  delle  occulte  per 
tale  appoggio  da  lor  commelTe . Molto  perni- 
ziolb  è altresì  l’ufo  di  partirli  tutti  i nobili  d’una 
Città  per  la  contefa  di  due , e di  dichiararli  contro 

dell’ 


37<?  .Libro  T erzo; 

delluno  j e d’andaifi ad efibirc airaltro . A ver- 
gogna fi  recherebbe  in  altri  paefi  il  rentirfì  in  oc- 
calione  di  perlbnali  contraili  offerire  aiuto  : ma 
qui , lappi , che  non  manca  chi  vogliolb  lì  renda 
di  brighe  per  la  fola  vanità  di  vederli  a cala  molto 
concorlb , di  far  conofcere  le  Tue  aderenze , e di 
parer  capo  di  parte . Nè  manca  mai  chi  lotto 
adulatrice  apparenza  di  parzializzarlì , lòffia  co- 
pertamente. per  propri  fini  nel  fuoco . Non  di 
rado  per,  tali  ffii  zate'  dichiarazioni  dolci  amici- 
zie s'intcpidifcono  ^^ed  .affai  fpeffo  d'una  Inimi- 
cizia ne  nafcon  mille  : perche  non  tanta  ama- 
rezza con  l'avverlàrio  ftclTo  fi  concepilce , quanta 
con  chi  fuor  di  Tuo  interefle  contro  di  te  fi  ado- 
pera . Aggiugni , che  per  prender  parte  non  lì 
confiderà  punto  da  qual  iato  fia  l'onellà , c la  ra- 
gione , ma  corre  cialcuno  a prelèntarfi  a colui , 
cui  cerca  di  farli  grato , o che  più  per  alcun  ri- 
guardo gli  attiene  j c s’ egli  cerca  d' opprimere 
ingiullamcnte  altrui , gli  fi  dà  mano , c fé  vil- 
lana , o fcelerata  azione  commife , fi  concorre  a 
fodenerla . 

Tutti  quelli  mali  de’nollri  libri  principal- 
mente furono  effètto , perche  con  le  leggi  della 
vendetta , con  le  difcle  di  qualunque  operazione  ) 
c co’  trattati  dell’Inimicizia  a tutto  dieder  moti- 
vo : di  che  fe  chiarir  ti  vuoi , oflcrva , che  non  vi 
fono  quelle  ufanze  fra  gli  altri  popoli , dove  la 
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noftra  Scienza  non  fì  conofce  • DannoG  regole 
per  quefti  Autori  del  far  quifìione  : moftrafi , sp.=ton.p.7.«.^2. 
che  non  è illecito  a chi  vien  provocato  l'ulàr  de^ 
fuoi  vantaggi  j da  che  vien  dedotto  di  camminare 
con  tal  provvedimento  d’uomini , c d’armi , che 
altri  non  fi  trovi  mai  lènza  vantaggio . Si  legge 
in  propofito  àcìVofferir/tt  che  pratticar  debbano  ceffi  Par.  \i.n.z. 
i Cavalieri  quell' ufanxa , che  trovano  pratticarfi 
in  quella  Città , dove  il  cafo  fuccede  5 c l’ufanza  è 
qual  io  pur  or  l’accennai . Si  ftabililce , che  nelle  *v. 
materie  Cavallerefcbe  /’ ufo  introdotto  fa  lecite  ; 
e ragionevoli  molte  cofe , che  per  altro  poco  po^ 
triano  con  la  ragione  difenderfì ; con  quella  fola 
dottrina  tutti  quelli  collumi  d' approvazione  fi 
aflicurano  ; ed  anche  le  orribili  vendette  trasver-  sauii.%,dat^z. 
fali  fono  in  ufo  in  alcune  Città  d’Italia,  Vien 
infognato , che  mio  nemico  fi  prefume  chi  pratica  M«rat.fas.Zi. 
fpejjo , e famigliarmente  co’  miei  nemici  ; con  che 
fi  giullifica  l’ellendere , che  fi  là  deirinimicizia  ^ 
e deU’odio  verfo  ì congiunti , e gli  amici  dell'av- 
verlàrio , benché  non  avellèro  immaginabil  parte 
all’Ingiuria . Ma  non  più  d'armi , e non  più  dì 
violenze.  Palliamo  a confiderare  quella  parte., 
della  nollra  Cavalleria , che  infogna  a rifontirfi 
con  le  parole,  cd  a contendere  con  le  forit- 
ture. 
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§luanti  mali  dalla  M entità , e da’  Manifejli 
procedano . 

La  Ipezioià  fcmbianza  di  rirentimento  in- 
nocente) e la  modella  apparenza  di  con- 
tralto giuridico  a quella  parte  della  noUra  Scienza 
molto  plaulb  acquiUarono  : e non  pertanto  le 
rocchio  della  conlìderazionc  alquanto  addentro 
lì  Ipinge  ) tanto  più  perniziofo  li  ravvila  quivi  il 
veleno , quanto  più  occulto . RalTembra  a primo 
afpetto  ) che  giovevole  ritrovato  folfe  la  Mentita 
per  efentareycome  udiamo  dire,  dal  rilpondere  alle 
olfentìve  parole  con  Tarmi  j ma  bifogna  avvertire, 
che  Tobligo  di  dovere  ad  elle  in  qualche  modo 
rilpondere  Ibi  dalla  Cavalleria  ci  provenne , e che 
però  benefìcio  infelice  farebb'egli  quello,  quando 
pur  il  lòlle  , di  limitarci  in  qualche  parte  un  male, 
ch’ella  ci  reca . Ma  non  fi  limita  in  quello  modo , 
ch'anzi  il  nocumento  le  ne  dilata  : perche  prima 
con  tanta  gelofìa  fi  prelcrive  di  dover  negare  ogni 
forte  d’ingiuria , che  fin  per  nota  altrui  data  di 
contenziolò  in  gioco , fu  definito , che  per  non 
ouv.  i.ui.2,  aver  lui  rilpollo , cade  in  fofpetto , che  vera  ejfer 
pojfa  la  Calunnia  oppofla , Con  che  già  venghia- 
mo  collrctci  a far  fempre  calò  delle  ingiuriofe  pa- 
role, 
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iole,  ad  arrecarfèle,  e con  infinito  pregiudizio  non 
meno  del  felice  vivere , che  d’ogni  impreià  più 
nobile , a porfi  in  noiofi  impacci  a richiefta  altrui . 

Ma  dipoi  non  è si  manfueto  quello  rimedio,  né 
si  innocente  quale  alcun  fi  figura  quella  difefa 
perche  la  Mentita  non  tanto  è ripulfa  d’ ingiù-  z.i.f.6. 

ria , quanto  manifefla  ingiuria  : anzi  fecondo  la 
Cavalleria  ella  è fuprema , ed  atroce  ingiuria  ; c 
tante  llranecolè  di  elfa  ridiconfi , che  fi  è renduta 
quella  voce  una  factta  venefica , che  va  ad  infiam» 
mare  il  cuore , ed  a turbar  gli  fpiriti  di  chi  Tin- 
tende;  nè  altra  Ingiuria  vi  è , che  determini  tan- 
to a vendetta  : onde , come  alcun  degli  Autori 
confefla,  Miniflra  dell'  Infernal  difeordia  può  cn»». 
dirli  a ragione  la  Mentita:  e tanto  più,  che  altr* 
arme  non  fi  adopera  da’  periti  più  volontieri , 
dicendoli  b aldanrpf amente  y mille  volte  menti  y rande  i.6.e.tj. 
e per  altri,  tu  mentii  rimenti y e ftramentiy  e raufl,i.'z.c'tz.' 
trovandoli  de’ cartelli  di  quaranta  righe,  dove 
trenta  volte  entra  il  vocabolo  di  Mentire,  Nè  ti  Mad0i.t.r{ff.s. 
penfare,  che  d'effetto  diverlb  fia  la  Negativa, 
benché  di  Tuono  più  mite.  In  materia  ingiuriolà 
fi  ha  per  riftelTo  , c varia  il  tcrnune , ma  non  la 
forza  , Vero  è , che  v’ha  degli  Autori  di  contrario 
parere  , ma  ciò  ad  ogni  punto  è comune . La  più 
ricevuta  è quella  lèntcnza,  che  da  una  femplice  r.i.c.j. 
Negativa  ad  una  Mentita  non  vi  fia  altra  dif- 
ferente , ohe  dal  più  al  meno  oneflo  parlare^ , 
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E qui  poffiarao  avvertire , quanto  crefea  il  nocu- 
mento di  tal  dottrina  j poiché  virtù  di  graviilìma 
offèfa  viene  attribuita  allafemplice  Negativa,  fa- 
cendoli in  quello  modo  diventare  Ingiuria  ciò, 
cheperlbna  non  lìlàrebbe  penfato,  che  il  folTe. 
Leggerai , che  anche  fuor  di  materia  ingiuriofa  , 
yè  ragioriAndo  io  alcuna  cofa , come  fi  ufa  tutto 
dì , fens;a  far  Carico  ad  alcuno  , altri  mi  rifpon- 
derd , che  io  non  dica  il  vero  5 verrà  a darmi 
imputandone  di  bugiardo  e per  confeguente  a 
farmi  ingiuria . V'ha  chi  tien  per  certijfmo , che 
il  dire , tu  ti  parti  dalla  verità  ad  uno , il  qual 
ti  carichi  di  parole , abbia  forz^  di  Mentiteti . 
£ non  manca  chi  mollri  con  fue  ragioni , che 
non  farebbe  forfè  fuori  di  propofito  chi  Ji  pigliajfe 
per  Mentita  s uno  glidicejfey  voi  v’ingannate . 
Ma  che  diremo  delle  confeguenze  \ £'  celebre 
quella  dottrina , che  Cavalier  Mentito  con  uno 
fchiaffo  leva  la  Mentita , onde  di  chi  cosi  fa,  vien 
detto  da  i Maellri , che  fa  il  Debito  fuo  . Dipoi 
v’è  la  forza  di  coHringere  a prova  lòtto  pena  d’in- 
famia , che  ad  ogni  Negativa  Cavallerefca  lì  attri- 
buifee  : dal  che  li  vede , che  non  li  confumano  in 
quello  modo  le  Ingiurie , ma  li  dà  lor  corpo , e li 
contella  una  briga . Né  dicafi , che  un  tal  obligo 
trattiene  dall'ingiuriare  j poiché  dà  poca  noia  l'in- 
carico di  una  prova , che  ridurre  a termine  non  lì 
vide  mai  j e potrebbe  per  altro  ugualmente  tratte- 
nere 
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nere  anche  dai  rimproverare  giuftamente  altrui , 
quando  di  farlo  fi  convenifie  j perche , fe  qualche  Laudi /.zoo. 
uomo  da  bene  riprenderà  una  mala  azione , di- 
cendo non  ejftr  convenevole , fubito  gli  fi  darà 
una  Mentita,  Ma  feil  Mentito  nulla  riiponde^ 
non  per  quello  finito  è Tintrigo , perche  dicono , 
eh’  egli  dee  aver  tempo  di  penfare , fe  vuole  per  Guarini c.j, 
provar  il  fuo  detto  appigliarfi  alla  via  civile  y 
o dell’ armi  : che  le  una  via  di  prova  è quella  dell* 
armi , falfamente  adunque  fi  predica , come  un 
pacifico  modo  di  rifentimento  la  Negativa-^. 

£ pure  tale  è la  conluetudine  ; anzi  più  Scrittori 
altra  prova  non  ammettono,  dicendo,  ch’è  ne~ Parid<  1.6. c.17. 
cejpirio  in  tal  punto  evenire  a battaglia  per  ra~ 
gione  di  Cavalleria  a mofirare  la  verità  5 e che 
gli  uomini,  quando  alcun  dice  loro,  che 
tono , cioè  dicono  la  bugia , fon  tenuti  a disfi- 
darlo , per  dimofirare  con  l’arme  in  mano , che 
non  hanno  detto  bugia  : ed  uno  de'  punti , da' 
quali  s'intitola  il  Configlio  deH’Alciato  fi  è , qual  »'»  c.  conx.a^.  e 
ragion  fia , che  il  Mentito  non  pojfa  difenderti 
Fonar  fuo  fe  non  con  l’armi  j ed  inlègnano  an- 
che i moderni , che  chi  ha  dato  Mentita  dee  met-  Bir.u.  ayi.ip, 
terfi  in  punto  dt  foflenerla  con  F armi , Ed  eccoti 
dove  vada  a riufeire  il  Cavallercfco  Negare . Tu 
dirai , che  alcuni  configliano  d' appigliarfi  alla 
prova  civile  j ma  cotella  farà  forfè  manco  dan- 
nofa  ì 

Bifo-. 
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Bifbgna,  che  tu  confìderi , che  immagina- 
rio eiTendo , come  altrove  fu  detto , il  Foro  di 
quelle  caufe,  le  prove  che  in  effe  altri  vuole  ad- 
durre y non  altramente  far  lì  polfono , che  divul- 
gando, e Ipargendo  Manifelli , e fcritture.  Or 
quella  e la  pclTima  delle  Cavallerefche  invenzioni. 
yigopi  Fu  detto , che  fervono  fpejfo  li  Manifefti  in  luogo 

di  'vendetta^  e vendetta  gra^ve } ma  fervono  anche 
più  Ipelfo  ad  ingiuria , ed  a qual  forte  d'ingiuria  ! 
Se  tanto  ^uole  una  parola  oflenlìva,  che  lì  difcio- 
glie  nell’aria , e che  perifce  col  fuono  , che  farà  di 
quell’olfelà , che  Habilmente  incarta  s'iniprima, 
e che  relli  in  perpetuo  prelènte  i fè  tanto  ci  tra- 
figgono quelle  ingiurie , che  per  fèmph'ce  fdegno 
altri  avventa , che  farà  quando  vediam  collui  ad 
animo  ripolàto  af&ticariì  di  provarle  vere  \ le 
tanto  punge  ogni  torto , che  fatto  ci  venga  in 
prelènza  altrui , che  làrà  il  vederlo  divulgare  al 
Mondo  tutto,  e non  fblo  prelènte,  ma^turo^ 
Troppo  farà  difficile,  ch'uomo  fpogli  più  il  mal 
talento , poiché  vide  farli  in  quello  modo  irre- 
vocabile la  fua  vergogna.  Anzi  fu  quello  l’unico 
mezzo  di  far  pallate  l'amarezza  tra  le  Famiglie 
in  retaggio , talché  dopo  qualche  età  rileggendo 
que’  fogli , fcntano  ancora  contaminarli  Tanirao 
i difcendenti . Che  diremo  del  riandar  che  li  fa 
per  quelle  prove  le  dilpiacevoli  colè  in  lunga^ 
oblivione  fcpolte  l Che  diremo  delle  abbomine- 

voli 
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voli  azioni , delle  quali  aflài  /peflb  tali  Aampe 
fanno  regiftro  ? quefti  Manifcfti  non  manifeftano 
alle  volte  ciò  che  a tutto  potere  celar  fi  dovea  ? 
c non  mandano  a publica  luce  colè , che  doveano 
occultarli  nelle  vilcere  della  terra , e bramar  che 
le  montagne  vi  cadeflero  Ibpra  per  ricoprirle—? 
Finalmente  qui  s'epiloga  il  danno  degli  altri  er- 
rori , poiché  per  quefte  Icritturc  fi  portano  tutti 
in  trionfo , c fi  accreditano  Ibmmamente . £ in 
quanti  cali , dove  tu  non  crederelli  > che  luogo 
alcuno  vi  aveflcro , infegnano  pur  gli  Autori  di 
puhlicar  Manifefli\  E vi  s’aggiugnc  l’ulb  degli 
atteftati  y e delle  altrui  Ibttofcrizioni , per  cui  tanti 
fèmi  fi  Ipargono  di  nuovi  difiapori  » Non  làrebbc 
da  computare  fra  quelli  danni  anche  la  derilione  » 
in  che  ci  pongono  quelli  fudati  componimenti 
preflo  gli  llranieri  I maravigliolà  fella  &nno  effi  y 
quando  vedono  compor  libri  lopra  le  private  baz- 
zecole , dare  informazione  al  Mondo  d'avveni- 
menti ridicoli , e ornare  di  Metafilica  quelle  pa- 
role , che  contrallando  fi  fono  ufate . 

Ma  donde  procedono  i maggiori  mali  di 
quelle  contefe  l non  altronde,  che  dal  protrarle  : 
perche  non  fi  forma  l’odio  in  brcv’ora , c le  ven- 
dette più  atroci  non  maturano  in  pochi  illanti . 
Or  fono  inevitabili  le  lunghezze , qualor  fi  ven- 
ga allo  Icrivere . Vogliono  tempo  quelli  avvocati 
d'Ooore  alle  loro  Allegazioni  Dueilari . Preten- 
dono y , 
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dono , che  con  ordine  giudiciale  proceder  fi  deb- 
bai  c già  con  ciò  tutte  quelle  prolilfità  in  tali  caufe 
introducono , che  delle  liti  civili  fon  proprie  ; nè 
pari  è il  cafo  5 perche  in  quella  forte  di  contraili 
bifogna  intanto  menar  fua  vita  fral  pericolo, 
fra  l’inquietudine , e fra’l  folpetto . Qual  penfa- 
mcnto  fii  quello  per  dar  campo  al  mal  talento  di 
far  radice  ? Ma  lìccome  la  condotta  da  quella 
Scienza  inlcgnata  non  c ordine  giudiciale , ma  un 
vano , e ineftricabile  aggiramento  j così  non  lun- 
ghe folaraente , ma  rendè  le  contelè,  per  quanto  è 
in  clTa,  perpetue,  poflibile  non  eflendo  di  riulcirne 
a fine  alcuno . Videfi  in  verun  tempo  mai  termi- 
nare una  quillione  d’Attore , e Reo  ? ofierva  la 
caufa  Gonzaga , c Fregola  da’  primi  Maellri  agi- 
tata . Più  fogli  Ipende  l’Alciato  ncU’invelligare , 
in  che  modo  fi  pojfa  conofeere  chi  fi*  il  prouo~ 
catare^  e chi  il  provocato . Infinite  dottrine  con- 
fuma  in  vano  ili  lo  ftelTo  cafo  il  Socino.  Due 
anni  erano  già  foorfi  dopo  i primi  cartelli,  quando 
. l’uno  de’  contendenti  puhlica  una  fua  fcrittura 
fiotto  nome  di  Manifiefio , autorizzando  eflere  fla- 
to l’ avverfario  validamente  Mentito , ed  a lui 
toccare  il  doverli  rifornire . Qui  entra  il  Muzio 
in  campo , e con  nuovi , ed  afiàtto  contrari  argo- 
menn  fìnifoe  d'involgere , e d’eternar  la  quiftione. 
Ma  in  qual  modo  vorrelli  tu  per  via  di  Cavalleria 
rifolvere  sì  latte  liti  ? Sarà  per  efompio  fiata  data 
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una  Mentita  Generale.  L’Urrea,  il  Muzio,  il  vHCf!},  F»nr.c. 
Baldi , il  Corradi  decidono , ch’è  affatto  invalida . 

Il  Faufto , il  Poflevino , l’ Albergati , il  Birago 
foflengono,  ch’è  validiffima.  Vi  fu  chi  per  non 
offendere  nè  gli  uni,  nè  gli  altri,  diffe,  ch’è  in-  sp.d'on.imi. 
valida  a carte  100.  e diffe, ch’è  valida  a carte  z6^. 

Vi  fu  chi  diftinfè  Generale  per  la  perfòna , e Ge- 
nerale per  l’ingiuria:  infegnò  però  l’Attendolo  i.uc.6. 
quella  effer  valida , invalida  quella  ; ed  infegnò, 
l’Anfidei  effer  quella  valida , invalida  quella^ . i.z.  r.22. 

Or  come  dunque  venirne  a capo  ? Aggiugni,  che 
alle  Cavallerefche  fcritture  non  v’ha  chi  regola 
preferiva , o chi  fine  imponga  j aggiugni , che  fc 
per  iafolita  ventura  voleffe  il  Principe  far  fen- 
tenza , pur  ne  faremmo  anche  dopo  ella  da  capo . 

Vedi  nel  Muzio,  difputarfi  come  prima  dopo  la 
terminazione  dell’  Imperadore  , e ilabilirlì , che 
la  fentenza  del Prencipe  in  materia  d' Onore  tan~  Ui.r!fp.%. 
to  mi  pofja  offendere , quanto  ella  per  ingiufta  non 
poffa  effere  condannata . Qu^al  maraviglia  è poi , 
fé  le  fcritture , ed  i Manifefli  fìgillare  al  fin  fi  veg- 
giano  di  tanto  in  tanto  con  qualche  atroce,  e vitu- 
perofb  fpettacolo  ? ogn’altro  adito  per  quella  con- 
dotta vien  chiufo  di  por  fine  alle  diicordie  : e non 
ad  altro  ferve  lo  fcrivere,  che  a crefeer  l’odio 
fenza  mifura  : però  chi  dice  prova  d’armi , dice 
Duello , e chi  in  quella  materia  dice  prova  civile  , 
dice  Briga  ; di  maniera  che  a tutte  le  enormità , 
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che  da  efia  derivano,  e che  poco  avanti  accen- 
nai, la  Negativa,  e le  fcritture,  che  fembra- 
vano  sì  innocente  colà , per  dirittta  firada  con- 
ducono . 

Qui  prefè  a dire  Marcello.  Ifoli  funefli  cali, 
che  a’  tempi  nollri  fi  fono  intefi , troppo  confer- 
mano il  detro  voflro  j e nè  quella , nè  i’altre  parti 
del  voflro  ragionamento  potranno,  cred’io,  edere 
contradette  per  alcun  modo.  Io,  per  dirlavi, 
era  già  per  me  fledo  perfuafb , che  nel  folo  infe- 
gnare  a trattar  le  Paci  giovevole  quello  fludio , e 
lodevol  fode  j e che  fol  quegli  Autori , che  di  ciò 
fcridcro , meritadero  veramente  di  ritenerli  : con 
che  ben  m’accorgo,  quanto  venga  quella  Scienia 
a riilringerfi , mentre  di  tante  file  parti  ad  una 
fola  fi  riduca . Or  che  farà , ripigliò  Claudio , fé 
in  quella  parte  ancora  ugualmente  nociva  io  la 
ti  difeuopra  ? anzi  che  farà , fe  di  quelli  Autori 
altri  Duellilli  dir  potendoli , ed  altri  Pacificatori  > 
io  ti  farò  conolccre  maggior  nocumento  da*  Paci- 
ficatori recarli,  che  da' Duellilli  ! Non  ti  Igo- 
roenti  sì  nuovo  adunto  j che  quando  io  quello 
clàttamente  non  ti  dimollri,  io  voglio,  che  tu 
abbia  per  nulla  quanto  in  quelli  giorni  con  sì  gran 
fatica  ti  fi]  per  noi  dimollrato . 
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Più  Nociva,  ejfere  quefia  Scienza  nel  trattar 
di  Pace , che  nel  trattar  di  Vuello , 

F Acclamo  principio  dal  chiarirfi  prima  ad  un 
tratto,  che  da’  Duellifti  diflfcrenti  cflcr  non 
poflbno  i Pacificatori , mentre  i più  di  qucfti  mo- 
derni fono , ed  i moderni  la  profeffione  appara- 
rono dagli  antichi , e delle  cofc  da  loro  tratte , c 
con  altr’ordine  difpofto  i lor  volurni  compofero* 
Tal  v’ha  di  loro,  che  potria  dirli  un  eco , altro  che 
ripetere  non  facendo,  e che  coprirei  fogli  con  le 
fcntcnze  dagli  anteriori  trafcritte . Ma  qualimquc 
di  efll  rccafi  a fommo  pregio  d’ingombrare  * inar- 
gini delle  fue  carte  co’  famoli  nomi  de  primi  illi- 
wtori  di  quefto  ftudio,  ch’c  quanto  dire  de’ più 
dichiarati  Duellifti:  ora  il  riconofccre,  e il  vene- 
rare la  loro  autorità  non  è adunque  un  approvare , 
ed  un  confermare  tutti  i lor  fentimenti  ? Il  Confi- 
(rlier  di  Pace  a cagion  d’efempio  fpecifica,  che 
l'autorità  del  Mu^io  s'ammette  per  incontra- 
fiabile  : c non  è già  quefto  un  fofcriverfi  a tutte 
le  vendicative  dottrine  di  quell’ Autore  ì 

Mafenza  quefto  trattano  pur  tutti  fvelata- 
mente  le  fteflc  cofe , e dell’opinioni  fteffe  ugual- 
mente ciafeun  fa  moftra  : della  qual  cofa  in  quelli 
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ragionamenti  tu  potrefti  già  eflcrti  avveduto  ; im- 
perocché di  qualunque  Cavallerefca  Mailìma  fi 
favellale , non  abbiamo  noi  addotti  Tempre  indiT- 
fercntemente  i documenti  d ogni  maniera  d’ Au- 
tori ? Credefi  volgarmente , che  nella  parte  armi- 
gera di  quella  Scienza  non  pongano  mano  coloro  , 
che  pacifichi  alTunti  ne'  frontilpizi  prefìggono  : ma 
qual  è per  faggio  il  libro , che  fòpra  ogn’altro  di- 
fende , e perfuade  Tufo  del  Duello  ì forfè  alcun  di 
quelli , che  le  regole  di  eflb  profefTano  d’infegnare? 
non  veramente  -,  ma  bensì  quello  di  colui  y che  la 
dijlruz^one  del  Duello  nel  Tuo  titolo  promecte.» . 
Nè  Paride,  nè  Faufto  imprefero  mai,  com’egli 
fece , a ribattere  l’argomento  del  non  doverli  ten- 
tare Iddio , ed  a provare  di  propofito , che  molto 
più  è da  combatterli  per  private  ofFefe , che  per  la 
patria , Lo  Scettro  Pacifico  ripone  fra  le  Soddisfa- 
zioni quella , cb'uom  fi  pigUa  da  fe  flejjb  rioffen- 
dendo , ed  infegna,  che  il  Cavaliere  oifelò , benché 
fenza  Carico , è tenuto  a mantener  viva  fiflanxa 
di  ricuperare  il  fuo  credito , con  i tentativi , e che 
mancando  di  ciò  fare,  vano  è poi , ch’egli  procuri 
di  rifiufeitare  l'Onore  fepolto  . Chi  trattò  del 
modo  di  ridurre  a Pace  y accennò  altresì  come  fi 
levino  le  offelè  con  altre  offelè  j e nel  fervore  delle 
pie  elbrtazioni  accennò , che  chi  rella  di  far  rifen- 
timento  perde  t Onore  per  la  propria  viltà . Chi 
feberrà  il  Duello  Iparfe  altresì  quegli  amari  fcher- 
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ni  (òpra  chi  non  fi  vendica  , d'aver  Buone  [falle  ^ 
buono  flomaco  j de’  quali  cofà  non  v’ha  più  ve- 
nefica . Chi  ridufle  la  Pace  in  atto  pratico , con- 
chiufe  in  un  Corollario  ^ che  Poffefo  con  fuper-  ou7,.u.c.s. 
cbieria  fi  può  rifcattare  con  [uperchieria . Chi 
fece , ha  pochi  mefi , i' Introduzione  alle  Paci , in- 
iègnò  non  fi  prefiimere  intenzione  d’oiìèndere  in 
chi  difende  l’Onor  filo  con  dare  una  ceffata  ; c mwu.  c.4. 
centra  offenfive  parole  non  fblo  permifè  la  Menti- 
ta, ma  quali  cofa  di  poca  confeguenza  una  leggiere 
percoffa,  '^e\  Trattato  della  Pace  WidSmcSo  Ci 
legge , che  avuta  che  s'abbia  la  Mentita  ,y?  dovrà 
fare  ogni  sforilo  per  ribatterla  con  percuotere  il 
nemico . E fcrivendo  del  far  Pace  non  fu  tratta 
la  Cavalleria  fino  alfobrobriofa , ed  infame  ulàn- 
za  del  Cbivalt  ? e non  fu  infegnato  di  non  doverli  pjg.  jg,- 
tornare  addietro  ? Ma  che  più  ? qual  Duellifia  ** 
prefe  mai  a fofienere , che  atto , o percolTa  alcuna, 

[e  non  riefee  a pieno , non  toglie  via  la  Mentita , cor/«  c.j.d.ioj. 
t cht  convien  cogliere , c che  la  Vendetta  delPi-  c.j.itiuu 
fiejfo  grado  non  è mai  a baflanz^ , dovendo  ella 
fempre  oltrepaffar  l'I ngiuria  5 ficcome  fece  colui , 
ch’è  fiato  rifiampato  pochi  anni  Ibno  con  tante 
• lodi dalla  cui  bocca  fu  colto  il  primo  ramo  dell 
ulivo , e che  da  si  divote  lèntenze  incominciò  il 
fuo  trattato . 

Se  tanto  non  baftafie  a convincerti  deirelTcre 
un  puro  inganno  il  fuppoire  per  materia , e per 

dot- 
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dottrina  fra  fc  differenti  i Cavallcrefchi  Scrittori  j 
d’alcuno  della  feconda  fchicra  efaminiamo  in  ge- 
nere la  contenenza . Oflcrviamo  per  cagion  d’e- 
fempio  il  moderno  volume  cantra  t abufo  delle 
private  Inimicizie  fcritto , c come  diftruttorc  di 
tutte  quelle  corruttele , c ferainatore  di  manfuc- 
tudine , c di  pace  approvato . Contiene  quello 
centofei  Capi  > de’ quali  non  più  che  intorno  a le- 
dici parlano  d’ Inimicizia  5 negli  altri  novanta , 
cioè  a dire  nel  corpo  deH’Opera  non  fc  ne  fa  men- 
zione alcuna  : anzi  della  Briga  veramente  non 
tratta  che  fbrlè  in  dieci  j ed  in  quelli  lleliì  poco  y 
o nulla  de’  tanti  fuoi  vilillimi  abulì  lì  ragiona . 

• Si  rigira  dunque  il  Trattato  Ibpra  il  Carico,  il 
Rifentimento , l’Attore , c Reo , la  Mentita , non 
punto  meno  de’  maggiori  Duellilli , e lenza  il  mi- 
nimo divario  ne’lèntiracnti;  perche  nonlblamcnte 
Anfid.  Ut.  c,i.  vi  li  llabililce  effer  obligo  di  Cavalleria , il  Ribut- 
tare come  infami  coloro , che  lì  Ranno  con  alcun 
iV.  Carico , a cagion  d’elèmpio  con  debito  di  Rifen- 
tìrji  dell  Ingiurie  così  di  parole , che  d’opere , c 
non  Iblamcntc  vi  fi  ricorda  la  regola , che  nel  Ri- 
i.z.  c.ì6.  fentirfi  è meglio  peccar  mi  più , che  nel  meno  j ma 
sij[a  Comi.  punto  del  Duello , che  fi  crede  in  o^i  ab- 

bandonato , fi  moRra  come  al  prelènte , eRèndo  i 
i.u  f.ig.  Duelli  vietati , le  dislìde  in  voce , e non  in  ifcritto 
recar  fi  debbono,  s’iRruifce  il  portator  di  effe  a 
l^cilìcar  la  Querela , e fi  intima  al  Cavaliere  di 

non 
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non  tralafciare  in  conjtdtrAz^om  d' alcun  coman- 
damento , 0 di  pena , non  fbl  di  rifondere , ma 
di  RICHIEDERE,  t ài  condurfi a Combattere . lo  ti 
potrei  dire  , che nc Paride,  nèilMuziopariarono 
si  francamente  j ma  mi  contento,  che  tu  conofca , 
come  la  diverfità  dagli  uni  agli  altri  di  quelli  Au- 
tori ne’ Titoli  unicamente  conlìlle , e ne’fronti- 
^izj  ringanno  de'  quali  per  verìtd  ebbe  in  ogni 
tempo  gran  fòrza . 1 compilatori  della  gran  rac- 
colta de’  Trattati  Legali , avendo  podi  nel  duode-  >534. 
cimo  Tomo  gli  Autori  di  Duello , difgiunfero  da 
quelli,  e nel  decimolèllo  fra  coloro,  che  della  guer- 
ra, e delle  cole  militari  trattarono , ripolcro  Pari- 
de , perche  in  quello  modo  il  dio  libro  egli  inti- 
tolò. Sovvienmi  d'avere  in  un  Codice  a pennz  JitufeoMof^ar 
letta  una  lettera  diretta  a Francefco  Fola , noto  per  /I 
le  Ifcrtxioni^  per r£pira)Sb  Dialogo,  ed  altre  ope- 
re , il  quale  nel  161^.  avea  mandato  a llampare 
in  Milano  un  Tuo  trattato  di  Duello . Lo  allìcura 
in  quella  . il  corrifpondente  di  non  cdèr  pollìbile 
impetrar  licenza  per  la  dampa  j perche  fé  bene  il 
libro  biafìma  l'abbattimento , e la  vendetta  in  al- 
cuni luoghi , troppo  però  approva  l'uno , e l’altra 
in  alcuni  altri  ; anzi  talvolta  contien  parole  di  he* 
fiemmia . Or  qual  confìglio  fuggerifce  in  quedo 
cafocolui^  che  fi  potrebbe  mutare  il  Titolo,  e 
porvi  Discorsi  percomponer  Paci  , ed  alterando 
in  qualche  colà  il  colore  y far  defir amente  reftar 

'viva 
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•viva  la  fojìanza  dell’  Opera . Ed  ecco  il  ripiego 
di  quali  tutti  coloro,  che  fcrilfero  in  materia  Ca- 
vallcrefca  dopo  il  Concilio  di  Trento  > e che  riufcì 
loro  troppo  bene . 

Nè  punto  giovano  le  lànte  propofizioni,  che 
pure  in  quelli  volumi  lì  Ipargono,  poiché  di  quefte 
vi  ha  parimente  ne'  Duellilli  dovizia  ; ma  poco  lì 
oflervano , perche  fon  fuori  della  materia  j e valer 
potrebbono  in  ogni  calò  a comprovare  il  buon  de- 
riderlo de'  ProfelTori , del  quale  noi  lìamo  a pieno 
perfuaG , non  mai  a lai  vare  la  Profellìone,  contra 
cui  folamente  noi  prendemmo  a combattere . Ma 
non  le  pie  proteGe , e non  le  devote  parentelì  lì 
traggono  da  queGi  libri , per  citarle  nelle  Cavalle- 
refche  conrefej  ma  bensì  le  regole  di  Cavalleria,' 
a diGrugger  le  quali  non  vale  il  riprovarle  alcuna 
volta , quando  ciò  lì  faccia  in  libri , che  fi  ferivo- 
no  per  infcgnarle.  Anzi  deelì  ben  avvertire,  che 
quantunque  tali  regole  ne'  Pacihcatori  nulla  più 
folTero  , che  le  iGelTe  j molto  piu  nocive  riefeono 
però  in  eGì , che  ne'  DuelliGi  : poiché  queGi  da 
molti  lì  leggono  con  Iblpetto , là  dove  quanto  lì 
trova  in  quelli , univerfalmente  G abbraccia  come 
dottrina  depurata,  e Gcura  j e tale  ho  trovato, 
che  per  ifci  upolo  non  leggea  queGi , c ù credea  far 
lezione  Ipirituale  leggendo  quelli. 

Or  non  ti  fembri  Grano , che  le  Gcffe  cole 
negli  uni , e negli  altri  ugualmente  G trovino , 
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perche  fecondo  la  Scienza  altramente  eflfer  non 
potrebbe . Qual  argomento  più  plaufibile,  che  lo 
l'crivere  contra  le  Inimicizie , come  il  poc'  anzi 
ricordato  Autore?  e con  tutto  ciò  perche  non 
iccondo  i Principi  univerlàli,  e certi  de’coftumi,' 
ma  fecondo  i particolari  della  Cavalleria  egli  prelè 
a fcrivere , al^i  contrario  al  fuo  intendimento  in 
quello  punto  Ueflb  riulci  l’eflètto  : concioUìachè 
convenneglt  far  principio  dallo  llabilire , che 
•verfiffimo  d»ì  Mantenere  egli  è il  Soflenere 
micÌT^a  i c quindi , che  chi  fofliene  l' Inimicizia 
pratica  un  atto  giufiijjimo . Non  vedi  tu,  che  tan- 
to balla  perche  chiunque  ha  Briga,  ii  pregi  di  quel- 
la, come  d'un  atto  giullilfimo  ? non  molto  colla  il 
profeflare  di  Sollenerla , e non  di  Mantenerla , e 
per  altro,  naturalmente  il  primo  provocatore  a 
ciafeheduno  par  Tavvcrlàrio.  E il  paflàr  dappoi 
a decretare , che  ciafeheduno  benché  florpio^njec~ 
chiodi  Dottore^  Ecclefìaflico^  e in  Oh  Ugo  di  Sofie- 
ner  la  Nemicizia  a lui  dichiarata , ti  par  buon 
mezzo  per  diradicare  sì  fatto  abulb  ? Abbi  femprc 
a mente , che  la  colpa  di  così  nocive  dottrine  non 
agli  Autori  attribuir  fi  dee , la  buona , e retta  in- 
tenzion  de'  quali  in  molti  luoghi  a ballanza  fi  pa- 
lefa  j ma  bensì  tutta  alla  confuetudinc  de'  tempi , 
ed  alla  materia  llelfa  j la  quale  altramente,  che  co* 
Principi  fuoi  non  può  per  alcun  modo , e non  po- 
trà mai  da  chi  che  fia  elTcr  trattata . 

Ddd  Al 
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Al  nocumento  de’comuni  infegnamcnti  cre- 
deralE  per  alcuni,  che  polla  far  compenfo  il  trattar 
che  fanno  del  Pacificare  : il  che  fc  fofie,  riprovare 
non  fi  potrebbono  nè  pure  i Duellici  i perche 
quelli  ancora  de'  Rappacificamenti  ragionano . 
£ non  ne  trattano  dunque  il  Muzio , il  Faullo , 
PAttendolo,  il  Pigna?  Ma  il  fatto  Ila,  o Mar- 
cello, che  in  quello  punto  di  nollra  Scienza  il 
veleno  di  tutti  gli  altri  s'afconde , imperciocché 
ella  concatena , ficcome  laltre  materie  fanno , e 
però  runa  parte  di  efia  o fuppone  l’altre  , o le  dif- 
pone , o le  involge . £'  da  fiir  qui  fingolarilllma 
avvertenza  per  dileguare  il  comunillìmo  inganno 
di  creder  utile  lo  fcriver  di  Pace  5 perche  fc  tu  ne 
tratterai  co'  Principi  di  Morale , o di  Religione , 
molto  profittevole  certamente  riulcir  potrà  il  tuo 
trattato  j ma  fe  co'  Principi  di  Cavalleria , egli  ti 
converrà  parlare  dipendentemente  dalle  fue  Maf- 
fime  fondamentali  j e principiar  però  il  ragionar 
delle  Soddisfazioni  dall'infegnare , che  buona  colà 
è doverle , c che  in  quella  materia  di  peggior  con- 
diiionc  è chi  pntende  di  chi  e debitore  con  che 
ognuno  fi  pianta  in  capo  d'uiàre  attenzione  per 
prevenire , o per  fuperar  nelle  ingiurie , a fine  di 
rimaner  debitore , cnon  creditore . Ti  tornerà  an- 
che  comodo  il  premettere , cb‘è  difficile  aggiufiarey 
quando  non  fi  e replicato  con  uguale  offiefa , eh 'è 
un  avere  'vilmente  ceduto  al  fuo privilegio . Nel 

di- 
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diTcendere  a*  particolari , converratti  accennare 
obliquamente  gli  ufati  precetti,  cercando  a cagion 
d'efempio  qual  Soddisfazione  fi  convenga , dove 
la  Mentita  non  fin  fiata  ributtata  con  fatti  ^ 
come  fi  dovea  : in  fbmma  trattando  giufla  quelle 
dottrine  gli  accomodamenti , farà  forza  di  fùppor 
Tempre , e di  confermare  le  Cavallerefche  opinitxù 
intorno  alTabbattimento , ed  agii  oblighi  di  Ne- 
gare , e di  Provare , che  tu  vedetti  dove  condu- 
cano. Ma  ciò,  che  più  di  tutto  è ammirabile, 
negli  tteflì  ufici  di  Pace  da  quelli  volumi  prefcrìtti 
non  fi  dà  fimpullo  più  forte,  e Tulrimo  determi- 
nativo a vendetta  ? qual  n’è  in  genere  il  principal 
coftitutivo  ì la  protefia  di  conofcer  t offifo  per 
Cavaliero  Onorato  j cioè  a dire  ? atto , e pronto 
A RISENTIRSI  d’ogni  OFFESA  5 t tale  , chc  »o«  fia 
per  tralafciare  di  fare  onorato  rifentimento  in 
•via  Cavallerefca ^ e parità  d’arme.  Vedi  tu, 
che  su  Tatto  ttello  della  Pace  Cavallereica  fì  con- 
fina TOnore  oelTettèr  vendicativi,  c lì ttabililce 
l’infamia  in  non  etteme  ^ Parimente,  non  fu  radi- 
ce de'  mali  Tatcribuire  lode  di  Fortezza  al  rilèn- 
timento  f pur  ciò  nelle  efprellìoni  di  Soddisfi- 
zione  Tuoi  tener  primo  luogo . Ecco  però , che 
dove  tratta  la  noftra  Scienza  di  Pace , ella  fa  co- 
me un  compendio  di  tutti  i Principi  Tuoi , e dà 
l'ultimo  ttabilimcnto  a tutte  Talare  ttinette  dot- 
trine. 

‘ D d d i;  Ma 
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Ma  vorrei  forfè , che  fi  trapaflaflè  ogni  cofà , 
quando  pure  leffetto  della  Pace  in  qualunque  mo- 
do fi  agevolane,  come  altri  crede , e fi  promovefic 
da  quelli  libri  : ma  non  vedi  tu,  che  unicamente 
doveffi  corrono , tante  difficoltà , e tante  lun- 
ghezze nel  trattar  pace  s’incontrano  \ Per  prima 
indifpenfabil  legge  impongono , d’efigere  propor- 
sc. Fa:. f.z.n.y  timonate  foddisfaxioni ^ e decretano,  Qht  pmffi 
onoratamente  dal  Alantenitor  d‘Inimici:(ia  ve- 
jii/Mci  i.3.e.22>  nire  a Pace^  quando  da  chi  Vojfefe  gli  venga 
data  convenevol  foddisfazione-t  altrimente  nò  . 
Corrifponde  quella  Malfima  alla  prelcritta  necefi> 
fità  del  Rifentimento . Ultimafi  con  ellà  il  cre- 
dito deiringiuria , e già  s’irapedifcono  tutti  que’ 
volontari , e Ipediti  riconciliamenti , che  molte 
volte  fi  farebbono  dagli  uomini  franchi,  e fupe- 
rioti  alle  palfioni  volgari . Quindi  nafee  il  non 
vederli  piu  ne’  nobili  quegli  atti  o per  dilprezzo , 
o per  perdono  magnanimi , che  fra  gli  Antichi 
perche  liberi  da  tal  ritegno , come  ieri  fu  avver- 
tito , fi  videro  ; e quindi  viene  il  dover  foventc 
anche  a fuo  difpetto  l’ offofo  llar  lungo  tempo 
cozzando  con  l’ollinazione  altrui , c con  l’ irra- 
gioncvolezza . Quanto  non  è malagevole  il  Iblo 
trovar  Mediatori  idonei  amaneggiarpaceCaval- 
Icrcfoa  1 Empiono  più  facciate  iiequifiti,  cheli 
ricercano  in  elfi  : in  molti  luoghi  pace  non  fi  fa- 
rebbe mai  ) perclic  in  vano  fi  cercherebbero  i Me- 
di a- 
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diatori . Vi  è necejfaria  fin  la  cognizione  Efatta 
della  nofira  lingua , e della  Latina  ; ma  princi-  nua.y 
palmente  fiudio  non  ordinario  degli  tutori  di 
Cavalleria  j perche  con  quelli  il  Mediatore  darà 
fodi  fondamenti  di  Scienza  alle  fue  propofizjoni, 

£ per  qual  via  convien  poi  metterli  \ avanti  a 
ogni  altra  cofa  li  debbono  accordare  i Fattiy 
cioè  fare  un  efatto  proceflb  Ibpra  tutte  le  circo- 
Aanze  di  quanto  è Icguito . Leggi  il  libro  per  in-  i<ttrod.»iu  pad. 
Legnare  quello  folo  punto  recentemente  ulcito, 
c vedrai  le  può  di  leggieri  trarlène  i piedi . Bea 
li  dice  in  elio , che  quello  privato  procefib  altro 
non  e , che  una  nuova  battaglia  battaglia  di 
pruove^  e di  pre/unzjoniy  in  cui  una  ftejfa  per- 
fonaoraaccufa  ^ edera  e accufata.  Vedi  quivi 
l’avcrfi  da  provare  ad  una  ad  una  le  Qualità  y 
e Circofianze  del  Fatto  » l’ averli  a conliderare 
attentamente  le  Prelìinzioni  della  Legge , e quelle 
degli  uomini'-)  le  generali  y e le  particolari  y le  He- 
vi  y le  gravi  y e le  violente  y quelle  di  Fatto  y c 
quelle  d'intenzione  : indi  qual  di  quelle  all’altra 
prevaglia . Hannofi  a pelar  parimente  l'Ignoran- 
za  di  Legge , c quella  di  Fatto , la  Superabile  , 

F Infuperabile , la  Supina , l'j9ffettata  ; il  prefu-  p»g.6:^ 
merfi  l’Ignoranza , e‘l  non  prefumerfi  t Errore , 

Deh  che  lunghe , e lontane  tracce  ! non  collera  in 
tal  modo  più  raefi  il  folo  preliminare , e la  fola 
Introduzione  a una  privata  pace  ! E da  ciò  a che  fi 
palla  \ A filo- 
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A fìlolbfare  (opra  ITngiuria  , ad  efaminar 
fottilmente  ogni  atto , ed  ogni  parola  delle  corfe 
ofTciè . Opera  di,  tale  inveUigamento  è in  primo 
luogo  il  farle  nafeere  dalla  terra . Fu  da'  Pacieri 
computato  fra  le  Ingiurie  il  dir  bene  fredda- 
mente , il  non  rallegrarli  delle  altrui  prolperità , 
e'I  guardar  fi>fcamente.  Flfendo  flato  detto  mi 
meraviglio  di  voi , a molte  dottrine  ù porrà  ma- 
no per  invcHigare  fc  ciò  fìa  ingiuria , fentenzian- 
do  , che  fi  faccia  dichiarar  rintenzione  di  chi  io 
difle . Oflerva  a quali  parole , ed  a quali  cole  fi 
dia  talvolta  fuor  d’ogni  efpettazione  grandiflìmo 
corpo  con  rinvenirvi  dentro  difprezzo,  e con 
quella  dottrina,  che  l'ingiuria  di  difpres^  è 
delle  maggiori , che  fi  pojfano  fare , Ma  qual  mi- 
nutezza i 11  Capo  de'  Pacificatori  tutta  la  Lo- 
gica pofè  in  opera  per  difUnguere  in  molti  gradi 
le  offefè  : vedi  colui , che  trattò  della  Remijfione 
dulie  Ingiurie:  quante  divifioni  dell' Ingiuria.. , 
quante  foddivifioni , e quanto  annovcramento 
di  circoflanze  ! Difponendo  agli  accomodamenci 
lunghiflxme  filze  toflo  fi  recitano  di  confidera- 
zioni , che  fi  dicono  accrefeere , e diminuire  la 
malignità  dell offèfa^  e che  però  fi  preferive  d'efà- 
minare  adattar  le  Joddisfa^oni,  Conofei  tu , 

come  quelle  fòle  ricerche  prolungheranno  di  mol- 
to le  Inimicizie , e come  affai  le  inafpriranno , 
fiffandofì  per  effe  la  fantafia  de' contendenti  in  un 
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fbttile , ed  attento  efàme  di  quanto  avvenne.,  i 
Dopo  di  ciò  fì  comincia  a cercare , a chi  appar-  Mtrg.ui.c.ìi. 
tenga  il  chieder  la  pace.  Fanno  sì  gran  conto  di 
quello  punto,  che  Hi  rifpolló  ad  un  tale,  non 
dover  elTere  primo  lui,  cafo  che  nonfacejfe  rijjb-  BMìftg.zii. 
luzjone  di  farfi  religiofo , o di  morire , o in  altra 
modo  ufcir  dalla 'vita  civile , Infcgnano,  chtla  sc.p»c. 

Pace  dev  ejfere  onorevole^  e che  per  effcr  tale 
debbon  le  parti  ridurfi  all'egualità . Per  fabri- 
care  quella  ugualità  lì  compongono  ufizi  di  qua-  Bìr.  l.ì,  ctnf.  1 1,. 
ranta , e di  cinquanta  righe  di  minuto  carattere . 

Dove  fu  altrui  detto  in  giuoco , che  vuol  fempre  ouv.z,z. 
vincerla^  li  fanno  entrare  nel  complimento  le 
calunnie la  viltà  ^ e P ingiufiixia , Vien  lèria- 
mentc  avvertito,  che  trattandoli  Pace  fra  con- 
giunti fi  debba  procedere  più  feveramente  : e ciò  , c«r/«/ 
perche  dovendoli  anteporre  l'Onore  alla  vita, 
non  dee  dunque  fottoporfi  al  /angue che  vien 
dalla  vita.  Parti  neceffarie  della  Soddisfazione 
debbon  elTerc  la  Confejfione , il  Pentimento , c la  «.i. 

Umiliamone  j c quelle  cofe  per  leggierillimi  av- 
venimenti tanto  fi  caricano  molte  volte,  che 
meno  elige  il  Dio  dell’  Univerlò  , quand'  egli 
è offefo . Bilbgnerà  cfprimere  d’aver  operato  da 
uomo  di/onorato , e vile  : non  ballerà  raffermare  Aìbtrg.l.y  t'.i,. 
di  non  aver  detto , o fatto  i ma  la  Negativa 
Coartata  e neceffaria  ^ e quella  or  piu,  or  meno 
grave  ^ e pe fante  i dovendoTi  aggiugnere,yè  Pa-  s;.xon.f. 3,^.3. 

vejfi 
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'vejji  fatto , da  difcortefe , e villano  avrei  fatto 
ovvero  da  befliale , e vile , e mal  uomo . Ma  io 
leggo,  che  feguì  miferamente  la  morte  di  due 
Gentiluomini  ^ non  fatta  Pace  per  difputa  del 
doverli  aggiungere  all'  ufizio , quando  /'  avejf 
commejfo , avrei  mancato  al  debito  del  Gentil^ 
uomo,  £d  eccoti  a che  finalmente  riefeano  que-n 
fii  viluppi. 

Ma  non  ci  vennero  unicamente  da  quelli  li> 
bri  quelle  fòttigliezze , e quelle  cavillazioni , che 
renderono  le  private  Paci  un  perpetuo , ed  incftrì- 
cabile  laberinto  ? Secondo  efli  parole  di  virtù  difi- 
&rente , e da  pefàrfi  nel  rellituire  la  riputazione 
agli  offèfi  fono  errore , peccato , delitto , misfatto  , 
triftizia , mancamento . Secondo  elfi  a ragione 
s'impunterà  un  aggiullamento  fili  famofo , e ridi- 
colo contrailo  del  confelTare  d'aver  fatto  male , e 
d'aver  fatto  malamente  ; perche  decidono  i Mae- 
firi , che  vi  fia  gran  differenza.  Che  maraviglia  c 
poi , fé  nelle  Paci  forza  è , che  li  fianchino  i mez- 
zani difputando  su  le  parole  ^e  su  le  fìllabe  ? Sarà 
da  rivocare  un'  Ingiuria  ? dilputeranno  fe  la  rivo- 
cazione effer  debba  generale , o fpeziale  j quando 
fpeziale , fè  condizionata , 0 pura  quando  pura 
fc  affermativa^  0 negativa.  Fin  le  tu  nomini 
Pace , ecco  lite , perche  altri  non  vuole  , che  Ha 
Pace , quando  vera  Ingiuria  non  precedette  ; ed 
altri  non  vuole,  che  lia  Pace  la  fatta  con  chi  non 

è di 
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è di  condizione  uguale.  Ma  ponghiamo  ftabilito 
tutto , non  c fatto  nulla . None  /ufficiente  l'a^ver  Sc.Psc,  f,ì9,  nel 
coMcordatM  la  narrativa , le  foddisfa^oni , le  pa^ 
role^  kfcritture.  Sarà  convenuto  di  chieder  per- 
dono deiroHèfa  j ma  di  chieder  perdono  i modi  Baijn.t.eui^. 
fono  molti  ^ e quelli  ftelTi  in  varj  gradi  diviG. 

£ che  iàrd  delie  quillioni  fui  modo  eftrinlèco! 

quello  è una  do  falche  può  diverfifeare^  ed  alterare  sc-Pse,/^.  *.«. 

mirabilmente  le  Soddisfai^oni . Qui  fi  riguarda  • ivi. 

agli  attiy  all' intenzione  ^ al  luogo  ^ agliafianti^ 

ed  a fimili  altre  circofian%e , le  quali  tutte  bilbgna 

proporzionare  al  cafo , Bilbgna  oflcrvarc , fe  ii 

luogo  lard  più  vicino  alla  cafadciruno,  che  dell*  mimnr.figL  33. 

altro,  e’I  venirvi  in  compagnia,  o lènza.  Bifo- 

gna , ( e vedi  modo  d’agevolare,  e Ipedir  le  Paci  ) 

UtahWìreii tempo ^itefiimoni^fe fcrittura^  oro-  sc.P4c.f.t3^.z. 
gito  fi  debba  fare  , chi  prima  debba  andare  al 
luogo  ^ chi  prima /aiutare  ^ ed  abbracciar  l altro  ^ 

/e  coperto^  0 /coperto  di  capo^  con  quali  precedem^y 
e nella  Pace , e dopo , chi  prima , 0 poi  debba  ej/er  cutxx.DM.deU' 
nominato^  qual  parte  nell  atto  della /oddis/azione 
debba  prima  moverfi.  Chi  legge  quelli  precetti , 
impara  ad  avvertir  tutto  quello , e tollo  vuol  eflcr 
nominato  prima,  e vuole,  che  l'avverlàrio  Ga 
primo  a muoverG  ; alle  quali  colè  per  fe  non  gli  fa- 
rebbe mai  caduto  in  animo  di  peniate . £ quanto 
non  fono  difficili  quelle  difpute  ? chi , per  ragion 
d’eferopk),  debba  portar/ prima  al  luogo  del  con-  Reg.perupt.t3. 

E c c greffio^ 
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gn(fo , t affkfo , 0 l'offènfore , ’/ìm  anci^a  dubbio , Vi 
ìndtctfo  /ragli  Scrittori  a Ncli’acto  ftefTo  deU'ab* 
bracdarft  iòn  preparate  ptù.coote(è  j petdie  ai*»» 
mente  iì  di^iuta  del  doverli  abbracciare 
/otto  k bracciay  o con  un  braccio  fola,  e rttoitepgéò 
fi  romponoy  o Ji  tirano  in  lungo  per  epAt/ia  cagiono  '^ 
Ma  con  ^al  finezza  non  fi  procede  ^ periapeiè 
quanto  àkri  dee  nella  Pace  tmbinarfi-JbifQ^nà&iit»" 
fiderare  fe  dairunoairaltro  vba  propongono  €o*‘ 
medaotto  afeiyodafei  anoMci  e non  fi>l  i<  Arini» 
metica>  ma  ci  fi  richiede  la  Malica  > pèrc^  aelP 
ufizio  è di  molta  importami  y fe  da  naca  Jkrà 
alta  y 0 dimejfa , f e grave o incitata  y^moUti 
o afpra  : non  è poco»  che  non  abbiano  prefirritio’ di 
lare  il  complimento  in  B molle.  ■ 

. t>  Or  chi  intelè  mai  (bfifitchcricfixnigliaiiifóiQ 
qual  fi  folle  altra  materia  del  Mòadoi  noni  ìoq> 
vitabile  per  quella  via  l'urtar  fempre  in  infinite  di£> 
ficoltà  ! che  maraviglia  è poi>  fo  vecfiamoduc^ 
meli  ) anni  > e luilri  le  Inimicizie , per  non  poiarfi 
delle  formalità  di  pace  convenire  ì Oltra  i monti) 
dove  libri  non  fi  fcrivono  di  tal  fi^getto , non  ac- 
cade mai  d’arcnarfi  un  riconciliamento  per  volere 
luna  parte , che  fi  dica  avendo  conofeiuto , e l’altra 
avendo  intefo , e l’una  vi  eUmando  perdmo , e 
l’altra  vi  prego  a condonarmi  , I noftri  Autori 
hanno  renduta  la.  Pace  un  caos  di  quifiioni , un  cu- 
mulo di  raffinamenti , ua  trionfo  del  puntiglio , 

uno 
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uoo  sfogo  del  mal  talento.  Quando  la  colà  il 
ciede  a termine , eccoti  un  Savio  d’Onore  lènten» 
ziare,  che  \xSoddisfa%^ont.  non  ècomj>iuta.  Vi  Bir. i.t. ,i;j, 
i&rà  chi  fecondo  la  oneÀà  naturale  oiforìlca  di  fod- 
disfare  a giudicio  altrui  ^ toilo  il  DcRtorc  in  Ca- 
valleria dirà,  che  quella  Soddisfazione  in  quel 
calo  è trop|>o.  grande.  Qdndi  è,  che  al  fola 
nome  ,di  PacificazioDC  Cavallerefca  ecco  ritrolìev 
cd  ecco  diipnte  in  campo  : dò  che  fàcilmente  fàt- 
to  fi  farebl^  > o detto , dire  non  fi  vuol  più , nè 
fore.  L'ufo  di  procedere  è a modo  di  contratto 
mercantile,  chiedendo  più  del  giuflo,  e oilèren- 
do  meno  ; e non  manca  chi  ricordi  in  quelli  cali , ■ 
che  non  è ma/e  umr  h mercam^a  .in  credito  xBMu:Dì[c,t.6^. 
e frattanto  l’odio  s’aumenta^  moltiplicano  le  ama- 
rezze > e bene  fpeffo  a quelle  atrodtà  lì  perviene  , 
che  d rifuonano  drorecchiodi  tanto  io  tanto,  c 
che  non  alla  Duelliilica  , ma  unicamente  imputar 
fi  debbono  alla  Scienza  Pacihcatrkc . 

Ma  perche  mi  vo  io  travagliando  di  rappre- 
fèntarti  le  dilEcoità  > e le  lunghezze , che  quella 
Scienza  introdufle  nelle  Paci,  quando  ella  fé- 
condo  fè  alfolutanocnte  le  impoflìbilita  i il  fatto. 

Ila  pur  cosi.  Diali  primieramente,  che  onello 
Cittadino  abbia  , come  pure  avviene  , contelà  con 
uomo  irragionevole , cdollinato,  che  o per  torbi- 
dezza di  genio,  o per  alterigia  di  fentimenti , o 
per  fuoi  fini  particolari,  o finalmente j>er  voler 
...  " E e e i;  tem- 
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tempo  i e per  cercare  occafioni  alle  lue  fiiaftroc* 
che  su  r Attore , e sul  Reo  , nieghi  fiflàmente 
ogni  convenienza , ed  ogni  giuda  propofizione 
rifiuti . Quale  altro  rimedio  può  <]ui  iperarfi , le 
non  che  vi  fi  adoperi  la  lòvrana  mano , e Tindi* 
fcreto  corregga , e'I  pertinace  coftringa  ! ma  quc- 
Ao  rimedio  per  li  noftri  Maeftri  fi  efclude , pre> 
tendendo , che  l'autorità  fiiprema  nelle  liti , com* 
efiì  le  chiamano , d’Onore , a niun  patto  non  s*in- 
oitv.  nrìfitf.  trometta  j e che  non  po^a  il  Principe  forzare  i 
fiidditi  a Pace  : con  che  lunno  fiiperaca  la  barba- 
rie di  coloro , che  quede  cole  recarono  j poiché 
L.t.t.ì7.ug.i.  era  nelle  Leggi  Longobarde , che  fe  Alcuno  far  a 
in  nimici^ia  yJtA  cofiretto  a pace  a fuo  difpetto . 
Parimente  in  qual  altro  modo  vcggiarao  noi  ter- 
minarfi  d'ordinario  i contradi , che  col  rimetterli 
al  giudizio  altrui  ^ ma  quedo  modo  è da’  nodri 
Autori  profcritto , condannando  elfi  quedo  Ri- 
sc.p^c.p.^  mettere  così  in  Principe,  come  in  Cavalieri,  c 
«•7.8.  lo.ii.  ^ g didornandolo  per  più  vie  . E' 

queda  una  delie  primarie  ragioni , perche  modo 
non  Tuoi  trovarli  a compor  quelle  brighe , che  fra 
gli  dudiofi  di  Cavalleria  s'apprendono  j non  con- 
ièntendo  quelli  con  infinita  tM>ia  d’ogni  uom  dif- 
creto , di  darne  a sì  onedo  patto . Ma  in  quanti 
cali  non  fi  decide  da  quedi  Autori , che  non  v'è 
luogo  a far  Pace  ^ L'uno  di  elfi  non  ifpedì  per 
Ccr'a  C.t  I.  fn'ive  d’ogni  mej^  tutte  le  Ingiurie  gravi  di  pa- 

role? 
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rolc  ? ncm  a£Fermò  più  d’uno,  cffer perduta  l'arte^  SfuTO/t.p.j.n.ty. 
e non  trovar^  cura  alcuna  in  tutte  le  Ingiurie 
fomme  ? non  profèflano  ciò  tutti  nelle  rinovate  Sc.Pac.  f.J.  «I. I. 
piaghe , e ne’  colpi  detti  ìrremediahili  I Anzi  in 
tutte  le  ofFefc  , dove  abbiavi  Carico\  per  legge  di  a»j!uùLì.  c.%%. 
Cavalleria  non  può  altri  fem^  ejjirne  fcaricato  ^ 

( il  che  fi  fa  con  onorato  Riftntimento  ) venire  a 
P ace . Se  avveniflc , che  altri  dicefife  altercando , 
fummo  rotti , perche  voi  attaccale  troppo  prefio  j 
c rifpofto  folle , ans;i  perche  voi  giungefle  troppo 
tardi  i qual  contrailo  più  fàcile  a fopirfi  ? fa , che 
V entri  un  Cavallerefco  Faciale , c’I  calò  è difpe- 
rato,  Definifce  però  il  Birago,  che  non  fi  può  w.i.  15. 
qutfia  èluerela  terminare  per  via  di  pacey  nè 
altramente , che  l’onor  dell’  uno  non  refii  deni- 
grato : e chi  di  nuovo  fcriffe  fui  fatto  fteflb , ag- 
giugne  <^i  vantaggio  y che  tutte  le  ^mrelcy  che  Orim.iAc.tt^ 
provengono  come  quefia  da  controverfia  di  fatto , 
portano  feco  quefìe  confeguen%e . Qui  riconofei 
quanto  nel  ridurre  a Pace,  retti  inferiore  alla 
Icmplice , e naturai  Prudenza  la  Scienza  Pacifi- 
catrice y poiché  quetta  non  trova  rimedio,  che  ad 
alcuni  cafi,  e quella  a tutti;  quetta  molti  ne  di-, 
chiara  per  difperati , e quella  sì  deplorata  fenten- 
za  non  dà  giammai . Ma  quando  alle  Soddisfa- 
zioni retta  pur  luogo , intimali  per  prima  condi- 
zione la  efatta  Narrativa  del  fatto , colà  sì  necef- 
faria,  che  fen^aejfa  rade  volte  accade  , che  Pof- 

fi/o 
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fefo  foddisfatto  rimanga . Non  bafta  quello  per 
arenarfi  ^ Saggi  Cavalieri,  che  per  molti, 
molt’anni  furono  deputati  alle  Paci,  mi  dilfero 
più  d’una  volta,  non  averne  veduto  mai  feguir 
una , finche  a prefeindere  da  quello  punto  non  ù 
erano  indotte  le  parti  . Ma  una  lòia  riflelllone 
potrà  qui  rilparmiarnc  molt  altre . . 

Tugià  vedclli,  di  che  perpetue  contraddi- 
zioni quella  materia  in  tutte  le  lìie  parti  lìa  piena 
dove  però  di  Soddisfazioni  fi  contenda , abbrac^ 
ciando  ciafeheduno  le  fentenze  a le  favorevoli  ^ 
ed  in  quelle  fìlfandolì,  ecco  ogni  adito  ahàttd 
chiufb  a più  convenire . Abbiamo  da  penna  Ca- 

• vallcrefca,  che  in  pratica  di  pace  fuote  fpcjfo 
'venire  in  dubbio  la  qualità  ^ e la  quantità  delle 
parole  per  li  Darì  pareri  ^ ed  alle  volte  contrari 
de’  confultori  y onde  n.  più  delle  volte  le  paci 

SI  RISOLVONO  IN  NEMICIZIE  MAGGIORI  . Nè  al- 
tro , che  contrari  elfer  polTono  quelli  pareri , 
ove  dagli  Autori , come  pur  lì  hi , lì  derivino . 
Altri  dirà , che  lì  revochi  la  Mentita  , altri  che  la 
Mentita  non  lì  può  revocare . Nelle  Ingiurie  di 
.parole  gli  uni  vogliono , che  t Ingiuriarne  fi dif- 
dica^  gii  altri  dicmtra  negano  ^ che  P uomo  d'o- 
nore debbia  mai  disdirjfì.  Nelle  Ingiurie  di  fatti 

• altri  che  ballino  a lòddisfàrc  le  parole , altri  che 
non  ballino • Nellatto  di  Pace  la  metà  dì  ellì , 
che  a tutti  i modi , primo  a parlare  elfer  debba. 

colui , 
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colui)  che  b»  fatto  la  maggiore  offela  j 1*  altra 
metà  ) che  non  quefti , ma  adolutamence  colui  ) 
cb’è  fiato  il  primo  ad  ufeir  de' termini  civili, 

* _ _ • I • CoTt  *Fuuj»Ldn* 

Chi  primo  a ritrattarli  vuole , che  ua  il  calunnia*  xm» 
toro , e chi  il  Mentitore . Ma  oflèrva  dove  su  gli 
(leni  fatti  particolari  per  additare  il  modo  di  pace 
da  più  Autori  fu  fcritto  j prendi  l’Olevano  ) e'I  Di- 
lago . L'un  dirà , che  non  v'è  Ingiuria  niuna , l'al- 
tro, che  anzi  gravidima } quegli,  chelòddisfazione 
fì  dee  da  Tizio  j quelli,  che  anzi  da  Sempronio . 

Non  ha  molti  anni , che  su  gli  llefll  cali  fu  preio 
a feri  ver  da  un  terzo:  ed  ecco  nuovi  modi,  e 
nuove  quiftioni , e dannard  alle  volte  ambedue 
di  maniftfio  errore.  Credi  tu  dunque,  che  per  <?,/»,. 
Cavalleria  (ì  f>rà  una  Pace!  Se  il  gravemente 
offclb  leggerà  nelCorlb,  che  foJo  rimedio  è la  f.»o. 
RemiJJion  libera  \ e nell'Albergatt , che  non  può  /.j.c.i*. 
in  altra  maniera  venir  (bddisfjtro  j egli  non  farà 
più  pace  con  altro  mezzo  : ma  (e  TolFenditore  leg- 
gerà nei  Landi,  che  azi^e  m più  vilcy  nè  più 
infame  di  quella  Rimetterli  non  può  far  l'uomo , 
egli  con  quello  mezzo  non  farà  pace  giammai . 

Colui , che  vedrà  regillrato  nelle  regole  d'Onore , 

di  non  doverli  chieder  perdono  nelle  offefe  Mille  5 1.3.  c.7. 

anzi  di  non  doverli  chieder  giammai , perche_> 

farebbe  di  troppo  gran  pregiudico  all’  ingiù--  Romei fag.tji. 

ri  ante  ; c (àrebì^  co  fa  dtfonorata , c che  a Dioy  ir  ut.  dei  dmiu 

non  agli  uomini  fi  cerca  perdono  j a quella  efpref- 

hone 
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fione  non  s'iodurrà  per  modo  alcuno  : e queiria- 
giuriato,  che  nelle  tteflc  regole  avrà  vedutoco- 
Muuot.  me  il  dimandar  perdono  conviene  in  tutte  l'in^ 

Bir'.t.  Jifi.  20.  #/^  ° » . 

Tenza  quella  clprellìone  non  conlèntirà  mai  di 
pacificarli  • Ma  le  per  ventura  inlblica  patteg- 
giade  l'una parte , e lalcra d attenerli  all’Autore 
illelTo , termìnarebbero  i difpareri  ? nulla  meno . 
Sovvienmi  d’aver  veduto  dopo  lungo  maneggio 
romperfi  del  tutto  un  trattato  di  Pace  per  la  fcicn> 
tifica  diruta  su  i termini  di  Perdonare , Condo- 
nare, e Rimettere.  Per  le  citavano amendue  il 
Grimaldi;  quelli  a carré  107.  dove  in  propolito 
ub.t.  del  termine  di  Rimettere , dice , che  colpa  Ri- 
■ meffa , 0 Perdonata  è il  medefimo  : quegli  a car- 
//i.1.  te  133.  dovcinlegna,  che  Perdonare  vale  più  y 
che  Condonare y 0 Rimettere.  Per  lèadducevano 
Tauri  in  amcnduc  il  Gclfi;  quelli  a carte  41.  dove  im- 
pone aU’oflfenditore  di  chiedere , che  gli  Jia  fe  non 
Perdonato  y almeno  Condonata  y 0 Rimejfo  l’ec^ 
sc.vac.  in  * ^ucgli  a cartc  3 4. , dove  fi  ha , che  Perdo- 

nare , Rimettere  , e Condonare  Poffèfa , fono  voci 
circolari  d’un  ijiejfo  fignificato . Avrebbero  pari- 
mente potuto  addurre  il  Baldi  ; l’uno  a carte  157. 

1.1.  driit  Meni,  dove  prova , ch’è  molto  maggior  foddisfagione  il 

dir  Perdonatemiy  che  Condonatemi  ; l’altro  a car- 

1.2. dtvub.  te  5 ip.  dove  mollra , che  la  voce  Condonare  ha 

f.  ctj.  Taur.!^.  più  forza , e che  Condonare  fa  più  che  Perdonare., 

Qui 
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Qm  -iìnirci  di  ben  comprendere , che  quando  pure 
fi  viene  a pace , egli  avvicn  ciò , oper  bontà  natu< 
rale  de'  contendenti , o per  tedio , o per  interefic  f 
o'finalmente  perche  gli  amici  ponendo  la  Scienza 
da  parte,  naturalmente  ne  trattarono:  troppo 
manifcfio  efièndo , che  a tal  termine  non  è polli- 
bile  di  pervenire,  fenza' rinegar  quefti  libri,  e 
lenza  porre  in  filenzio  quelle  doapne  ; ^ ' 

■ < Che  lè  pure  fi  potelfe  alcuna  volta  lecondo 
effe  far  Pace , dovrebb’egli  farli , e farebb  egli  ciò 
defiderabile  1 non  certamente:  perche  la  intro- 
dotta da  quefia Scienza  non  è vera  Pace,  ma  folo 
un’èllema , e fimalata  apparenza . In  che  confille 
la  Pace ed  in  che  confilleva  ella  prima  di  quelli 
libri  1 in  obliar  roffefa , in  cefiar  dall'ira , in  can- 
giare rintetno,  ed  in  deporre  il  mal  animo.  Tu 
non  udirai,  che  da  quelli  profi:fibri  di  ciò-fi' parli 
nel  trattar  Pace  ma  Iblamente  delle  apparenti 
dimollrazioni , che  far  fi  debbono , e delle  finez- 
ze , che  per  rimanerne  al  di  lòpra  ulàr  fi  polTono . 

Anzi  meglio  ollèrvando , nè  pur  lèmbianza  han-' 
no  di  Pace  quelli  loro  Pacificamenti , ccmciofiachè 
ficcome  Telfenza  nel  porre- in  oblio , così  confile 
l'apparenza  di  «quella , nel  porre  ogni  pa£bta  colà 
in  filenzio  : ma  i nollri  Maellri  do' loro  precetti  di 
narrdre  tutto  il  fatto  feguito  ^ primo  requifito  10. 

degli  ufizj  di  Pace  vogliono  , che  fià  il  ràmmemo-  ' 
rarfi  fui  volto  per  dillelb)' ed'  a-minuto  le  corlè 
- ' F ff  of- 
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ofFefe . Leggi  dove  quelli  ufiij,  ne’  pratici  efcnipi 
s’infegnano , e feniirai  nou  meno  da  effi>  che  dal- 
le Iiigiucic.6;e^  laim^agie^z-iQUeconiinuovctlì. 
Io  vi  menfiiy  vqi  mi  4^fie  uno  febiaffb  ^ noi  vi  ti- 
rammo dellq  arcbibugìate  i quelli  fono  aliai  Ipef* 
Ib  gli  aiuor^voli  Proemj  del  coQiplimento . Q^al. 
! uom.dcl  Mondo  qoa  la  naturale  dilcr^tiva  proce- 

dendo , a tautia  IcOA.veoevqlej^za  làrebioe^giump  t 
c chi  avrebbe  potuto  cred«€!>*  cl^cUricalcace  nel- 
la £mtalìa  si  amare  cole  y lòlle  il- iné^zo  di  venire 
a. Pace?’  cj  *.  ni/»»  Jaiit  ' n 

-Ma,chje  i cotali  m^zi  la.Pace  baMOtIcvajta, 
dal  Mondo , polche  quella)  che  al  pqeiènte  lì  chùr-r 
nia  Pace, y d'ordioajrip^Ko.  none  > cbc>vendett;a  ^ 
Vedi  pcr.ò  ). che:  altro,  qui,  npo,.  fi  fiudia > fc  noft 
d;ifnpowo:airiaY!verfwft  lar  maggioc  ;pena,  O; 
coilridgeiilpiÀqMegliaitii:):  eda,quelle  parole,  che 
fi  conolce  potergli  maggiormente  dolere.  ; quindi 
è ) che  recandofiognunp  aiPaccomodamento  lòn-. 
^a,avcr,idepofto  ranirap-oftilc.-,'  ndL’aKo  di  cllot 
naTcenpÀdi.rado  oùovacontelà,.  e per.racconv-. 
ouv.  ucif:>p^u  p^gijijnento  /i  corre  ri/cbio,  grandtffimo^  d’u/i^, 
mes^Kp^f/ftto  4’4rme , Io.elfet.tOiV.enni?ro  equipe- 
z,.Cérfo  C.8.  tando.  gl*  Scrittori  la  loro  Pace. e;  la,  V endistta^  : ih 

che  ipicci^  TmgolatmenjQe,  doKft:l«* tratta;  del.^ir» 
metterfi' nelle  mani-  del  nemico  >.il  qualiQododi 
v.i'jUer^.itir.j.  far . pacc  . da àlcuoi  Pacificatori  contro  qualche^, 
Ducjliiia  lòlleauto^; e. di&fi>;^  poiché  dicono. 
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quivi , che  fe  rofìèfò  prenderà  di  fua  mano  alcu- 
na foddisfazionc , non  commetterà  atto  fcorttfeyt 
ma  giu  fio e che  mn  t hid^fm’vok  il  dar  tak 
•volta , accioctbi  la  Rtmijfionè  non  *vengà  in  tro^- 
po  ficurtr^ . Che  altro  nafeer  poteà  da  sì  fatti 
ritrovamenti , fe  non  che  più  fìmeAe  deirinimi- 
cizie  corrano  pericolo  di  riuìcirc  sì  fatte  Paci? 
Un  foìo  «(èmpio  de’  tempi  addietro  ce  ne  (ìa 
(pccchio  . Tu  avrai  (enza  dubbio  alcuna  colà  let- 
to, X)  inrelò  almen  ricordare  de’ Bianchi , «Neri  j 
(azioni  arrabbiate , che  con  piè  battaglie  citta- 
dine," e con  de(blàSti<mè  d^il^lètè  ^tniglie  àlAiA 
(èro  già  la  Tolcana , e rend^onn  fanguincle  del 
dedVnoquarto  (ècolo  le  memorie . ^ gran  ttìviniA 
da  unfattojcome  or  (ì  parla,  d’Onore  ebbe  comin* 
eiamento  : ttì  crederefti  fbr(c , che  da  un  Duello  j 
non  veramente^  ma  da  una  Pace , né  tanto  danno 
mai  da  tutti  infìeme  i Cavallerelchi  Duelli  ne 
venne  . Rappacifkando(ì  in  Piftoia  quelli  del 
*po(fcnte  lignaggio  de’ Cancellieri  per  nimiftà  in 
due  parti  di  vili , e Rimettendoli  però  l’uno  d’effi 
in  mano  degli  avverlarj:  furon  quelli  cosi  in-^ 
grati , e così  crudeli , che  la  mano  dal  braccio  gli 
tagliarono  fopra  una  mangiatoia  da  cavalli  : per 
lo  quale  atto  inumano  non  folamente  ftà  lord 
affai  più  di  prima  l’odio  fi  raccefe'j  ma  la  ClWà 
tutta  fe  ne  divilc , l’una  tenendo  con  l’una  parte) 
c l’altra  ctì^n  l’altra  j c quindi  a non  molto  con 

Fff  ij  in- 
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incredibili  Icon  volgi  menci  /«  Città  di  Ftreng;e , 
e tutta  Italia  contaminarono  le  dette  parti, 
£ fap{>i , che  vi  fu  chi  tenne  poterli  nella  Remifr 
(ione  non  che  ferire  > ma  uccidere;  altri  mollran- 
do  non  eHer' lecito  Eccedere,  inlègnò  lecito  ef- 
{ere  in  tal  calo  a chi  s’è  RimclTo  il  refillere  j ma 
inquiUiooe  cflendoqual  fu  l'Eccedere , ecco  al- 
lenita fempre^  nel  punto  della  Pace  nuova,  batr 
taglia  . • j . . .. 

Ma  io  ci  dirò  di  più , che  fuor  di  tutto  quello 
non  farebbe  aUcora  da  eleggerli  mai  d’ulcir  di 
briga  per  via  di  Pacificazione  fcicncifica  j poiché 
fe  il  tuo  nemico  farà  pace  col  naturai  fentimento 
di  onedà , tu  làrai  lìcuro  di  lui , come  fe  mai  ftato 
nemico  non  folTe  ; ma  fe  la  farà  per  puma  di  dot- 
trina e’  ti  converrà  guardarti  come  prima , e ne 
farai  talvolta  in  maggior  hfchio,  che  per  l'in- 
nanzi.  Ti  par  ciò  Urano!  leggi  nelle  Regolo  di 
Pace , che  gli  uomini  più  facilmente  fi  ammaz^ 
^ano  quando  fono  riconciliati^  che  quando  fono 
in  aperta nemicis^ja , Confeguenza  sì  orribile,  c 
che  fa  raccapricciar  chi  lode,in  qual  parte  ne  verrà 
da’ riconciliamenci  ! non  altrove  per  certo , come 
Telfetto  dirooftra , che  dove  quelli  con  ifeienci- 
fiche  manipolazioni  lì  compongano ..  Egli  fi  pare, 
che  ben.lu  noto  a’prolèfiori,  lafciarfi  intero  il 
mal  talento  dalle  lor  Paci  -,  poiché  inlègnano  nom 
dò-vere  in  verun  conto  le  parti  dopo  la  Rappaci- 
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ficAzJom  praticar  più  injteme'y  c cercano  claccor-  AujìJ,  /.J.f.14. 
dare , come  dopo  quella  abbino  da  procedere , fe 
dovranno  f aiutar  fi  ^ 0 «ò,  e chi  prima  ^ e chiara 

J J-r  /-  OUv.nelfupr-l. 

dar  Ut  Jopra^  0 di  Jotto:  il  che  allatto  vano  fa- 
rebbe, quando  le  credcirero  vere  Paci.  Ben  a ra- 
gione tali  non  le  credono  j poiché  per  le  loro  Ipe- 
colazioni  il  £àr  pace  non  è più , com’era , un  lèna- 
plicc  accordo  di  fede , ma  un  artihciofb  contratto 
di  legge,  fottopofto  a cento  cavillazioni , ed. a 
• facilmente  pretenderli  illegitimo , e d’alcun  requi- 
lìio  manchevole.  Fi  puh ejfer  difetto  nella  F or-  r'ig./.xo» 

mayvi  può  ej/èr  mancamento  nella  Materia  : av- 
vertono perciò,  che  le  Paci  fon  talvolta  inva-  sc.P4;^.ti.n.z. 
lide , e che  chi  le  rompe , nè  mancator  di  fede , nè 
traditore  può  effer  chiamato.  Accennano  come 
fi  pofla  deludere  con  le  parole  , moftrando , effer 
molta  differenr^ , che  l'offefo  dica  di far  pace  fola- 
mente , 0 di  ricever  per  amico , e perdonare  ffena^ 
fpecificardi  far  pace.  Protcftano,  che  non  tiene 
la  fondata  fopra  un  aggiufamerUo^che  molio  ag- 
grava  una  delle  parti  in  vece  di  pareggiarle  : c 
quando  mancheranno  ragioni  da  pretendere  le 
parti  non  pareggiate  ? Non  potea  pcnlàrfi  ritro- 
vamento più  inlàullo , che  d'unifi>rraare  alle  ec- 
cezioni, nelle  caule  di  roU>a  ben  ulàte dal  Foro, 
quelli  perlbnali  accomodamenti , che  per  l'inte- 
reflc  della  comune  feliciti , e ficurezza , Iblo  su  la 
femplice , ed  inconcufia  bafe  della  fmceriti , e 

della 
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della  fede  pofarfi  debbono.  Allorché  in  quella 
materia  fi  decreta , cht  dove  non  cencorre  l’inten- 
zione , non  fujjìfie  l'atto  ; dalli  luogo  fra  l'altrc 
alla  quiftione , le  Pace  conchiulà  in  prigione  valc- 
v.vaiM.  Bir.ctf.  vol  lia . Quì  che  può  determinarli  ? molti  la  vo- 
gliono valevole , e molti  nò  : llarà  lempre  la  Ca- 
valleria , e per  chi  l’avrà  fatta , e per  chi  Tavrà 
rotta  e coluj,  che  dopo  elTa  vorrà  pur  vendicarli, 
n’avrà  fcmpre  da  più  Scrittori  e la  difefa , d’in- 
vito . £'  oliervabile,  che  non  diftinguono  elfi  in 
tal  calo  mai  la  lòrza , che  venillè  in  ciò  fatta  dall’ 
avverfario , da  quella , che  a ragione  vien  fatta  da 
un  terzo , che  diritto  abbia  di  farla , com’è  il 
Sovrano . Ma  finché  quello  Audio  lia  in  ufo , 
come  potrà  mai  l’uomo  viver  tranquillo , e fidarli 
di  replicati,  e manifirAi  fegni  non  Iblodipacc, 
ma  di  Ipedale  amorevolezza^  Odi queAa.  Un 
oAèfo  dopo  meli  di  filenzio  giucca  con  l’oflfen- 
ditore,  va  a definare  da  lui,  tratta  fàmigliar- 
mente,  e cammina  più  volte  fecoj  dopo  tutto 
ciò  con  alHAenza  d’altri , di  notte , a man  falva , 
lo  afiàlta , e lo  fcrifce . Qui  che  decide  il  Savio 
Baldi  i.x.  d’Onore?  che  non  ve  tradimento^  nè  rotta  pace  j 

e che  balordo  fu  chi  credette  (juello  , che  non  do~ 
vea  credere , e fi  lafcio  ingannare  dall'apparenza . 
Vedi  tu  gli  effetti  del  trarre  a fcientificazione  si 
fatte  colèi  che  debb’io  più  dirti  I potrei  dirti  an- 
cora, che  da.  si  fotte  Paci  pur  i poAeri  non  lon 

ficuri . 
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ficuri . Q^efta  lor  Pace  è un  iflromento  fatto  per 
rogito  di  N otaro  j e nc  fatti  gravi  debbono  i mez- 
zani Doler  ^ che  fi  faccia  frittura^  in  cui  Scru- 
polo fmenu  fig  fpofio  U fatta  con  tutte  le  fue 
circoflanzp.  Che -può  feguirne  I leggi  di  quel 
giODine  Cavaliere , che  trovando  fra  le  carte  del 
defonto  padrt.una  fcrittuta  di pace^i  vinto  dallo 
filegno  fi- condofle  a percuotere  chi  vide  aver»  in 
quel  tempo  un  fuo  parente  offèfb  ► Memorie», 
limili  fervono  ourabilmcntc  a riprodurre  l*ama- 
rcxza  nc^  difcendonti  ^ c a generar  fèntimentp 
ofiile  dopO'Cenc anni .. Ma^io  fon  gid  fianco  y ed 
in  quefùj  jfbggetto  non  fi:  potrebbe  mai,  tanca 
dirne,: che- ancóra  più, non  ne  rimancflciv'i  ' | 
•ar. . . £gli  farebbe  del  tutto  inutile , ohealtrone 
' diccflc,  procuppe  Macccììoi;:,  perche  a - viÓGermi 
una  picciola  parte  dr;quMitò  avete  Grandetto',' era 
fufficienciffima  c fc  da  quelle*  colè  voi  levato 
principio , yi  afficuro eh.’  io  rinegava  tofio  con 
tutto  il  mio  ^’ricala.Scicntsaituilta',  c'piùdoveli 
Pace  infcgoa^^chcdaveil.Dncllo,!  Con  tutto  ciòy* 
laprefé  Claudio,.aIquante  rifleflioni  ti*  converrì 
pur  udire  ancora  ,i  eoa  le  quali  io  mi  appreflbrò  al 
termine  del  mio  ragionamentoi}  e le  quali  tra- 
lafciando  iòti,  troppo  ometterei  di  ciò,  che  appar--; 
tiene  al  nocumento  fòmmo , che  quello  Audio  ci 
reca , e al  dileguare  lalua  lpcziolà , e nobile  -,  ma 

vana,  climulata  apparenza  » i . a 5 
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virtù } e però  non  quella  parte , o quella  guada 
di  efll , ma  il  ben  vivere  generalmente  corrompe . 
Secondo  tali  regole  potrà  il  Mandante  negare^ 
Onoratamente  d’aver  dato  il  Mandato  d’amma:^ 
Xare  il  M entitore , che  pur  diede  j ed  eccoti  come 
r Onorate:^  col  parlar  fallò  lì  accoppia , e col 
trillo  operare . Per  altro  egli  è ben  vero  Udire, 
che  il  delìderio  d'Onore , e di  lode  dà  IpelTo  ardi> 
mento , e coftanza  nelle  imprelè  dilficili , e belle  ; 
ma  s’intende  dell’Onore  nel  Icnlb  proprio,  ed  an- 
tico , non  del  Cavallerefco , che  nella  fama  di 
rilèntici  conlìlle.  Nè  dobbiam  però  del  buon-, 
nome  anche  lànamente  intelò  farli  idolo , e hne  ; 
perche  ciò  farebbe  perdere  tutto  il  merito  alle 
virtuolè  operazioni  j e tratterrebbe , come  aUai 
fpcflò  adiviene,  da  tutto  ciò,  che  di  cattiva,  o 
di  dubbiofa  apparenza , benché  talvolta  fecondo 
tutte  le  leggi  deirOneUo  far  fi  dovelTc . Aggiu* 
gni , che  l'eccedere  in  quella  gelolia  è un  raro 
fegrcto  per  inquietarli  3 poiché  il  più  incerto , ed 
il  più  inllabile  fra  i beni  è la  fama , fèmpre  varia  , 
fempre  in  le  flelfa  divilà , e che  dipende  hn  da* 
nemici . Ma  non  è lieve  il  nocumento  dalla  fola 
ambiguità , e dall’incerto  ufo  di  quello  vocabolo 
per  sì  varie  dottrine  prodotto  3 perche  non  venne 
fòlamente  a generarfene  confuùon  nella  lingua , 
ma  ne’ collumi . Il  bel  Icflò  per  cagion  d’efempio 
a pudicizia  lòtto  nome  d’Onore  viene  per  l’edu- 
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cazione  condotto:  che  nenafce!  chevidefìnc^h 
di  rado  chi  ciTendolc  dato  a vedere , che  l'Onore 
c falvo  s'altri  noi  sa , mal  Teppe  addurre  una  Tottil 
diftinzione  contra  il  iàliacc  argomento . Se  folle 
detto  ad  uom  di  Icnno,  che  Tobliga  la  Virtù  ad  av- 
velenare una  donna  j il  Tuono  ripugnante  di  que- 
lli vocaboli  in  molto  lòlpetto  il  porrebbe;  ma 
poiché  fi  dice  talvolta , che  Tobliga  a quello  TO- 
nore , per  la  conTuTa  idea  di  quella  fatai  voce  ad 
altro  penfamento  non  fi  dà  luogo . Chi  udille 
dirli , che  TOncllà , e la  ragione  lo  chiamano  a 
fcrvir  di  Secondo;  per  la  contrarietà,  che  ognun 
vede  fra  Toperare  con  onellà , e ragionevolezza , 
e Tammazzarfi  fenza  cagione  alcuna  con  altrui , 
ravvilèrebbe  a un  tratto  l'inganno;  ma  dove  fi 
tiene,  che  cosi  vuole  l’Onore,  fommo errore  fi 
crederebbe  il  non  afientir  ciecamente . Tu  vedrai 
gli  uomini  Tpefic  volte  filTarfi  per  quella  cagione 
in  certe  materialità , per  cui , le  cole  nel  lor  vero 
efierc  riguardando , privi  tu  gli  crederclli  dei  ben 
dell'  intelletto  . Contra  T Onore  fi  llima  efierc 
Taccuiàre  ; ed  ecco  che  lènz'altro  difeernimento-^ 
ciaicheduno  fi  picca  altamente  d'occultare  a’  Ma- 
gillrati  gli  altrui  delitti;  e molte  volte  anzi  che  feo- 
prirgli,  lafcerà  patirne  gravemente  molti  inno- 
centi ; e talora  anche  contra  il  dover  del  Tuo  ulìzio 
fieramente  inquietarne  le  Città  intere.  Non  fu 
Diau^.  di  quelle  fentimento  Platone , che  difie , meritar 

Onore 
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Onore  chi  nulla  fa  ^ingiu^o^  ma  molto  più  chi 
impedifce^  ch’altri  ne  faccia  , col  riferire  a'  Ma^ 
gt frati  ringiuJHsfe  altrui  i il  che  con  le  dovu- 
, te  limitazioni  è da  iotenderfi . Preflb  i Greci , e 
prelfo  i Romani  finche  la  Republica  lì  Ibllenne , 
non  Iblo  era  onello  l’accufare , ma  gloriofo , c 
fervi  a molti  di  fcala  a fonimi  Onori  ; perche  qual 
più  degna  imprefa , che  rafftimere  una  fiera  Ini> 
micizia  per  la  comune  tranquillità , per  lo  hen 
publico , per  la  confervazione  delle  Leggi  I Tras- 
ferita in  un  fblo  la  potefià , ed  il  dominio , e in- 
trodotta la  legge  di  Maefià  ; avendo  le  perfbne 
vili  cominciato  ad  acculare  per  adulare  il  Prin- 
cipe , infame  fi  rendette  a ragione  il  nome  de  i 
delatori.  Ma  quinci  racct^iere  fi  potrebbe,  come 
giudicar  fi  debba  nelle  occafioni  particolari  di  si 
^tte  cofe , (è  il  nome  d’Onore  indeterminato , 
e ^llace  ogni  difeernimento  non  opprimefiè_#. 
Ma  fopra  tutto  è da  ollervare  in  quello  propo- 
fito  , come  neirirapreziolìre  fuor  di  mifura  quelli 
nomi  di  Riputazione , c d' Onore , c quelli  lor 
fallì  fantalhii,  fi  è venuto  ad  avvilir  fomma- 
mcnte  ciò,  che  in  verità  è la  buona  fama,  e l’Ono- 
re , di  che  ntm  fi  fece  mai  mùuu-  calò,  che  in  quefii 
fècoli . Se  parlianux  della  prima  , eflendo  ella  per 
quelle  opinioni  fiata  quali  confinata  nel  ripullare 
le  ingiurie , e nella  faccenda  delle  private  conte  le , 
n'è  venuto  per  confeguenza , clic  pochilfimo  calo 
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fi  faccia  da*  nobili  di  quel  biafimo , che  per  li  vizi , 
e per  la  cattiva  condotta  della  fua  vita  altri  può 
riportare  ; da  che  veramente  la  nollra  fama  di- 
pende . Se  parliamo  dell’Onore,  elTendo  eflb  fiato 
ripofio  nella  vana  riverenza,  e nelle  accordate 
clpreflìoni  de’  particolari , noi  vediamo  farfi  po- 
chiflìmo  conto  di  quelle  decretate  dimofirazioni , 
che  nell’antiche  età  fi  riputavano  invidiabil  mer- 
cede di  lunghi  fudori , e di  mortali  pericoli . Non 
trovercbbelì  però  al  prclènte,  chi  ben  (offerti  crc- 
deflc  i difagi  d’una  militare  imprefa  pel  piacer 
d’un  Trionfo , come  fàceano  i Romani  j o chi  af- 
faticane volonticri  l’età  fua  migliore  per  conlè- 
guire  una  corona  di  fronde , come  faceano  i Gre- 
ci : anzi  ridicolo  fembra  in  oggi  ogni  premio , 
che  d'utilità  non  è compofio  5 il  che  non  è certa- 
mente fenza  grave  danno  delle  beU’arti , e delle 
difficili  imprefe , che  ftimolo  incomparabile  aver 
foleano  già  dall’Onore . 

Ma  nel  bel  coro  delle  Virtù,  quante (bn 
quelle,  che  da  quella  nuova,  mal  chiamata  Ca- 
vallerelca.  Morale  fingolarmente  vengono  of- 
ièfe  i Dove  fen  va  la  Modefiia , mentre  abbia- 
mo per  regola  di  pretendere  lèmpre  Onore,  c 
d’efigere  a forza  lode , ed  approvazione  ? dove  la 
.1.  Magnanimità , quando  debbafi  avere  fentìmento 
gelofo  di  non  ejfer  dtf prelato  , e far  fommo  cafo 
della  opinione , e delle  parole  altrui , e dar  nòdri- 
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mento  al  puntiglio , che  perciò  fuori  ancora  delle 
brighe  ogni  forte  di  perfone  predomina , ed  in- 
fetta ogni  parte  del  coftume , e del  vivere  ? E 
qual  luogo , e qual  ufo  ha  più  la  prudenza , dove 
altri  fìa  per  quelle  leggi  collretto  a pigliar  cure 
grandiilìme  a richieda , e a capriccio  altrui  ì Ma 
fopra  tutto  come  diventarono  ignoti  nomi  la 
Manlùetudine , e la  imperturbabilità , e la  coHan- 
za , poiché  per  primo  principio  della  vita  civile  ci 
fu  intimato  di  recarci  a petto  le  oHèlè , e di  vendi- 
carle \ Promoflè  in  quello  modo  la  nollra  Caval- 
leria a tittto  Ilio  potere  l’Iracondia , cioè  il  vi- 
zio, che  quelle  belle  virtù  dilperde  alfatto,  e 
dillrugge . Quindi  fu , che  s’introdulTc  fra  di  noi 
il  pregiarli  d’un  tal  difetto,  e il  reputarlo  quafi 
di  nobiltà  un  contralTegno  : la  quale  imprellione 
accreditando,  e radicando  negli  animi  abito  cosi 
dannolb,  oltre  al  male  della  vendetta,  a tutto 
l’ordine  del  vivere  il  fuo  veleno  diUende  ; vele- 
no , che  di  quanto  mal  lìa  cagione , pochi  ben 
comprendono,  perche  pochi  Ibno  gli  uomini, 
che  riflettano*  Molti Ibno  fenza  dubbio  i vizj, 
che  più  di  quello  fanno  l’uomo  cattivo,  ma 
non  so  s’altro  ve  n’abbia , che  rendalo  più  inlè- 
lice.  Quello  fconvolgimento  dell’animo , e quel 
dolore , che  Iparge  quella  pallione  in  tutte  le 
vene,  non  di  rado  avvengono , e con  molto  in- 
tervallo, come  in  altre  paflioni,  ma  Eequen- 
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tiiTimamcnte  . Tutti  i beni , e tutte  le  prolpc- 
rità  della  terra  non  hanno  potere  di  fare  un  ira- 
condo felice  j perche  poiTeduto  egli  da  interna 
abituai  procella , trova  ad  ognora  di  che  cruc- 
ciarfi,  e Ibpra  colè  di  niun  momento,  a dif- 
petto  del  fuo  lieto  fiato , e della  fua  ricchezza , 
tutto  ad  ogni  tratto  lì  turba,  es'inacerbifce.  £ 
quanto  è grave  Tinevitabil  pena  di  quefio  in  le 
fiello  non  grave  làllo  1 abborriti  egli  ci  rende  in 
prima , e fchifati , come  le  lèrpi  : poiché  sfuggell 
per  ognuno  la  pratica  di  colui , che  troppo  di  leg- 
gieri s'accende , e minaccia  lèmpre  difiurbi , e co* 
domefiici  infuria  ; ì quali  per  ottimo  trattamento 
che  ne  ricevano , l’odiano  a morte  nondimeno , 
il  che  di  guai  grandillimi  fuol  efifer  principio , e 
cagione.  Che  s’altri  è in  cammino  di  maggior 
fortuna , non  altronde  dipende  più  l’ avanza- 
mento , che  dal  renderfi  univerfalmence  accetto , 
ovvero  odiolb  j e ciò  non  da  altro  più  lì  deriva  , 
che dairefler collerico,  c firepitolò,  ovvero  pla- 
cido , e mite . Chi  é mal  voluto , in  quanto  fi 
vien  femprc  interpretato  a lìniftro  ; anzi  io  fdc- 
gnolb,  come  che  onefiillimo  lòirc,mah'gno  vien 
Ibvente  creduto , e maledico . Aggiungali , che 
quelli  Ipiriti  tempefiolì  oltrcpafiar  non  Ibgliono 
le  cofe  mediocri , perche  le  grandi , e Ibmme  in 
qualunque  genere  richieggono  placidezza , fer- 
mezza, ed  equanimità.  Egli  è ancora  notabile 

I un 


Digitized  by  Googli 


Capo  Quinto.  423 

un  grande  inganno.  Crede  l’iracondo  di  renderfi 
terribile , e li  fa  ridicolo  : tu  vedrai  però  lèinpre 
più  temuto , ed  ubbidito  chi  pofatamente , e con 
gravità  procede,  di  chi  è Iblito  di  fare  Ichianiaizo. 
Tu  vedrai  talvolta  pcrlbne  di  gran  dignità,  edi 
gran  credito  nel  romorc  del  loro  {degno  muovere 
a rilò  le  perfone  più  abiette , che  vuol  dire , diven- 
tare ad  effe  inferiori . Ma  in  quali  inoneftà  non 
traporta  quello  affetto  non  moderato  I quell’uo- 
mo lleffo , che  inorridirà  al  folo  nome  d'ingrati- 
tudine , le  dal  pronto , e facile  accendimcnto  rapir 
fi  lafcia,  farà  fpeffo  ingratiflìmo . Tu  lo  vedrai 
però  obliar  d’improvilb  tutti  i benefici , ch’altri 
gli  rendette,  e fcagliarfi  talvolta  per  motivo  lie- 
viffimo , contro  perlbna , eh’  effer  carilllma  gli 
dovrebbe . Ma  non  c mio  intendimento  l’andar 
ricercando  le  funefte  conlèguenze  di  quella  paf- 
fione  , dalla  nuova  Morale  tanto  illigata , dove 
l’antica  fi  lludiò  tanto  d’eftingucrla , o di  do- 
marla . Vera  colà  è , che  di  quelli  mali  colpevole 
non  apparifee  la  nollra  Scienza , che  di  tali  cofe 
non  trattaj  ma  con  aver  lodata  l’iracondia  nel  fuo 
principale  effetto , ch’è  il  Rifcntirfi , a tutti  gli  al- 
tri ella  fece  llrada . Or  palliamo  a quelle  due 
Virtù , che  forfè  non  punto  meno  della  ManfueCu- 
dine  dalla  Scienza  nollra  patilcono  oltraggio  : e 
Ibno  Giullizia , e Fortezza . 

Un  famolò  Politico  diffe  nel  principio  d’al-. 

cuni 
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cuni  Tuoi  documenti , tanto  eiTere  per  durare  un 
Principato , quanto  continuerà  il  Principe  a far 
giuftizia . Chi  del  fuon  delle  parole  fi  appaga , 
computerà  quella  fra  le  propofizioni  più  fante  j 
ina  chi  palla  avanti,  ed  il  contello  n'efaminà, 
riporralla  fra  le  più  inique  : poiché  leggefi  appre^ 
fo,  che  far  giufiizia  in  un  Principe  vuol  dire  &r 
tutto  ciò , che  può  contribuire  a mantenerlo  Prin- 
cipe . Così  appunto  nella  materia  nollra . Quei 
perpetuo  cicalamento  di  Giullizia , di  Fortezza , 
di  Virtù , d’Onore  non  potea  non  trar  Icco  tutto 
quel  numerolb  Mondo , che  va  alla  cieca  ma  bi- 
sogna internarli , e nelle  pratiche  regole , che  fug- 
gerifce,  e negli  effetti , che  produce . Si  potrebbe 
prima  olTervare , come  non  manca  chi  inlègni , 
colui , che  /òpporta  ringiuria  mofirarfi  Ingiujio , 
cd  opera  della  Giullizia , e della  Fortezza  elfcre 
il  V endìcarfi  ; ond'ccco  a che  fi  riducano  le  Virtù 
da  alcuni  de’  nollri  Autori , e quanto  fiano  vane 
in  tal  materia  le  mafchere  di  quelli  nomi  : ma 
confiderando  folamente  ciò , ch'è  comune  j qual 
cofa  più  a Giullizia  oppolla , che  il  rendere  inutili 
nel  lor  principale , e primario  ulìzio  que’  Magi- 
llrati , che  lammioillrano \ e pure confuetudinc 
di  Cavalleria  vieta  il  ricorrervi  ne’  cali  d’infulti , 
e d’oHèfe  ; e regola  ricevuta  proibilce  in  tali  occa- 
fioni  il  chieder  loro  il  giufio  calligo  del  delin- 
quente . Qual  cofa  più  contraria  a Giullizia , che 
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l’opporfele  direttamente , con  impedire  il  corfo 
delle  Leggi  nel  punire  i delitti , e neH’opprimerc 
gli  federati  ! e non  pertanto  fecondo  quelli  det- 
tami onorevol  colà  ftimano  i nobili  il  protegge- 
re i trilli , e làcinorofi  j anzi  tenuti  lì  credono  a 
difender  fempre  i lor  domellici,  e dipendenti. 

Scorgi  un  bel  fàggio  di  quelle  dottrine  nel  cafo 
di  quel  lèrvitore , che  ammazzò  empiamente  con  pjrer.  4. 
archibugiata  un  Gentiluomo  lènza  ragione  al- 
cuna . Conlùltato  il  Maellro  d'Onore , lè  il  pa- 
drone dovelfe  fcacciar  collui , e lafciarlo  in  arbi- 
trio della  Giullizia , rilponde  di  no , per  non  ef- 
porlo  a morire  per  mano  di  carnefice , ancorché  «•  6. 7. 8. 
indegno  di  'vita . Potevano  inventarli  mai  le  piu 
ingiufle  MaHime , e le  più  irragionevoli , ed  all’u- 
mano convitto  le  più  fatali  ? qual  làngue  nobile , 
qual  làngue  innocente  làrà  più  lìcuro  da  quell’ 
iniquo , che  in  orribil  misfatto  allìllito  li  vide , 
e difèfo  \ 

Ma  in  tutti  i privati  contraili , qual  altro  è 
r effètto  della  Giullizia,  che  porre  in  chiaro  la 
verità  de’  fatti , e far  ragione  nel  punto  della  con- 
troverlia  ^ or  dimollrato  già  li  c nel  primo  ragio- 
namento , come  l’opera  di  nollra  Scienza  confiUe 
nell’andar  fuori  di  llrada , e nel  portare , con  l’in- 
venzione dell’Attore , e del  Reo , l’efame , e la 
dilputa  fopra  cofe  accidentali  diverfe , e lèparate 
dal  fatto , e dalia  contelà . £ chi  non  vede , tutto 
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ciò  ciTcr  diretto,  a far  che  fi  taccia  delle  cofc 
fcguite , delle  male  azioni  commeile , e del  punto 
della  quiftione  ? e per  confegucnza  a trionfare 
per  via  di  Logica , e di  Metafifica  in  qualunque 
ingiufia  querela  i Che  ti  gioverà  l’aver  tutta  la 
ragione  dal  canto  tuo  ^ fe  tu  addurrai  gli  argo- 
menti per  dimofirarla,  tu  farai  una  fcrittura  Le- 
gale , o Morale  j ma  qui  diranno , che  la  lite  è 
Cavallerefca , e che  l’unica  importanza  è di  ve- 
dere chi  è il  Caricato  : e però  ancorché  fi  trattalfe 
di  denari  predati , pollo  che  fi  farà  il  tuo  avver- 
fario  col  mezzo  di  quelli  artilìcj  nel  fuo  vantag- 
gio , tu  ne  (arai  lunghillìmo  tempo  llraziato , e 
tu  ne  rimarrai  lèmpre  lo  fvergognato . Può  egli 
dunque  eiler  più  chiaro,  che  l' intendimento > e 
Teffetto  di  quella  Cavalleria  è il  deludere , l’oppri- 
mere , l’abbattere  ogni  giudizia  K Danno  mano 
a tutto  ciò  le  inedricabili  fottigliezze , nelle  quali 
queda  materia  fu  involta , e per  le  quali  agevole 
cofa  é il  far  cadere  in  qualche  lolìllico  pregiudicio 
gli  uomini  onedi  j al  quale  mal  pollano  poi  ripa- 
rare i Cavallercichi  avvocati  j e tanto  più  per  chi 
di  fòrza  è inferiore , poiché  quedi  fèguir  fbgliono 
il  più  pollcntc  partito . Vi  danno  anche  mano 
l’altre  regole  particolari  di  queda  profelHone , chi 
licercar  le  volede  : poiché  per  efle  a cagion  d'e- 
fempio  chi  è imputato  a torco , o chi  qualche  ne- 
gativa diede,  per  non  e^rfi  a derilione  col  farli 
' At- 
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Attore , vico  impedito  d addur  le  Tue  belle  prove , 
c d'aggiungervi  le  Tue  buone  ragioni  j e frattanto 
colui , che  ha  torto , imbaldanzifce , e con  fallaci 
attesaci , e con  e<]UÌvoci  argomenti  confonde , e 
rende  ambigua  ogni  colà . Quindi  è, che  per  efàl- 
tare  lo  lludio  Cavallerefco , udirai  fpefTo  dire , che 
un  perito  in  eflb  può  ufcir  con  vantaggio  di  qua- 
lunque contefa  j e quindi  è , che  Iblea  oflervare 
Cavaliere  di  molto  grido , come  Avente  più  par- 
ziali ne  fon  coloro , che  meno  alla  Giuhizia  h)no 
inclinati . 

Da  così  fatta  iftituzicme  tu  puoi  penfàrc , 
quali  ne  riufciflcro  i fèndmenti  di  chi  la  profcffa . 

S'infègna  in  punto  di  Duello , in  qual  modo  uno  parif,  vb.s.c.s. 
tbe  ha  querela  Ingiujia  po£a  venire  a battaglia  , f*»?* 
fiiggercndo  a quefto  fine  forme  artifìciofe  di  fa- 
vellare, ed  affermando,  che  $u  k parole  la  Git^i~ 
xia  fi  fondai  ecco  nuovo  genere  di  Giufiizia. 

Ma  leggi  quegli  Autori , che  fcriflero  in  pratica 
(opra  cali  avvenuti.  MiraO  generalmente  ad  al- 
tro , che  a fàlvar  tutto , ed  a far  buona , o cattiva 
la  caufà  di  chi  lor  piace  ! trattando  accomoda- 
meiui , tu  vedrai  talora  con  una  fcientifìca  riflef- 
fione  venir  portata  inafpettatamente  roffefà,  dove 
fognato  altri  non  avrebbe  : tu  vedrai  lo  Scrittore 
iftefTo  una  volta  trovare  ingiuria  grande  in  parole 
indifferenti , e definire  un'altra , che  l'aver  rin- 
facciato altrui  un  delitto  vero  non  fu  ingiuria  niu- 
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na  ; qui  computare  un  gcfto  fra  le  ofFcfèpiù  gravi, 
là  fòlienere , che  offeià  non  foce  chi  diede  una 
guanciata . Uno  jfquarcio  di  lezione  su  le  Prefun- 
zioni , e su  le  potenze  delfanima  tutto  convalida . 
Direbbe  alcuno , che  nel  Foro  ancora  fì  veggono 
molte  volte  ibftener  l’ ingioilo  i Giuriiperiti , c 
{piegare  fecondo  la  caufa  le  Leggi.  Ma  prima 
quello  è un  male  inevitabile , e che  può  £}i&rirlr  ; 
necelTario  elTendo , che  vi  fìano  le  Leggi , e molto 
utili  eflendo  p r altro  i Giuriiperiti  : là  dove  necef- 
faria  non  è punto  quella  Scienza , e non  fanno  be- 
ne alcuno  quelli  volumi.  Secondariamente  ne’Fori 
ve  il  Giudice,  che  le  inique , e le  cavillofc  dottrine 
rifiuta,  e rende  inutili,  e vane , ma  qui  coti  un  Pa- 
rer Cavallerelco  alla  mano  qualunque  operazione 
fi  tien  per  giullilìcata  a baflanza.  £ Analmente  ncxi 
fi  udì  mai , che  enormità  sì  paleli  degne  d’appro- 
vazione li  pretendelTero  da’ Giureconfulti . Qual 
è quel  fatto , che  da  quefta  Cavalleria  non  li  polTa 
promettere  appoggio , e difefa  ? fin  fè  tu  per  com- 
penfo  d'un  tuo  fitmigliare  offefo  farai  maltrattare 
a man  fidva  alcun  lèrvidore  innocente  j azione 
così  pazza,  che  non  s’è  intefa  mai  in  niun altro 
paefe  del  Mondo  per  barbaro , ch’egli  fia  ; non  ti 
manclieranno  le  dottrine , e le  allegazioni  in  fa- 
vore . Ma  della  Giullizia  non  è radice , e fonda- 
mento la  fede?  pure  avendo  altri  fatto  ammazzar 
- l’inimico , fenza  dilòbligarfi  dalla  parola  di  non 

far- 


Digilized  by  Googl 


Capo  Qjiinto.  42-9 

&rIo,  data  ad  un  terzo  j nove  Pareri  d’Onore  fi  v.ntisir.in.z 
leggono,  che  potea  farlo  j e vi  fi  citano  dentro  i ""^*‘** 
Filofbfi , le  Leggi , e la  facra  Scrittura . Ma  vuoi 
tu  per  Cavalleria  rompere  ogni  fède,  e violare 
ogni  giuramento  i ecco  negli  Autori , che  rimefie 
in  Arbitro  le  differenze  ; e aggiunta  promeffa  in 
parola  d’onore  di  Ibrne  al  giudizio  Tuo,  dottrine 
Cavallerefche  fi  trovano,  che  anche  in  quello 
cafo  non  è mancatore  chi  ricufà  di  ftare  a'giudÌ7;i , ccf.Farcr.^ju^. 
che  fiano  ingiujii\  e che  non  è ingiufiochi  •vien  ■•y. 

meno  a fentenea  ingit^a , e che  allora  non  tien 
fromejfa^  non  'vai  Giuramento . Qual  mezzo  tro- 
verafli  più  al  Mondo  per  aflieurar  la  fede , e per 
dar  termine  a una  contefa  ? leggiadra  cofà  è , che 
per  autenticare  quello  Parere  più  autorità  fi  por- 
tano di  Santi  Padri  > le  quali  parlano  di  coloro  » 
che  tenuti  fi  credono  ad  adempir  la  promellà  , poi- 
ché alcuna  fceleraggine  di  far  promifèro.  Ma  tu 
troverai  ne'  nollri  libri , che  raflalir  d’improvilò  , 
e l’uccidcre  con  armi  da  fuoco  chi  s’andava  diver- 
tendo in  carrozza , non  fia  omicidio  proditorio . 

Tu  vi  troverai , che  il  ferir  di  notte  , per  di  dietro , 
mentre  fi  trattava  la  Pacey  non  fia  tradimento, 
anzi  non  fia  aver  fatto  male  ; e che  l’errore  è del 
ferito,  che  fi lafciò Che  più?  avendo 
un  perverfo  uomo  fatto  afTafllnare  l'avverfario, 
dopo  mandatagli  a caia  fcrittura  autentica  di  per- 
dono , confermata  fucceffivamente  con  iflromen- 
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to , con  giuramento,  e con  dimoftrazioni  di  fan- 
I j.  tità  ecco  il  Cavallerclco  Maeftro  farli  a mollrarc 
con  Tue  novelle,  che  cc^ui  non  fli  altramente 
{pergiuro  , ed  eccolo  con  givoco  di  parole  difen- 
dere dalla  taccia  di  violata  fede  tradimento  sì 
enorme.  Diranno,  che  alcuni  di  quefti  fentimenti 
fon  de’  profelfori , non  dcU'arte  : ma  ciò  è vanif- 
(imo  perche  dimmi , quell'arte , che  altro  è ella 
finalmente , fe  non  i penlàmenti  de’profelibri  I 
Or  palliamo  a vedore  come  non  punto  me- 
no della  Giullizia  la  virtù  pregiabiitlfima  delia 
Fortezza  rimane  per  quella  Scienza  del  tutto' an- 
nullata, e dilper^.  ^ primieramente  vogliamo 
intenderla , come  i più  rintelèro,  cioè  per  Viixù 
generale,  e per  quella , chela  collanza  compren- 
dendo , e la  fofifèrenza  , il  molello  tollera , e fupera 
il  dolorolb  3 tu  ben  vedi , che  i principi  Cavalle- 
relchi  la  mettono  a terra , con  infinito  pregiudicio 
della  umana  vita,  che  fra  tanti  guai  di  niun'altra 
tanto  abbilògna  3 e tu  vedi , che  confinando  nc* 
privati  contraili  l’impiego  di  dfa  , molti  abiti  vir- 
tuofi  fi>mmamente  giovevoli  privano  di  gloria  , 
e di  nome  3 anzi  tu  dei  riflettere,  che  in  quello 
punto  fleflb  la  tolgono  aflàtto  dal  Mondo,  vie- 
tando il  Apportar  le  Ingiurie,  ch’è  l’opera  Tua 
più  importante , e più  precilà . lo  lalcio  a te  di 
lungamente  su  queflo  punto  riflettere  : e vengo 
ad  oller  vare , come  profeflàndo  gli  Autori  di  pre- 
dicar 


Digitized  by  Google 


Capo  Qj;into.  43* 

dicar  Fortc^^a  nel  (cnfo  d’Ariftotcle  intefa , que- 
lla parimente  con  lor  dottrine  diftruffero . La  de- 
terminò quel  Filolbfo  al  valor  militare,  e la  riduf- 
lèr  colloro  a’  rìlèntimenti  privati  : che  cola  ne  av- 
venne ? che  prendettero  in  Italia  gli  uomini , ed  i 
nobili  fingolarmente , a non  aver  più  in  pregio  U 
mellier  dell’armi  ; e a non  curarli  punto  di  quell* 
onore,  che  in  guerra  fi  confeguifee . Egli  non  era 
polllbile , che  gli  Ipiriti  generofi  non  fi  lèntilfero 
il  imolati  dall’  ingenita  dilpofizione  a Fortezza  , 
e dal  defio  di  quei  grido,  che  per  eflà  fi  acquifta  • 
Ma  poiché  nome  di  Foltezza  al  vendicarli  fu  utt- 
pollo , cominciò  a credere  ciafeheduno  d’adempire 
a virtù  sì  grande  col  mollrarfi  vendicativo , e a lu- 
lingarfi  di  conlcguire  sì  bella  lode , rimanendoli 
fra  le  fue  mura , per  via  d'ofcuri  pericoli , c di  cit- 
tadine contefe . Ecco  però  l’iralia  neghittofa  , c 
avvilita  non  ravvolgere,  che penlieri dilèrvitù, 
e ringraziarla  pur  che  lia  con  pace.  Ecco  anteporli 
dall’infinito  numero  de’ Tuoi  Cavalieri  un  ozio 
vile , ed  una  ignobil  vita  a tutto  lo  Iplendor  della 
gloria.  Ecco  la  profellion  militare  in  abomina- 
zione caduta , e’I  nome  di  lòldato  in  dilpregio . 
L’arrolarfi  nella  milizia,o  fi  reputa  indizio  d’uomo 
cattivo , o di  dilperato . 1 fanciulli  di  nulla  Ibn 
prima  <LlIe  Madri  imprelli , che  dell’ orrore  all* 
arte  della  guerra . In  fomma  tanta  viltà  di  pen- 
fieri  regna  in  Italia  univerfalraente,  che  per  poco 
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non  fi  vergognerebbe  talvolta  d’eflcrvi  nato  chi 
d’altri  fentimenti  va  impreflb . Quello  e lefifetto  • 
della  nofira  ìftituzion  furibonda  -,  quello  il  frutto 
d’aver  riporto  l’Onore  nel  ripulfare  le  proprie  of- 
fefe,  e la  Fortezza  nei  vendicare  i privati  aggravj . 

£ qui  ridetti  quanto  a propofito  fi  facciano  feudo 
della  Politica  i nortri  Autori,  vantando  d’impor- 
re a’ nobili  la  Fortezza,  come  virtù  più  dell’altre' 
utile  allo  Stato . Non  vedi  tu , come  la  Fortezza  , 
ch’è  utile  allo  Stato,  per  si  fatti  irtituti  fi  dileguò , 
e come  una  maniera  di  Fortezza  s’introdurte , che 
allo  Stato  è fbmmamente  nociva  ! Le  Città  di 
Lombardia , che  ne’  mezzani  fecoli  e libertà , e 
potenza  acquirtarono , perche  i lor  Cittadini  il 
valore  milcramente  rivollero  alle  private  brighe, 
l’i?na  ben  torto  infiacchirono , l’altra  perdettero  ; 
c fe  alcuna  ve  n’cbbe  in  Italia , che  non  folo  fi 
confervarte,  ma  dilatalTc  durevolmente  l’Impe- 
rio , fu  folamcnte  perclie  lontana  da  quelle  opi- 
nioni fi  mantenne . Cosi  non  ve  ne  trapallì  mai 
' alcun  fiato , come  talvolta  quali  per  contagio  fi  è 
veduto.  Vero  è, che  vien  dileggiata  la  fua  diverfità 
in  quella  parte  del  coftume  : ma  qui  la  cecità  degli 
altri  fi  manifèrta  j poiché  frattanto  i derifi  regna- 
no, e fervono  i deriibri . T roppo  riufei  fatale  l’a- 
ver confùlb  infieme  con  lo  ftelfo  nome , l’ufar  l’ar- 
dire fecondo  virtù,  e l'ufarlo  fecondo  palUone, 
l'ularlo  in  comun  benefìcio , e l’ufarlo  con  publico 
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danno.'  Nè  giovamento  alcuno  benché  indiretto 
recar  potea  qucfto  errore , perche  nelle  militari 
imprefc  vi  vuol  ben  altro  che  un  impeto , e però 
af&tto  inutile  vi  riefce  quella  bravura , che  fi  ri- 
chiama dall'ira.  Ma  fuori  ancora  del  Terribile 
militare  : chi  vedrai  tu  moftrar  la  fronte  a una 
perlbna  potente  per  caufa  onefia , e per  altrui  di- 
fèfa  ir  qual  vedrai  tu  de’  nobili  intraprender  viaggi 
difafirofi , e remoti  i parla  d’andar  fili  mare , parla 
di  navigare  all’ Indie,  dove  telbreggiano  l’altrc 
nazioni , parla  in  fine  di  tutto  ciò , dove  pericolo 
entri , o fatica  , tu  vedrai  inorridir  chi  t’afcolta , e 
fino  i fanciulli , che  altrove  brillano  in  tali  Ipc- 
ranze , tutti  fconfortarfi . Confiderà , Ce  ti  piace , 
come  dalla  illituzione  Cavallerefca  niuna  infa- 
mia, e niuna  vergogna  fi  è ripofia  in  qualunque 
azione , che  fuor  de’  privati  contratti  timidità  fin- 
golare  palefi  j ecco  dunque  manifettamente , che 
non  è la  viltà,  e la  paura,  che  fi  perlcguitino  da 
ella , ma  Iblo  l’equanimità , e la  Virtù  : quindi  è , 
che  noi  vediamo  non  di  rado  ad  ogni  faccia  di 
rifchio , che  fi  prefenti , farli  da  molti  nobili  cento 
atti  da  femmina , e non  vergognarli  punto  di  feo- 
prire  un  animo  timorolb , e da  poco  : e non  per- 
tanto crederanno  poterli  con  ciò  accoppiare  la  Ipe- 
cial  profelfione  di  Fortezza , folo  che  ttiano  fui 
punto  di  rifentirfi  d’ogni  ingiuria  ; quali  in  quello 
folamcnte  fi  conofea  l’ardire , là  dove  in  niun’altra 
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cofa  egli  confìfte  meno  ì perche  o fì  fanno  quelli 
rifentimenti  fenxa  alcun  perìcolo,  o l’eflèr  ricco , 
e cattivo  a ballanza  in  tali  occafìoni  allicura , o 
fupplilce  qui  la  palllone  al  coraggio , e tien  luogo 
di  bravura  lo  (degno . In  (bmma  con  aver  fatto 
creder  Fortezza  ciò , che  non  è , hanno  polla  in 
difulò , ed  in  oblivione  quefta  virtù  in  tutto  ciò , 
ch'è  veramente  di  ulìzio  fuo  ; il  che  non  potrebbe 
certamente  a ballanza  compiangerli . Qual  colà 
più  abietta  al  Mondo  d’un  uomo  timido , che  quali 
cavallo  che  adombra , motivi  di  (pavento  ad  ogni 
tratto  rinviene  \ qual  più  pregiabile  d'un  uomo 
franco , e lìcuro , che  li  £à  efente  da  i fommi  afiàn> 
ni , e dalle  tante  (bllecitudini , che  la  paura  pro- 
duce ^ £ il  valor  militare , che  fra  di  noi  così 
poco  è in  pregio , non  è pur  quello  , che  le  Fami- 
glie illullra  , che  le  nazioni  elàlta , che  tutti  gli 
applaufi  rapilce,  ch’empie  tutta  la  tromba  alla 
fama  ! per  mancanza  di  elTo  non  redano  le  Pro- 
vincie ludibrio  degli  altri  popoli,  (ènz’altradifelà 
che  di  vergognolc  querele , e computando  mi(c- 
ramcnte  in  trionfò  il  (crvirc  anzi  ad  una , che  ad 
altra  delle  genti  (Iraniere^  il  dominio,  e la  po- 
tenza, donde  dipendono  ricchezza,  gloria,  e 
tranquillità , e che  fin  Farti , e le  Lettere  trag- 
gono (èco , di  che  (òn  frutto  per  lo  più , fe^ 
non  dello  fpirìto  bellio^  , e de’  militari  fu- 
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Ma  che  parlo  io  della  vera  Fortezza  ? non  fi 
dà  luogo  per  quella  Scienza  nè  pure  a quel  fèmpli-. 
ce  ardimento , e a quella  falfa  immagine  di  valore, 
che  apparir  potrebbe  nella  vendetta . Tutti  i mo< 
di  della  Inimicizia , tutte  le  vendette  per  terza 
mano , tutte  le  fuperchierie , che  altro  fono , che 
dettami  della  viltà , che  fuggerimenti  della  paura  ì 
e pure , come  vedefii , a tutto  ciò  fi  fa  ftrada  per 
quelli  libri.  Certe  ulànze  ancora  mirabilmente 
contribuifeono  a incodardir  la  perfona  ; perche 
l'avvezzarli  ad  andar  miuiito  di  maggior  lèguito , 
e d'armi  più  vantaggiofe , fa  che  a partito  uguale 
uom  poi  fi  trova  perduto . Ma  il  Duello  lleflb , 
ch'è  il  punto  del  loro  Eroifiiio , nonfurenduto 
da  quelli  profelTori  una  feena  incomparabile  di 
codardia  \ leggi  gli  antichi  Duellamenti , e non 
potrai  reggere  al  fàllidio  <li  si  gran  viltà.  In  che 
fciocche  dilpute  non  terminavano  d'ordinario  sì 
gran  romori,  e da  che  Arane  invenzioni  noni! 
cercava  fèmprc  vantaggio  ? e a’  giorni  noAri  fu 
veduto  mai  un  franco,  e leale  abbattimento  in 
in  chi  fi  regola  con  la  Scienza  Duellare  ^ non  leg- 
gefi  nelle  moderne  Aampe , che  il  giacco , le  la- 
mine coperte , e fimil  cofa , in  chi  va  a disfidare 
altrui , non  fono  difonorrooU  , ma  leciti  , e pra- 
ticati vantaggi  ^ chi  intefè  mai  la  più  vergognolà 
bravura  ì e chi  intelè  la  più  ridicola  , del  concer- 
tare di  non  ferirli , come  ne’  paefi  più  DuelliAici 
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il  fa  rovente,  atteggiando  poi  con  le  ipade quali 
in  Comedia  ì ma  fenza  venire  a tanto , le  iblea-: 
nità , che  mancano , le  formalità , che  non  s accor- 
dano , il  non  lì  voler  fare  Attore , fervono  a ba- 
ilanza , quando  altri  voglia , per  non  oltrepailar  le 
ciance  giammai , e quando  il  cafo  è di^erato , 
l'ammit^il  mox  non  ci  abbandona . Così  la  ter- 
ribilità Cavallerefca  a raggiri  da  Procuratore  tutta 
fi  riduce } e fe  ben  conlìderi  quelle  carte , che  van- 
no aliai  fpelfo  in  giro , tu  vi  feorgerai  dentro  tutto 
Tingegno  della  paura  : iè  ne  prendono  però  gioco 
gli  uomini  accorti,  e ben  dicea  quel  moderno  Poe- 
ta , che  del  collume  fu  fagace  olfervatore  3 

Diflender  mi  farò 

Per  f cu  far  la  paura 

Va  qualche  Duellijia  una  frittura . 

Ecco  r arcano  della  nollra  Scienza , che  fii  tal- 
volta dagli  Scrittori  fteflì  incautamente  fvelato. 
11  Muzio  neli'inviare  una  di  quelle  fcritture  : mi 
ajjicuro  con  quefo  cartello  di  Confermare  y 
di  difendere  /’  amico  moflro  : T Olevano  confi- 
gliando: e dove  Sempronio  fi  e feoperto  un  vilif 
fimo  Martano  , lo  faremo  apparire  fen%a  feo- 
fiarfi  dalla  verità  un  Rodomonte , Ecco  il  fine 
di  tante  macchine  : far  da  Scarabone  Buttafoco 
nell’atto  lleflb  di  Ibttrarfi  a ogni  riichio , e metter 
folTopra  il  Mondo , fe  ben  col  cuore  palpitante 
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nel  petto,  c con  l’anima  tutta  pallida  in  vifo. 
Non  riflettevi  mai , quanto  parziali , e pafllonati 
di  quello  Vudio  fi  mollrino  i timidi , e come  gli 
uomini  di  guerra , e gli  arditi  s’infaftidifcano  Ibi 
del  Tuo  nome  2 Vedilo  nelle  nazioni  j perche  non 
prelèro  piede  nella  nollra  quelle  dottrine , e que- 
lli collumi , le  non  col  decadimento  del  valore, 
e nel  venir  meno  nc’  nollri  uonaini  la  virtù  dell'ap* 
mi } e noi  prelcro  mai  tra  le  Oltramontane , dove 
ancor  vive  la  gloria  della  profcllion  militare , c 
delta  Fortezza , Nè  già  è da  dire , che  fommaf- 
mente  non  fòlle  defiderabile  il  veder  porre  in  to- 
tal difulò  ogni  abbattimento, e il  non  veder  gian> 
mai  {àngue  {parlò  a dilpetto  della  publica  profón- 
da pace  ’y  ma  ciò  conlcguir  fi  vorrebbe  dalla  Vir- 
tù , dalla  oblivione  del  Duello  , e dal  rifehiara- 
mento  degrintelletti  j non  da  una  cabala , che  tien 
vivo  il  credito  di  quelle  pazzie , e die  dà  adito 
d’accoppiare  in  molte  vili  maniere  alla  timidità  la 
vendetta . £ tanto  balli  per  far  conofeere  , quan- 
to la  viltà , e l’ingiullizia  fi  fàvorilcano,  e fi  pro- 
muovano dalla  illituzione  prefente , che  vorrebbe 
per  altro  darci  ad  intendere  di  pqjàr  tutta  su  la 
Giullizia , e su  la  Fortezza . 

Che  fe  così  è , ecco  fvanito  affatto , c dif- 
perle  il  celebrato  fantafma  dell’Onor  Cavallerc- 
feo , vanamente  ornato  finora  dalla  nollra  imma- 
ginazione co’  nomi  di  quelle  due  Virtù . Per  dile- 
guare 
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guare  ogn'inganno , balia  non  arreftarfì  mai  nel 
primo  liiono  delle  parole.  Alferì  per  cagion  d’c- 
feropio , il  Duca  d’Urbino  nella  Lettera  al  Conte 
MalFei  ieri  mentovata,  che  la  Religione  d’Onore 
è più  firetta  affai  di  qual  altra  Regola  ^ ojtade' 
in  c.pi^natt.  fyatt  Mwori , 0 d’ altri  fimili  : la  qual  fenten- 
za  dal  Tonnina,  e da  altri  confermata  empie  di 
venerazione,  e una  divota  idea  fa  concepire  di 
quell’  Onore  : ma  proleguifci , e la  concìufionc 
confiderà . Che  rifuìta  in  fine  dalla  fua  Lettera  ì 
che  mancò  il  Gentiluomo , di  cui  fi  parla , per* 
che  dovea  preferiti  Cavalieri  d’Onore  Mentire , 
e poi  refervarfi  tempo  al  Cartello'»  Vedi  tu  in 
che  termina  tanta  llrcttezza , c dove  sfiima  la 
Tanta  Regola  \ tutto  va  a finire  in  Mentite , in 
Cartelli , c fopra  tutto  in  refervarfi  tempo . 
lo  conchiuderò  adunque  con  dirti  a chiare  note 
una  volta  , ciò  che  in  efictto  fia  quell’Onore  j c 
perche  fe  di  mia  bocca  il  dicelli,  io  non  ne  farei 
ibrlè  creduto , farò , che  il  dicano  i Tuoi  più  fa- 
i!ragoDecì!.x.  Hiofi , c più  appaffionati  Scrittoti . G^ufi'Onor 
Cavallerefco  e quello  , che  gli  uomini , fpre^ate 
le  leggi  naturali t le  umane ^ e le  Divine,,  alle 
riffe  t alle  quifiioni,  alle  Inimicizie  , e final- 
mente con  ruina  delle  facolta  , e delle  famiglie 
alla  perdita  de*  corpi , e dell*  anime  conduce^ . 
Vedi  tu , Marcello , che  gentil  cofa  c l’Onor  Ca- 
vallcrefco  I e quanto  degna  d clfcrc  alla  vita  llclla 
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àntcpofta , come  prefcriijfc  lo  fteflb  Autore  noa 
più  che  lèi  righe  avanci  di  tal  deferizione  \ e 
quanto  meritevole , che  una  sì  lunga  Scienza  ve» 
nilTe  illicuita  per  infègnare  a coltivar  queU'Ono» 
re,  c a ricuperarlo  : 

Deh  non  più , proruppe  il  giovane  allora  > 
non  più . Quale  incantato  velo  ofFulcò  finora  , 
c coperfe  gli  occhi  noftrii  Ma  la  menzione  di 
Leggi  divine , che  pur  ora  fi  è intefà  > mi  ha  ritor- 
nato nella  mente  un  penfìero , che  vi  è caduto 
in  quelli  giorni  più  volte . Com'è  ^ che  fra  i mali 
da  quella  Cavalleria  derivati»  voi  non  annove- 
riate la  Religione  ofrèfa , e la  CrifUana  Morale 
abbattuta  ì io  mi  credea  da  principio  y che  intor- 
no a ciò  folle  f^pre  per  aggirarvi  > e che  a quello 
legno  mirar  dovclfero  tutti  i vollri  ragionamenti . 
Quello , ripigliò  Claudio  , è il  nocumento  maf- 
lìmo  y ch'ella  rechi  » perche  fenice  un  ordine  di 
beni  troppo  fuperiori  : ma  noi  di  ciò  non  abbiam 
fatto  parola  » perche  nollro  incendimexito  fu  » di 
trattar  la  materia  fecondo  la  pura  naturale  umana 
ragione.  Ma  poiché  ti  piace»  che  di  quello  an- 
cora menzion  lì  abbia  ; io  dironne  alcuna  colà  » 
benché  quali  fuori  deli’alTunto  nollro  » e lòlamen- 
te  in  quanto  giovi  a dimollrare  1 inganno  di  co- 
loro » che  la  divozione  » e le  fante  opere  con  la 
profellìone  di  tali  Cavallerie  intendono  d’accopt 
piare . 
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Tocclierò  in  primo  luogo  il  non  poterli  la 
noUra  Cavalleria  lèparare  affatto  dal  Duello,  poir 
che  da  elfo  deriva;  lo  veggiamo  in  pratica  tutto 
giorno  ) anzi  veggiamo , che  fuori  ancora  delfab- 
battimento  con  que’  termini , e con  qucgl’ifUtuti 
nelle  difeordie  Cavallerefche  pur  fi  procede.#  • 
Or  tanto  avverfb  a si  fatto  coflume  è lo  {pirico 
della  Chiefà,  che  altro  non  ve  n'ebbe  mai  più 
fulminato  con  replicate  cenfure.  La  raccolta.»  > 
ch’altri  fece  di  e^e,  venne  a formare  un  libro. 
Nella  Bolla  di  Gregorio  Xlll.  fi  dichiara  com- 
prefo  qualunque  abbattimento  convenuto , e pre- 
iifro,  benché  lènza  aflìflenti , e lènza  formai  dif- 
fida ; ed  in  quella  di  Clemente  Vili,  li  eflendono 
le  pene  fino  a coloro,  chelòlamente  favorìlTero, 
configlialTero , o Ipettatori  fi  rendeffero . Contra- 
rio tribunale  alzarono  i nollri  Autori , infognan- 
do , che  ft  bene  per  le  Leggi  de’  Romani  Pontefici 
ogni  Duello  b proibito , altri  però  per  difendere 
i'Onor  fuo  pojfa  impunitamente  andare , e com- 
battere : ma  tu  vedi , che  in  quello  modo  lèpara- 
rono  la  Cavalleria  dalla  Religione,  ed  accoppia- 
lono  l'Onore  con  la  Scomunica . Ma  Ibpra  tutto 
bifogna  làpere  , e tener  bene  a mente , che  nella 
llcfla  folcnnc  Collituzionc  di  Clemente  Vili . 
rcllano  parimente  maledetti  efecrati  ,,e  da  parte 
dell'  mnipotente  Dio  Padre  , Figliuolo , e Spirito 
fanto  fcomunìcati  tutti  coloro,  che  divulgano 
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M»ntfeJH , o fcritture , fecondo  il  cojìume  Ca~ 
'vallere/coì  fegnatamentc  dove  entri  Mentita^ 
anche  generale , o indiretta  5 e dove  {blamente 
per  difèndere,  come  dicono,  l’Onore,  fi  nar- 
rino colè,  o parole  ingiuriolè  fèguite , o fipubli- 
chino  attefiati^  e fi  eftendono  le  cenfure  a chi 
fomiglianti  carte  compone , configlia , o fbtto- 
fcrive , e tutto  ciò  benché  da  quefte  ne  abbatti- 
mento ne  fegua , nè  atto  projjimo  ad  ejfo , nè  ef- 
prejja  disfida.  Ed  ecco  qualmente  dalla  Eccle- 
fialcica , e fuprema  infallibil  Sapienza , ed  autorità 
quefio  boro  Cavallcrefco  venga  interamente  con- 
dannato , e proferitto . Io  credo , che  farebbe^, 
molto  utile  il  ravvivare  al  publico  quelta  notizia  j 
perch’io  ho  per  fermo , che  nulla  fappiano  di  ciò 
tutti  coloro,  che  in  faccende  tali  s'intromettono , 
e mandano  fcritture  in  giro , e delle  dottrine  della 
Mentita  prendono  volontieri  a ùlt  pompa . 

Ma  tralafciando  tutte  quelle  uianze,  per 
rendere  affatto  incompatibili  la Crifliana Legge, 
e la  Cavalierefea , troppo  è ballante  la  diretta  loro 
contrarietà  nel  punto  della  vendetta.  SelaCri-^ 
lliana  illituzione  ben  fi  confiderà , egli  fi  pare , 
che  il  fuo  primario  feopo  quanto  a’  collumi  folle 
d'impallare  i cuori  di  manfuetudine , e di  toglier 
dal  Mondo  ogni  feme  di  pallìone  vendicativa. 
Ci  vien  per  ella  intimato  di  beneficare  i nollri  ni- 
mici , e di  amarli , e di  offerir  l'altra  guancia  quan- 
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do  l’una  ci  vieti  percolfa . AH'incoatro  la  noftra 
Cavalleria  vieta  il  tollerar  le  oHcfe , ftabilifce,  che 
chi  fi  fente  aggr/tvatQ  è in  Obligo  di  farnt  con 
arme  pari  onorato  rifentimento , e nella  ripuUa 
delle  ingiurie  fa  conGller  l'Onore . Or  qual  paz- 
zia non  farà  mai  il  credere  di  poter  profelfare  ad 
un  tempo  ftelTo  l’una  > e l’altra  di  quelle  Leggi  \ 
e qual  cecità  il  non  vedere , ch'è  indilpenfabile  il 
rinegare  o l’una , o l’altra  di  elfe  I lo  so  bene,  che 
quando  in  quello  propolìto  delle  Crilliane  maf> 
fime  fi  fa  menzione , odelì  rollo  chi  ripiglia , le 
debbano  dunque  portarli  da  Monaci  i Cavalieri  : 
la  qual  illanza  è non  poco  ridicola } perche  parlan- 
doti dell'andare  a Maturino , ben  ti  potrebbe  rif- 
pondere , ch’ella  è incombenza  de’  Monaci  ; ma 
il  divieto  della  vendetta , e il  precetto  della  fofiè- 
lenza  non  furono  più  ad  uno , che  ad  altro  genere 
di  perlbne  dal  Salvatore  intimati . Nè  io  intendo 
però  di  parlar  qui , di  quanto  grave  colpa  tia  la 
vendetta  ; che  ciò  non  è del  mio  argomento , ed 
io  lafcio  quello  difcorlb  a i fàcri  oratori  : io  inten- 
do d’accennar  folamente  ciò , che  con  infinita  mia 
maraviglia  nè  da  efll , nè  da  altri  fùol  elTcre  avver- 
tito , cioè  quanto  empia  tia  la  Mallima  vendica- 
tiva. Quefea,  come  fondamentale  della  noftra 
Scienza  , è quella,  che  io  pretendo  rendere  quello 
Itudio  inelcufàbiluiente  reo  d’olfefà  Maeftà  Di- 
vina. Se  folle  vietato  lòtto  pena  di  morte  dal 
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Principe  di  mangiar  certe  frutta  y e ch’altri  pur  nc 
mangiafle  tratto  dal  delìderio , o vinto  dalla  fetc  j 
di  fcufa , e di  perdono  meritevole  farebbe  il  de- 
litto : ma  qual  clemenza  fperar  potrebbe , chi  co- 
minciaffe  a infegnare,  che  non  fblo  fì  poteflfe  , ma 
che  mangiarne  fi  dovefie  da  tutti  ì Altro  è il  non 
faper  fuperare  il  pungente  dolor  dell'  ofFefa  > ed 
altro  è il  credere , che  fuperar  non  fi  debba , e lo 
fpacciar  dottrine , che  dichiarano  infame  chi  col 
rifentimento  non  lo  feconda  : altro  è il  contrave- 
nire alla  Legge  per  la  forza  del  cruccio , c dell’ira  j 
ed  altro  c l’aver  per  Obligo,  e per  regola  di  dover- 
fèle  contravenire . Converrebbe  riflettere  feria- 
mente  , che  non  rinunzia  già  alla  Religione  co- 
lui , che  pecca  fpinco  dalle  paflìoni  5 ma  che  ben 
vi  rinunzia  colui , che  pecca  indotto  da  contrarie 
malli  me  ) e da  diverfa  opinione } e bifògna  inten- 
dere una  volta , ch’efler  Crifiiano , e far  vendetta 
fi  potrà  accoppiare , ma  eficr  Crifliano,  e tenere , 
che  fi  debba  far  vendetta  non  può  accoppiarli  per 
modo  alcuno. 

Nè  fi  può  dire , che  muti  faccia  la  nollra 
Scienza  nel  trattar  che  fa  della  Pace  poiché  tu 
vedefli)  come  Luna  parte  di  quella  materia  dipen- 
de dall’altra^e  come  gli  ftcHl  uflci  di  Soddisfazione 
fi  lavorano  da  quelli  Autori  fbpra  il  fuppollo  dell' 
Obligo  del  Rifentimento . Nè  grinfiaiti  puntigli, 
ch’io  ti  accennai , e che  le  Paci  Cavallerelchc  ac- 
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compagnano,  con  la  carità  Crilliana  fi  pofibno 
comporre . Anzi  la  fola  regola  di  non  conceder 
pace , quando  non  venga  dimandata  con  modi , e 
con  me^i  decenti , e proporjiionati , e di  non  con- 
cederla lenza  il  prezzo  di  adeguate , e rigorolè 
Soddisfazioni , come  accorda  col  precetto  alfoluto 
di  perdonare  \ non  fi  trovano  certamente  si  fatte 
limitazioni  in  que’  fanti  Concilii  y che  intimano 
la  fcomunica  a chi  dopo  clfere  fiato  da'  Sacerdoti 
ammonito , le  Inimicizie  non  vuol  deporre  j e 
non  fi  trovano  ne'  facri  libri , ne’  quali  all'incon- 
tro  fi  legge  : qual  mercede  meriterete , non  aman~ 
do  fe  non  chi  vama  ? non  fanno  ciò  anche  gli 
uomini  iniqui  ^ e parimente  j non  /aiutando  che 
gli  amici  y che  cofa  fate  di  più  de’  Gentili  i Vero 
è , che  per  le  fopradette  dottrine  un  Teologo  vien 
molto  addotto , ma  che  fu  parimente  Teologo  di 
Cavalleria . Nè  però  io  niego , che  non  fol  que- 
fie,  ma  tutte  l’altre  ancora  Cavallerefche  ufanze 
trovar  non  fi  potelfero  per  avventura  da  alcuni 
ingegnofi  Cafifii  difelè  : niego  bensì , che  pofiano 
per  quefio  diventare  alla  Crifiiana  ifiituzione^ 
conformi , ed  alla  dottrina  de’  Santi  Padri , e nc 
pur  degli  antichi  Sommifii . Simili  fpecolazioni 
d'alcuni  particolari  furono  per  altro  non  folamen- 
te  da’  nofiri , ma  fin  da  molti  degli  Eterodofiì  gra- 
vemente accufate , c riprefe  ; c trapafiarono  nella 
Cafifiica  per  confenfo  y c quali  per  contagio  di 
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Cavalleria  : perche  dovendoli  del  buon  nome  aver 
cura , e parendo  a cialcheduno  per  la  univerfale 
impreflione  di  quelli  falli  illituti , che  li  perda  il 
buon  nome  per  le  ingiurie  altrui , e che  col  preve- 
nirle, o col  ribatterle,  ocol  vendicarle  a fai  var  fi 
venga , o a ricuperare  j parve  altresì , che  quelli 
collumi  diTapprovare  non  fi  potelTero,  nè  con- 
dannare. Ma  chiaramente  infegnò  S.Tomafo,fem-  i.i. 
pre  doverli  tollerar  gli  affronti , quando  i’opporfi 
non  li  faccia  per  altrui  bene  ; e doverli  allora  repri- 
mergli per  ufìxjo  di  carità , non  mai  per  cupidità 
di  privato  Onore . Ma  quantunque  nc’  baffi  tem- 
pi la  nollra  illituzione  d'Onore  anclie  le  fàntalie 
de'  Religiofi  abbia  molte  volte  ingannate , e ra- 
pite ; egli  è pur  certo,  che  penfare  non  fi  potrebbe 
la  più  diverfa  dalla  Crilliana . Inlègna  quella  a 
dilprezzare  l’Onore , e quella  a fagrilìcar  tutto  per 
efib  ì quella  a Ibpportare  tranquillamente  il  dif- 
prezzo , quella  ad  eligere  a tutti  i modi  gli  atti  di 
ilima  : inlègna  l’una  a confclfarli  tutto  difetto , c 
tutto  colpa  ; l'altra  a follencre  di  non  aver  mai  er- 
rato , ed  a farli  dichiarare  in  occalion  di  pace  per 
uomo  di  piena  virtù . Finalmente  vuol  la  Cavalle- 
ria , che  prima  nollra  cura , e fcopo  principale  lia 
icmprc  la  Riputazione  : c le  maffime  Cri  diane 
dicono,  che  la  gloria  degli  uomini  da  bene  e 
nelle  loro  cofcienze^  non  nella  bocca  degli  uo- 
minie dicono,  che  chi  non  fi  cura  delle  lo- 
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di , ni  de  •vituperi  poJJUde  gran  tranquillità  di 
cuore  . 

Non  bifogna  tralafciare , che  i noftri  Màe- 
ftri  per  farfi  credere  dalla  Religione  non  difcor- 
danti  > fra  le  autorità , che  adducono  in  conferma* 
zione  dc’ior  principi , non  di  rado  fi  vagliono 
d’alcuni  paill  della  Scrittura  facra . Udirai  prima 
col  folito  equivoco  efaltarfi  per  elli  quefio  loro 
Onore  con  fèntenze,  che  di  tutt’altro  favellano  ; 
quando  all'incontro  moltiffimi  fono  i luoghi  del- 
le fiacre  carte , ove  di  niun  prezzo , e di  niuna 
ftima  anche  l’Onore  aflbluto  degli  uomini  fi  di- 
chiara . Più  frequentemente  fi  adduce  quel  detto, 
t^Onor  mio  noi  darò  a niuno  : il  qual  però  udia- 
mo fpeflb  nella  bocca  d’ognuno  j e vien  prefb  co- 
me un  precetto  d' edere  attenti,  ed  infleflìbili 
nelle  noftre  regole  > ed  opinioni  d’ Onore , Ma 
quelle  parole  primieramente  non  cosi  danno  nel 
facro  tefto  : perche  fi  legge  nella  Vulgata  ; la  mia 
gloria  non  la  darò  altrui^  e nell’aver  detto  al- 
trui , e non  a niuno  un  pro&ndo  midero  invc- 
digò  San  Gerolamo  ; gloria , c non  Onore  leg- 
gono parimente  l’altre  verfioni , fuorché  la  Siria- 
ca ma  ciò  poco  importa . 11  punto  fi  è , che  quivi 
per  bocca  d'ifàia  fa  fapere  il  Signore,  come  caderà 
un  giorno  a terra  l’Idolatria  , e fignifica  con  le  for 
pradette  parole  « che  allora  il  culto , che  a lui  fi 
dee , non  lo  lafcerà  agl’idoli , né  le  divine  lodi 
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a’  lìmulacri . Or  non  ti  pare , che  ben  fì  adatti 
quello  detto  per  non  tralcurare  una  maldicenza 
per  non  omettere  una  vendetta,  per  non  cedere 
a un  puntiglio , per  non  far  pace  lenza  certe  for* 
malità  ? Non  lì  accordarono  però  i Cavallerefcht 
Dottori  nella  elpolìzione  di  tal  lèmenza  i perche 
altri  fc  ne  valle  a provare , che  i Cavalieri , quan- 
do hanno  Carico  d'Onore  debbano  abbandonare 
la  patria , ed  il  Principe  ; ed  altri  accennò,  lignifi- 
carli per  ella , che  non  li  rimettano  in  Principe  le 
Querele,  le  non  è certiliimo,  ch’eglilia  molto 
intendente  delle  materie  Cavallerclche . E’  pec- 
cato , che  non  li  regiftrino  quelle  peregrine  Ipie- 
gazioni  Ea  f altre  de'  làcri  interpreti . Fino  un 
tale , che  palla  per  Ibmmo  Critico , al&rmò,  non  r»f»nì?enrMv, 
intender  qui  il  facro  tello  d’Onore  cHrinlèco,  *‘**^**^* 
ma  di  certo  Onore  intrinleco,  ch’egli  li  ideò, 
avendolo  definito  per  un  naturaU  affètto  deW 
anima  umana  . Ma  tu  troverai  chi  fonderà  il 
debito  di  dar  Mentita  su  l’avere  una  volta  detto 
il  Salvator  nollro , io  non  bo  Demonio  nulla  con- 
lìderando  le  infinite  volte , che  d’ogn’  ingiuria  , 
e d’ogn’ imputazione  gravato,  nè  pur  un  motto 
proferì:  onde  ammirava  Origene , che  fino  alle 
accufe  dategli  innanzi  a’ giudici,  nè  con  negare, 
nè  in  altro  modo  non  fu  lòlito  di  ùx  rilpolla . 

Tu  troverai  chi  in  favore  delle  Iblennità  del  Duel-  La»c.c>rr.c.ij. 
lo  addurrà  l’Apollolo  , ove  dice,  che  non  fidata  c.i.adTim. 
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corona,  fs  non  a chi  avrà  legitimamente  combat^ 
tuto  in  campo  \ e più  altri  palli  troverai  in  fimil 
maniera  ufurpati  col  più  fciocco  abuTo  , e con  la 
più  indegna  profanazione , che  far  fi  poflà  di  quel- 
le facre , e venerande  parole , 

Ma  Ibpra  tutto  leggiadro  è il  modo , con 
cui,  dopo  introdotte  le  re  vi  fioni  de’ libri , e le  li- 
cenze per  le  fiampe , pretendono  i noftri  Autori 
di  porre  in  falvo  Tirreìigiofità  di  qualunque  loro 
infegnamento . O fanno  precedere  a’  lor  trattati , 
o vanno  inferendo  in  elll  dichiarazioni , e prote- 
fie , che  quando  dicono , ch'altri  debba , e fìa  te~ 
V,  Anfid.  ntiUu>  nulo  rifentirfi,,  c quando  parlano  d’altri  Oblighi , 
Frou/ìa,  Q Carichi  Cavallerefcbi , intendono  fempre  di  par^- 

lare  fecondo  le  leggi  d’Onore  ^ e le  confuetudini 
de’  Cavalieri  non  già  fecondo  le  majf  me  teolo- 
giche : e ciò  eh  e ancor  piu  mirabile , fi  trovano 
Approvati , e di  pietà  Crijliana  fommamente  lo- 
dati quelli  volumi , attefa  la  dichiarazione , che  vi 
lì  là  tante  volte , di  parlare  fola  in  via  Cavalte- 
Sf.  JtOn.  Betogn,  refea , e conforme  all’opinione  del  Mondo . Vedi 
^ ^ quella  materia  ha  virtù  d’in- 

canto , e che  ha  finora  avuto  fòrza  di  far  trave- 
dere ogni  genere  di  perlbne  : perche  io  avrei  cre- 
duto, che  appunto  il  confeflare  di  propor  dot- 
trine contrarie  alle  teologiche,,  avellè  dovuto  far 
riprovare  un  libro;  e che  appunto  il  confelfare, 
che  la  via  Cavallerefca  alla  Crilliana  ripugna, 
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dovefle  render  profcritta  la  Cavalleria  : e tanto 
più , che  non  fì  tratta  qui  d erudizione , ma  di 
regola  di  coftumi  j c che  quelle  fteffc  leggi  d'O- 
nore , c quelle  opinioni  del  Mondo^  che  fi  vengono 
a cont'eflare  incompatibili  con  la  Religione  , s'in- 
iègnano  neirifiefib  tempo  come  precetti  della  vita 
civile  j e che  in  quegli  fiefifi  libri , dove  le  dichia- 
razioni fi  fanno  di  parlare  del  RifentimentOy  e del 
Carico  in  ordine  all'opinione^  ed  alla con/uetu- 
dine  de'  Cavalieri } fi  llabilifce  altresi , che  in  que- 
fte  facende  per  legge  ha  da  eJU'er  tenuta  la  opinione^ 
e la  confuetudine  de’Cavalieri . Ma  da  quelle  di-  *• 
chiarazioni  noi  pofllamo  finir  di  conolcere  , come 
anche  i libri  di  coloro,  che  fcrilfero  contra  il 
Duello , e contra  le  Inimicizie,  per  confellione  de* 
loro  fiellì  Autori  dottrine  contengono , che  non 
fi  pollono  accoppiare  con  la  Crifiiana  legge , e che 
innocente  cofa  non  fono  adunque  i lorRifcntimen- 
ti,  e le  lor  mailìme  d'Onore.  Ma  il  principal  mae- 
ftro  di  quella  profcffionc , e colui,  che  per  comune 
conlèntimento  più  d ogn’altro  intelc  quella  mate- 
ria , non  dichiarò  efpreiramente , che  nel  trattarla 
egli  procede  con  fentenze  non  Filofofiebe , n'e  Cri-  MnKjoi.urijf.u 
filane^  ma  Cavallerejcbe\  ecco  dunque,  come 
differilce , e difeorda  ella  dalla  Filolbfia , cioè  dalla 
Morale  j dove  fi  può  ricordare  , quanto  frano  in- 
gannati coloro  , che  fondata  la  credono  su  la  Mo- 
rale : ed  ecco  come  difeorda  parimente  dalia  Re- 
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ligione  5 dove  fi  può  avvertire , che  nè  fra’Mao- 
mcttani , nè  fra’Gentili  fi  troverà  chi  preferiva 
per  debito  un  ordine  di  cofiuene , che  alla  Reli- 
gion  del  paciè  fia  oppofio . Se  tanto  non  bada , 
leggi  nell'  Autore  iftcilo , che  chi  volcflc  mettere 
in  confiderazione  Tefier  Crilliani  ) sarebbe  sban- 
dito DALLA  CONGREGAZIONE  DI  COLORO  y CHE 

d’Onore  , E di  Cavalleria  fanno  professione  . 
Vi  farà  dopo  di  quefto  ancora  chi  pretenda  di  po- 
ter profeffare  la  noilra  Religione  infieme  coa_, 
queft’ Onore,  e con  quella  Cavalleria?  e chi  fi 
figura  per  Cavalleria  una  eroica  regola  di  virtù , 
non  c manifello , che  non  quello  metodo  fi  figu- 
ra, e non  quello  Audio , che  in  fatti  corre , e di 
cui  fi  tratta , ma  un  fantafma  vano , ed  inefifiente? 
io  credo,  che  chiunque  fi  farà  a ponderare  quan- 
to in  quefto  giorno  per  me  fi  è detto , conofeerà 
chiaramente , che  non  vi  fu  mai  nè  il  più  bel  no- 
me , nè  la  più  brutta  cofa . 

Venuto  era  Claudio  al  fine  del  fuo  ragio- 
nare quando  il  giovane , verlò  il  quale , quali  per 
intendere,  che  gli  parelfe  di  quanto  udito avea , 
tutti  eran  rivolti , cosi  cominciò  a dire . lo  bra- 
merei Ibmmamcnte  , che  trovata  qui  meco  fi  folfc 
in  qucAi  giorni  tutta  la  nobiltà  Italiana , o clic 
trovati  ci  li  iblfcro  almeno  tutti  coloro , che  que- 
Aa  Scienza  Cavallerefca  Audiano  alTiduamentc  , 
c tengono  in  alto  pregio.  Io  ho  per  fermo,che  per 
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grande  che  da  la  forza  deirufo  » chiunque  aveflc 
attentamente  tutti  i voftrì  ragionamenti  afcol- 
tati)  farebbe  corretto  a fpogliare  ogni  pregiu- 
dicio  ; poiché  procedono  eilì  con  dimoftrazione , 
c non  meno  evidente  di  quelle  d'Euclidc.  Ma 
ditemi  per  vodra  fe , perche  dovrà  egli  un  cosi 
profondo  Audio  vodro  su  queda  materia  rima- 
nerti quali  occulto , e nafeofo , e perciò  poco  men 
che  inutile  i perche  non  publicate  voi  a comun 
profitto  quede  contiderazioni  i forfè  vi  trattien  da 
ciò  il  credere , che  non  fodero  per  fare  effetto  al- 
cuno in  tanta , c sì  radicata  univerfàle  preoccupa- 
zione ? o pure  il  penfàre  rodiotità,  che  ve  ne  fègui- 
rebbe , e l'inondazione  di  fcritture , che  vi  ver- 
rebbe contra , e la  briga , che  vi  darebbe  il  dover 
rifpondereatanti^ 

- Nulla  di  quedo  ) rìprefè  Claudio  ) nulla  di 
quedo . Molti  vi  furono , che  quedi  pentieri  più 
volte  ci  confortarono  a mandare  in  luce  -,  ma  noi 
abbiamo  voluto  trattenergli  più  anni , per  confe- 
rirgli prima  con  uomini  di  grido,  e con  molte 
perfone  nobili , di  varie  Città , e Provincie  d’Ita- 
lia , e con  prudenti , e con  letterate  : dopo  di  che 
non  didentiremo  più  dal  lafciargli  in  arbitrio  al- 
trui j ticcome  al  fòrediero,  che  qui  ci  afcolta/, 
promedo  abbiamo  di  ritornargli  a piacer  fuo  tutto 
ciò  a memoria , e di  modrargli  le  autorità , e di 
dargU  l’agio , ch’ei  brama , per  potere  ogni  colà  in 
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ifcrittura  fedelmente  raccorre . Quanto alleficc- 
to , che  (perìirc  fc  ne  poteflc , bifogna  diftinguere . 
Se  cu  intendi  d'effetto  univerfale  ^ e pronto , quc> 
fio  certamente  non  ft  vedrebbe . L'abolire  collu- 
mi inveterati , il  cancellare  opinioni  fucchiate  da 
tutti  col  latte , l'abbattere  uno  Audio  profellato 
da  infiniti , e l'abbatterlo  in  tempo,  che  fi  Aanno 
Aunté  iTf.  imprimendo  corpi  di  queAe  materie  affai  mag- 
giori, che  tutte  l'Opere  di  Sant'AgoAino  j e in 
Mttrtt,  tempo , che  fino  qualche  erudito  de'  piu  famofi 
del  fecolo  ha  cominciato  a fcriver  libri  di  tal  fòg- 
Rìff.  cavM.  getto  j B in  tempo , che  fin  nelle  concroverfie  teo- 
17to.fag.6t.  logiche  i miAeri  della  Mentita  trovano  luogo , c 
fin  nelle  difputc  fra'  Religiofi  vi  è chi  trova  modo 
di  ricordare  la  Filofofi»  del  Duello  j non  fono  fac- 
cende da  fpedirfi  in  una  età . Lentamente , c per 
gradi  procedono  si  fatte  cofe  : convien  prima,  che 
vadano  mancando  coloro , che  per  cieco  impegno 
refiAono;  molti,  quantunque  in  cofe  si  gravi, 
Aaran  forti  su  la  mallìma  miferabilc  d’errar  con 
gli  altri  : e credi  cu , che  coloro , i quali  di  tal  ma- 
teria hanno  già  preparato  groflì  volumi , fìccomc 
io  di  cinque  ho  contezza , vorranno  per  queAo 
aver  perduto  tanto  lavoro , e rinaanerfi  dal  publi- 
carli  i egli  non  è verifimile  j e molte  colè  ncceffa- 
riamente  per  alcun  tempo  profèguiranno  il  lor 
corfb . Ma  volgendo  gli  anni , io  credo  di  poterti 
francamente  aAcrmarc  , che  nelle  colè  principali 
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avrà  finalmente  la  verità , e la  ragione  il  Tuo  luo- 
go -,  e die  ceflàti  i motivi  deiriavidia  prefcnte,  fco- 
terafll  un  giorno  il  vergognoibgiogo  di  cosi  vane 
opinioni  : e cosi  rerpirailtmo  noi  allora  Taure  di 
quella  vita , come  verrà  tempO|  che  non  più  ù qui- 
itionerà  della  validità  delle  Mentite , e non  fi  trat- 
teranno gli  accomodamenti  conleSummolealla 
mano  > e non  fi  ricorderanno  quefU  libri , fé  non 
per  riderne , Ma  potrebbe  forfè , non  riufcire  af- 
fato inutile  anche  il  primo  divulgamento  di  que- 
fte  confidcrazioni  j perch’io  ho  olfervato>che  tutti 
i migliori  intelletti , a cui  le  abbiamo  in  voce  co- 
municate , dopo  il  primo  orrore  della  propofla  » 
perfuafi  ira  qualche  tempo  fo  ne  fono  in  guifà , 
che  in  alcuna  Città  la  colà  fi  è già  ridotta  a con- 
troverfia,  ed  a difputa,  che  tanto  vale,  quanto 
efiere  alla  metà  del  cammino  : anzi  molti  Soggetti 
d’ogni  eccezione  maggiori  non  rifinano  tuttavia 
di  fbllecitarci  y il  die  è flato  fatto  infìno  con  le 
publiche  flampe  : poiché  efiendofi  anni  fono  ac- 
cennato da  noi  alcun  coofùfo  barlume  di  quelli 
fentimenti  in  un  Manifeflo  refponfivo  intitolato , 

La  V anìta  della  Scienza  CavalUrefca  j non  pure 
alcun  Giornalifla,  qual  che  fi  folle , ma  chi  illuflrò  e.  * p.  >705. 
le  Riflejfiom  di  Lamindo  Pritanio  j concorfè  a 
promuovere)  e a flimolar  Timprefà  j e trafiedot- 
tamente  da  quella  fcrittura  argomento  di  biafimar 
talefludiO)  e di  qualificare  per  coloro, 
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che  lo  profetano.  Nè  ci  ipaventa punto  laipra 
fentenza  di  tanti  uomini  di  conto , che  si  nuovo 
penfìcro  condannarono  allora  ; perche  noi  non  ad 
altri  appelliamo,  che  ad  eilì  fteiìi  ; ma  da  cflil  giu- 
dicanti per  preoccupazione , ad  eill  giudicanti  per 
confiderazione , e per  elàme . 

Quanto  alla  difàpprovazione  volgare,  ed 
al  gran  romore  , che  fì  leverebbe  in  tal  calò 
contro  di  noi , Tappi , diletto  Marcello , che  di  ciò 
non  ci  prenderemmo  noi  cura,  nè  penderò  alcuno. 
Colui , che  iècondo  le  mafUme  di  Cavalleria , fi 
predgeiTe  per  fine  TOnore , allorché  dopo  fatiche 
indicibili , accufè , e biafimo  fi  trovaffè  averne 
riportato  in  mercede , fiarebbe  per  impazzirne  : 
ma  noi  alTincontro  reputeremmo  bafiezza  grande 
il  trattenerfi  per  un  tal  timore  dal  propor  ciò,  che 
può  col  tempo  incredibilmente  giovare  al  pu- 
blico  d'aver  propofto . Il  primo  pafib  di  chi  pren> 
de  a internarfi  nelle  Lettere , e negli  fiudj , eiler 
dovrebbe  il  farli  fuperiore  al  fènlò  della  lode } 
altramente,  o dovri  contenerli  dentro  i lènti- 
menti  comuni , e volgari , o pafièri  llioi  giorni 
tra  inquietudini , cd  amarezze . Fra  le  vaniilime 
umane  colè  qual  della  lode  è più  vana  ^ qual  più 
cafuale , qual  più  ^llace  I in  quanti  troveralli  un 
perfètto  giudicio,  e difeerniraento  ^ quindi  è,  che 
giullizia  intera  non  Tuoi  fàrfi  in  ciò , che  dopo  più 
fecoli , ben  giudicando  allora  i più  degli  uomini , 

non 


Digitized  by  Google 


Capo  Qj;into.  455 

non  per  conofeimenro , ma  per  la  fcortade’più 
famofì,  e su  la  fede  altrui . Aggiugni,  quanto  rari 
fiano coloro,  chedapalTìone  lien depurati-,  ed  i 
quali  da  altro , che  da  iègrcto  interefle  a giudicare, 
c a favellar  fìen  condotti . OlTerva  ancora , che  la 
lode  Ipecialmente  dovrebbefi  alle  oflcrvazioni  ec- 
cellenti j e che  la  univerlàle , fòrza  è , che  fìa  da 
principio  data  folo  alle  mediocri  ; perche  quelle 
fì  adattano  al  comprender  di  molti , e quelle  non 
fi  confiinno , che  alia  villa  di  pochi  : tanto  più,  che 
conlìllendo  reccellcnza  in  vedere  ciò,  ch’altri  non 
videi  o non  vede  ; ne  viene  in  cònlègucnza  il  con- 
trariare a molti , ch’è  quanto  dire  il  dellar  Iodio , 
e Tacquillare  il  bialìino  de  ì più  * Anzi  nè  pur  de* 
migliori  ingegni  potrai  talvolta  prometterti  ; per- 
che ve  n’ha  fra  quelli , che  aflài  prefurnendo  delle 
lor  prime  imprellìoni , di  ciò , che  altri  maturò 
con  elàme  di  molti  anni,  fanno  fpeditamente  fen- 
tenza  alla  prima  fìiperlìcial  lettura , lenza  com- 
prender bene  il  punto  dell'intenzione , e l’accordo 
delle  parti } non  avvedendoli  di  giudicare  allora 
di  ciò , che  potrebbono  bensì  ottimamente  inten- 
dere, ma  che  non  hanno  pulito  intefb.  Molti 
fono  ancora , i quali  da  una  colà,  che  lor  non  piac- 
cia , formano  la  definizione , c Ibi  d’un  punto,  che 
patifea  eccezione , fanno  tollo  ricordanza  : quali 
un  libro  far  fi  potelTe  lènza  porvi  colà,  a cui, 
prefa  da  fé , non  li  pofià  dir  contro  j e tanto  più 
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nel  prcfcntc  affunto , di  cui  molti  furono  certa- 
mente più  grandi , ma  più  difficile  niuno  mai  : 
clTendolì  dovuto  parlare  contro  tanta  quantità  di 
Scrittori , de’  quali  nè  pur  uno  ha  metodo,  nè  dot- 
trina accordata , e ferma  : il  che  non  ad  eilì  impu« 
tar  fi  dee , ma  alla  materia  fieffa . • 

Quanto  all’impugnare , che  altri  facefTe , i 
nofiri  fentimenti , e a'  libri , che  altri  ci  {criveflfe 
centra , ( de'  quali  due  fon  già  per  la  Dio  grazia 
affai  a buon  termine  ) quello  non  ci  darebbe  pun- 
to di  noia , per  un  raro  fègrcto  che  noi  ci  fiamo 
preparati  per  quello  fatto , con  fermo  proponi- 
mento di  valercene  per  fempre  non  Iblo  in  que- 
Aa , ma  in  ogni  altra  occafione  ancora  j e quefio 
fi  è , di  non  rifponder  n)ai  nulla  a chi  che  fia . 
lo  non  so  a ballanza  maravigliarmi  di  tanti  uo- 
mini di  Audio , che  buona  parte  della  loro  età 
trapanarono  in  battagliar  con  le  penne.  Quando 
le  Lettere , c gli  Aud)  non  operino  anzi  tutt'altro 
di  porci  l’animo  in  qualche  calma , di  renderci  al- 
quanto fuperiori  al  coAume  volgare , di  farci  vi- 
vere alquanto  più  felicemente,  e con  maggior 
diletto  degli  altri } vana  è tanta  celebrazione,  che 
di  ein  facciamo,  e vani  fono  dii  Aeffi.  Vera 
cofà  è,  che  nafeono  talvolta  certe  necdlità  di 
feoprire  l’altrui  fciocchezza , quando  potrebbe 
con  pregiudizio  comune  accreditarfi}  e parimente, 
che  l’oneAamcnte  contendere  può  fcrvire  a por 
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meglio  in  chiaro  alcuna  dotta  quiftione  : ma  par- 
lando fecondo  il  più  delle  volte , le  tu  da' libri  di 
tal  fatta  levi  le  punture , e gl’inutili  racconti , 
l'erudizione  fi  riduce  a pochi  verfi  j e fi  veggono 
le  (lampe  fatte  mifcramentc  (Irumento  non  di 
publica  utilità  , com'elTer  debbono , ma  di  private 
pailìoni  j aliai  fpcdo  con  vergogna  -della  profef- 
fione  d’uomo  di  Lettere , la  quale  viene  a manife- 
ftarfi  non  efente  dalle  debolezze  dell’infimo  vol- 
go . Il  Saggio  fcriverà  talvolta  per  proprio  dilet- 
to, e per  altrui  profitto  ciò , che  a lui  parrà  vero , 
e conferente  all’  avanzamento  delle  Scienze , e 
delle  buone  arti , ed  al  miglioramento  del  vivere  : 
ciò  farà  egli  fempre  lenza  oifefa  deirdlere , e de', 
cofiumi  ) e della  perlbna  di  chiunque , per  di  mi- 
nima nazion  che  fi  folle  benché  francamente  al- 
cuna fiata  centra  le  opinioni,  e lo  Itile,  e gli 
fcritti  di  chi  che  fia , mafidme  de’  trapafiati , non 
recandoli  più  a quelli  dilpiacere  con  riprovare  le 
cofe  loro  . S’ altri  prenderà  ad  impugnarlo , ci 
confidererà , che  ficcome  fu  lecito  a lui  di  publi- 
care  la  fua  opinione  , così  è lecito  agli  altri  di  pu- 
blicar  la  loro  j e non  farebbe  fenza  vanità  il  doler- 
fene,  quali  tenuto  folle  il  Mondo  tutto  a convenire 
nel fuo  parere.  Venendo  fcritto  dilpettolàmcntc, 
e con  difprezzo , e con  ingiurie , egli  reputerà 
ballezza  d’animo , ed  angullia  di  cuore  l’ inquic- 
tarfene , ed  il  badarvi  e reputerà  Iciocchezza  il 
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dare  a sì  fatti  paz.z.i  tanto  piacere , quanto  è il  far 
conofeere  rifpondendo , eh'  efli  ebber  forza  di 
pungerlo , e di  fargli  noia . Non  fece  oflcrva- 
2Ìone  su  la  natura  degli  uomini  chi  di  si  fatte 
cofe  lì  maraviglia , o fi  turba . Che  fé  molte  per- 
Iòne  di  picciola  levatura  ufe  fono  di  (limare  ab> 
battuto,  e convinto  chi  non  fa  rilpoda;  non 
farebbe  da  (limarli  di  levatura  minore  chi  di  loro 
penfier  (i  prendedè  ? Tu  dirai  forfè,  in  quelli  fen- 
timenti  avervi  della  midura , e ti  potrebbe  parere 
di  Icorgervi  un  certo  fondo  di  fuperbia . Al  che 
noi  prima  ti  rilponderemo , che  molte  cofe  co- 
munemente in  oggi  ad  alterigia  vengono  rife- 
rite , che  dagli  Antichi  a Magnanimità  fi  aferi- 
veanoje  ti  rifponderemo  dappoi, che  qualunque  fia 
il  principio , da  cui  sì  fatte  malfime  ci  derivano , 
elle  ci  riefeono  così  giovevoli , ci  appagano  tanto 
Tinterno , e ci  pongono  in  falvo  da  tante  inquie- 
tudini , e da  tanti  impacci , che  troppo  noi  ci  ten- 
ghiamo  obligati  anche  a quel  difètto, che  le  potelTc 
produrre . D’altra  parte  vuole  ancora  olTervarlì , 
come  le  colè  hanno  tanti  lati,  che  cialchcduna  per 
vera  che  lìa  , riguardata  da  alcuno  di  ellì  può  aver 
fèmbianza  di  falla , e così  all’incontro . Qualun- 
que Opera  potrà  in  queda  maniera  eder  combat- 
tuta : ma  il  fame  per  quedo  un’altra  nel  foggetto 
ftedo  a che  lèrvirebbe,  le  non  ad  annoiare  il 
Mondo  2 chi  la  prima  approvar  non  volle  appro- 
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vcrcbbc  la  feconda  I ufeirebbe  forfè  dopo  quella 
alcun  editto , che  fbvranamente  la  quiflion  deci< 
delle  ? non  già  j ma  gli  avverfarj  tutti  con  la  opi< 
nion  loro  pur  come  prima  lì  rimarrebbono . Or  fc 
cosi  è , a che  giova  dunque  gettare  il  tempo  in 
materia , che  tu  già  lai , perdendo  le  nuove  cogni- 
zioni , che  in  altra  Hudiando  frattanto  acquillar 
potrelli  i Dirai , che  alcuna  difficoltà  potrebbe 
elTer  fatta , che  meritalfe  d'elfer  difculfa , e con 
nuovo  Audio  difciolta  : ma  fappi , che  univerfal- 
mente  parlando , chi  ha  bilbgno  di  difenderli  feri- 
vendo  la  feconda  volta  , dà  molto  indizio  di  non 
avere  Icritto  bene  la  prima . Colui , che  Audiata- 
mente  Icrive  un  Trattato,  dovrebbe  conllimar  la 
materia , e prevenire , ed  almeno  implicitamente 
alle  difficoltà  importanti , prima  ch’altri  opponga, 
rilpondere  : ond’  è , che  non  di  rado  la  rilpolla , 
ch'altri  fa  dappoi , non  tanto  è una  difefa  del  pri- 
mo libro , quanto  un'accufa . Il  rilponder  poi  per 
lèntimento  di  vendetta,  com'c  in  coAume,  troppo 
molte  volte  dal  fuo  AeAo  fine  devia . Non  è leg- 
gier  caAigo  la  noncuranza , e l’oblio  : ma  le  tu 
ferivi , o le  lai  fcrivere,  per  ifeipita  che  l'oppugna- 
zione lì  foAe,  eAa  vien  toAo  ricordata , e richieAa, 
e di  fututa  memoria  allìcurata  . Di  più  fcritture 
contra  di  noi  già  fparfe,  e recitate  publicamente,  e 
Aampate , noi  non  ci  prendemmo  cura , come  lè 
Aate  non  fbAero  : che  ne  feguì  \ che  a te  AeAo , 
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benché  tanto  famigliar  noftro , fon  rima(è  ignote. 
In  fomma  anche  in  tal  fatto  f ufo , e il  lènti- 
mento  comune  è corriipondente  alla  Morale  Ca- 
vallerefca  ; cioè  alla  Morale  de'  mezzani  iècoli , 
o barbari , o tinti  ancora  della  paifata  barbarie 
fecondo  la  quale  i letterati y cui  folTe  detto,  che 
ytfivj.3-f.123-  ma  ne  fapeffero , non  fi  difendendo , perderebbero 
P Onore  y e farebbero  tenuti  a racquifiarlo  disfi- 
dando gli  avverfari  al  paragone , ed  al  Duello 
delle  lettere , per  moflrar  loro , che  fono  tanto  let- 
terati quanto  ejfix  la  condotta  noilra  è corrif> 
pondenre  alla  Morale  degli  Antichi , de'  quali 
però  non  vediamo  tanti , nè  cosi  lunghi  certami 
di  quello  genere  ed  è corrifpondente  alla  nuova 
Morale,  che  noi  t'abbiamo  in  quelli  tre  giorni 
propolla , e con  si  lunghi  ragionamenti  additata. 

Quella  nuova  Morale , ripigliò  qui  Marcel- 
lo , pare  a me,  che  anzi  accennata  per  voi  fi  iìa , 
che  propolla  : conciolllachè  tutti  i correnti  errori 
avete  bensi  chiaramente  feoperti , e d' infinito 
nocumento  convinti  j ma  non  avete  prefilfo  altri 
Principii , ne  Aabilita  la  condotta  da  lèrvarll , e 
da  follituirfi  all'ufata  : ed  io  fon  bensi  ad  evidenza 
perfualb , che  i prefenti  modi  fiano  da  porli  affatto 
in  dimenticanza , ma  non  fono  per  queAo  ugual- 
mente chiaro  del  modo , in  che  dappoi  s'abbia  a 
vivere . 1 cafi  d'ingiurie , di  dilTapori , e di  Arane , 
c di  violente,  e d'ingiulleazioni  pure  accadono: 
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or  con  qual  regola  dovremo  allora  condurci  ? egli 
è vero , che  da  quanto  h è ragionato  finora  tutto 
ciò  ben  fi  potrebbe  dedurre > maiodefidcro,chc 
diate  Tultima  mano  a tanta  fatica  per  mio  amore 
{bfièrta , col  pormi  ancora  diftintamente  dinanzi 
agli  occhi  lordine  del  cofiume , che  voi  vorrelle 
introdurre  : che  fe  in  ciò  fare  molte  delle  già  dette 
cole  accadefie  di  dover  ripetere , quello  appunto 
mi  riufcirebbe  carilllmo , perche  meglio  mi  s’im- 
primefiero,  c per  allìcurarmi  di  farne  dentro  la 
memoria  ftabil  telòro . Non  chiuderete  in  tal 
guilà  difprcgcvolmentc  il  Trattato  j perche  io 
non  reputo  men  difficile  il  proporre  quafi  un_, 
nuovo  fillema  di  vita  civile , c T accordarlo  in- 
fiemc  fcnza  ripugnanze,  che  l' immaginarfene 
un  differente  nel  moto  delle  sfere , e de  i Cieli . 
Quella , ripigliò  Claudio , è opera  di  minor  dif- 
ficoltà , c perciò  di  minor  gloria , che  tu  non_. 
penfi  j c confine  più  tolto  in  ricordar  cofe  anti- 
che, che  in  propor  cofe  nuove  : ma  il  compia- 
certi anche  in  quella  parte  darà  Tultimo  compi- 
mento al  favellar  nollro } e però  fe  a quello  ter- 
mine ci  avvien  di  giugnerc , più  non  ci  rimarrà  , 
che  di  umilmente  ringraziar  colui , il  quale  n’avrà 
col  Tuo  aiuto  per  così  intralciato  cammino  al  defi- 
deratofine  condotti. 
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. CAPO  SESTO, 

ED  Ultimo. 

Si  parla  delle  MaJJtme^  e della  condotta  ^ che 
agl'  infegnamenti  di  quefla  Sciens^a  fi 
potrebbero  fofiituire , 

GOocioflìachè  due  per  necedltà  fien  le  colè  , 
che  di  perfezionare  intende  chiunque  di 
morali  dottrine  tien  ragionamento,  cioè  la  opi- 
nione , e il  coftume  j volendo  noi  un  ordine  di 
contenerli , in  quanto  le  private  ofFelè  rilguarda , 
dal  prelènte  diverlb  proporre,  giudichiamo  op- 
portuno di  favellar  d’amendue  lèparatamente  : e 
però  da  ciò  cominciando , che  intender  bilbgna , 
e che  per  ragionevole  iftituto  lì  dee  tenere , tra- 
palferemo  ad  accennar  dappoi  ciò  che  fecondo  il 
creder  noilro  lì  doverebbe  operare. 

Egli  fa  di  meUieri  adunque  anzi  ogni  altra 
cofa  fermarli  ben  nella  mente , che  il  fupremo  de' 
beni  è l’Onello , e che  l'unica  infàllibil  norma , 
fecondo  cui  debbono  dirigerli  le  umane  azioni , 
è la  Virtù,  ed  il  dovere.  In  tal  conh-onto  di 
niun’altra  colà , e nè  pure  della  Riputazione  non 
fi  vuol  far  calò.  Fuor  di  quello  paragone  molto 
è da  prezzarli  la  buona  fama , ed  è da  cuHodirfi 
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con  molta  cura  ; ma  bifogna  avvertire  > ed  inten- 
der  bene , che  confitte  la  buona  fama  nel  credito 
di  Onettà , e di  prudenza  , non  nelle  colè  dalla 
Scienza  Cavollerefca  trattate . 

Come  che  ogni  uom  del  mondo  all’Onefto 
nello  ttato  Tuo  fia  tenuto  ) par  nondimeno , che 
(òpra  gli  altri  per  piu  ragioni  il  fia  chi  di  (àngue 
illuttre  è dilcefo . Delle  Virtù  diverlc,  che  l'One- 
fto  compongono , fingolarmente  efigonfi  da  cia(^ 
cheduno  la  Giuftizia , e la  Fede  , che  fono  i vin- 
coli univerlàli  della  umana  (beietà  > c della  civil 
compagnia . Tanto  piu  disdirafli  perciò  ad  un 
nobile  il  mancare  a quette , quanto  che  ogni  no- 
tabile mancamento  ad  etto  più  fi  disdice , c per 
efler  più  in  vitta  gli  torna  a maggior  vergogna . 
Ma  delle  Virtù  particolari  non  ha  egli  obligo  (in- 
goiare (è  non  di  quelle  , che  allo  ttato  di  vita  da 
lui  eletto  fi  richieggono . Non  ha  pertanto  in 
vcrun  modo  (pecial  debito  di  bravura  quel  Cava- 
liere , che  lungi  da  militare  impiego  in  pacifico 
ittituto  fi  vive . 

Necettaria  colà  è il  ben  comprendere  l'ef- 
(ènza , e l'uficio  della  Fortezza  per  non  rimanerli 
cosi  allolcuro  d*ogni  (bndamento  di  moral  co- 
gnizione . Farmi , che  fi  potrebbe  dividere  in  due 
parti  quella  Virtù , dicendo,  che  l'una  confitte  in 
vincere  il  dolore,  e l'altra  in  fuperar  la  paura. 
£i]^tco  della  prima  è il  (bH^rire  collantemente  le 
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cofe  moiette , e per  confeguenza  le  Ingiurie», . 
Anzi  quetta  è l’opera  più  precifa , e più  nobile  di 
tal  Virtù  5 poiché  sforzarli  di  ripulfar  ciò  che  of- 
fende, il  sa  fare  ogni  bruto  animale } ma  fuperarne, 
tollerando  per  onetto  line , il  dolore , noi  può  che 
r uomo  d’ immortale  intelletto  dotato.  L'altra 
parte  della  Fortezza  fa , che  ci  portiamo  intrepi- 
damente in  tutti  que’  pericoli , che  tendono  a di- 
ftruzione  della  vita . Ma  lìccome  quelli  pericoli 
non  altrove  si  terribili  Ibno,  che  in  guerra  s c 
lìccome  quetta  Virtù  non  altramente  d'ordinario 
a publico  beneficio  lì  adopera  ; cosi  tutto  il  pre- 
gio di  elfa  nel  valor  militare  viene  ad  clTer  ripofto . 
Quindi  apparifee,  che  non  ha  a fare  con  tal  Virtù 
nè  poco , ne  molto  il  rilèntirlì  delle  private  olfefe , 
ch'è  opera  deU’iracondia  ; e quindi  è , che  Arino- 
tele , il  quale  di  quetta  feconda  maniera  di  For- 
tezza trattò  si  partitamente , in  tutto  il  lyo  trat- 
tato di  rifentimento , o di  vendetta  non  fece  men- 
zione alcuna . 

£'  da  ufare  avvertenza  per  cancellar  dalla 
mente  il  veleno  di  quella  falfa  dottrina , che  l'In- 
giuria indichi  vizio , e mancamento  in  chi  la  pa- 
tifcc.  E'ibttopotto  a patirla  chi  che  fia:  e d'altra 
parte  non  venendo  fatte  le  Ingiurie , che  da  per- 
iòne  inique , o da  appailìonate , non  fi  può  ragio- 
nevolmente credere,  che  giuttamente  le  riceva 
chi  opprefTo  ne  veggiamo , o pure  oltraggiato . 
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'Airincontro  eflendo  rofTendere  altrui  un  operar 
male  il  vizio  è raanifèftamente  neiroffendirore  ; 
onde  il  danno  delle  ofFefe  potrà  ben  elTere  di  chi 
le  riceve,  ma  la  vergogna  4rà  lèmpre  di  chi  le  fa . 
Qual  più  certo  carattere  di  rozezza  quanto  l'in> 
giuriarfì  l’un  l'altro , mentre  (ìam  fatti  per  amar- 
ci, e convenuti  infieme  per  darci  aiuto  ! Si  verrà 
con  quello  a conolcere,  che  l’elfere  ingiuriato 
non  è queirincomparabil  male , che  la  iilituzione 
Cavallerelca  ci  ha  finora  dato  ad  intendere , e 
ch’è  fciocchezza  il  farli  a fpecolarc  fopra  le  virtù 
dell’ingiuria  j poiché  ella  non  Iblamente  non  pre- 
giudica punto  aU’intcrna onellà  dell’ Ingiuriato, 
ma , come  l’efletto  mollra , nè  toglie  il  primiero 
buon  nome , nè  la  univerlàl  riverenza  de’  Citta- 
dini a chi  n’era  in  polfelTo . 

Sopra  tutt’  altro  egli  è da  piantarli  bene  in 
capo , che  quallìlìa  uom  del  Mondo  non  hi  debito 
alcuno  di  recarli  a petto  le  ingiurie , e di  farne 
Rilentimento . Bilbgna  ridurli  a mente  come  un 
si  Urano  precetto  non  fu  fognato  mai  da  veruno 
illitutor  di  collumi , ed  è lontanilli  no  da’  fenti- 
menti  di  quel  Filofolb,  cui  cercarono  d’actribuirlo* 
In  vano  li  lludiarono  di  mefcolar  qui  la  Fortez- 
za , che  in  tutt’altro  conlìlle  : anzi  noi  veggiamo 
in  ef&tto , che  gli  uomini  veramente  Forti  poco 
badano  a quelle  ciance , e noi  veggiamo , che  i 
più  vendicativi  di  rado  è che  fiano  arditi , ma 
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bensì  ipeìTo  traditori,  e maligni.  Vuoili  pari- 
mente diftruggere  ogn’imprellione  di  quel  ridi- 
colo fìlolbramento , che  il  non  rirentirli  lìa  un 
c<,nsrcf.  civii.  accotiftittìre  all' Ingiuria  y ed  un  mefìrarfene^ 
tn-'ì'  meritevole.  Quegrinfigni , ed  eccellenti  uoniini 
deirAntichiià  e militari , e civili , che  dagli  Scrit- 
tori per  aver  tollerate  immobilmente  le  ingiurie 
con  tanti  encomi  fiir  celebrati , fecondo  quello 
principio  , avrebbe  a intenderli , che  di  quegli 
affronti  lì  confèffalfero  meritevoli . Ma  noi  ve- 
diamo all'oppollo , che  i più  pronti  a ribatter  le 
ingiurie , ed  i più  accefì  a vendicarle , fono  ap- 
punto per  l’ordinario  coloro,  che  più  fon  mac- 
chiati , e che  più  le  meritano  j effendo  che  mag- 
gior dolore  ne  concepifeono  come  punti  fui  vero, 
c mancano  di  quelle  Virtù,  che  per  difprezzarle 
richieggonfi . Non  altronde  il  Rifentimento  pro- 
cede, che  dalla  nollra  pallìone , c non  ha  che  far 
nulla  con  la  verità  delle  cofe  anteriori , c univer- 
falmente  non  vi  lìamo  per  veruna  Legge , nè  per 
regola  di  veruna  Virtù  in  nilTun  modo  tenuti . 

Conviene  trarli  dal  penlìero  una  volta  la 
chimera  di  queirimmaginario  Foro , che  ci  an- 
diamo ideando  a capriccio  y perche  allora  {copri- 
remo a un  tratto  la  vanità  di  quelle  opinioni , che 
da  tale  immaginazione  derivano . Conoiceremo , 
che  non  v’c  obligo  alcuno  di  negar  le  ingiurie , 
che  perdendoli  nell’ aria  altra  forza  non  hanno, 
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che  di  fìgnifìcare  lo  (degno , o'I  mal  animo  di  chi 
le  dice  : che  non  dal  noUro  rilpondere,  ma  dipen> 
derà  più  collo  dalla  nollra  vita  lelTer  creduta  una 
imputazione , o il  non  elTere  : che  onello  uomo , 
e di  le  Ueflb  lìcuro  (degnerebbe  all'incontro  di 
porli  a negare , quali  di  ciò  bilbgno  vi  (blTe , e 
quali  (opra  ciò  dovelTe  contellarli  di(puta . Co* 
nofceremo  ancora,  che  vano  è l'oiFenderli  della 
Negativa , (ènza  cui  l'umana  favella  non  può  fuf- 
fillere  j e vanidimo  il  peniate , che  polla  la  Men> 
cita  dillruggere , o folpender  punto  la  credenza 
altrui.  Conolceremo  finalmente,  che  la  voce 
Mentire  maggior  virtù  d'ol&ndere  non  può  ave* 
re , che  a proporzione  le  altre  ingiuriofe  parole  (i 
abbiano , e ch'c  (bilia  il  cominciar  dopo  efla  a 
trattar  di  provare , non  potendo  riufeir  quelle 
prove  fé  non  difordinate,  e ingannevoli,  dove  non 
v'è  tribunale,  chele  regoli,  e lexlepuri;  e non 
potendo  (èrvir  ciò  ad  altro , che  a incamminare 
una  lunga  Inimicizia . 

Bilbgna  poi  confiderar  feriamente , che  il  ri- 
volgere la  contefa  a dilputare , fé  la  Mentita  fia 
valida , o pur  noi  (ìa , e a pretendere  ciafehedu- 
no,  che  il  Caricato  (ìa  l'avvcrlàrio , e il  ridurre 
a Logiche  fottigliezze  il  contrailo  non  folo  c af- 
fatto fuor  del  calo , allorché  fi  tratta  di  cole  di  co- 
llumi j ma  è si  ridicolo,  e Arano,  che  avanza  di 
molto  tutte  le  decantate  fciocchezze  delie  genti 
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più  zotiche  f e barbare . Bifogna  illuminarfi , che 
non  per  altro  tanta  vanità  fu  introdotta , fc  non 
per  (bftenere  con  tal  perizia  ogni  cauià  inicjua , 
ufeendo  dal  punto  della  controverfìa } e che  non 
ad  altro  tendono  in  univerfàle  tante  folennità , e 
tante  fofifticherie , che  a poter  fare  la  folle  profef- 
' fion  di  Duellila, fenza  venir  giammai  all'atto  d'un 
leale , e dubbiofo  combattimento . 

OlTervar  fi  dee , che  non  folo  è fioiidità  il 
parlare  di  provar  con  la  Ipada , ma  che  non  obliga 
punto  la  gelofia  di  Riputazione  ad  abbattimento  ; 
perche  quella  Riputazione , che  all’uomo  civile , 
fi  richiede , confi  (le  nel  credito  di  probità , e d'in- 
contaminatezza, non  nel  concetto  d’alcuna  di 
quelle  doti,  che  pofibno  ilare  anche  nell’uomo 
trifto , ed  iniquo , fi  com’è  l’ardimento , Oltre  a 
ciò  è da  confiderare , che  difetto  di  coraggio  non 
fi  può  arguire  in  chi  non  incontra  un  pericolo , che 
non  fi  può  incontrare  lènza  delitto . £ di  più  egli 
è d’uopo  intendere , che  il  batterfi  è opera  di  peri- 
zia , edi  robuilezza  -,  e che  l’una , e l’altra  diveriè 
ibno  dall’intrepidezza  del  cuore , la  quale  mag- 
giore può  trovarli  in  tale , che  per  avventura  lia 
meno  da  ciò . 

Ma  intorno  alf^ulb  tanto  più  detellabile 
della  Inimicizia,  dobbiamo  porre  fingolar  cura 
per  levarci  di  capo  qucU’erronco , e fciocco  Prin- 
ui.i.  e.j.  cipio , che  /e  Jnimicixje  de  Cavalieri  fiano  Guerre 
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private.  Derivano  da  quefto  Principio  e le  ven- 
dette trasverfali , e le  infidie , e le  fuperchierie  j 
tutte  le  quali  cofe  nella  Guerra  hanno  luogo , ma 
in  altro  modo , e per  troppo  diverle  ragioni  . 

I contraili , che  per  ofFelè  avvengono  fra  Cava- 
lieri , fon  perfonaii , e fono  fra  perfone , che  non 
rapprefentano  un  Publico , e che  non  hanno  Ib- 
vranità , nè  quel  diritto  di  guerra  > che  aveano  gli 
antichi  nobili  Oltramontani  : e però  quelle  tracce 
continuar  volendo , altro  non  ci  rimane , che  di 
gareggiare  in  azioni  federate , ed  in  vergognolc 
vendette . Qm  fa  mellieri  di  confiderare , come  il 
più  vii  penderò , che  polfa  cadere  in  mente  umana 
fi  è quello  deiralfallìnamento  > o di  colà  che  ne 
partecipi  in  alcun  modo . Non  merita  d' elfere 
ammelToad  ufare  con  gli  altri  uomini  chi  tutti  in 
tal  maniera  gli  olfefe , ogni  colà  col  Iblpetto  con- 
taminando, ed  alla  fede  comune  venendo  meno. 
Perche  riguardare  come  indizio  di  potenza  si  fat- 
te enormità,  mentre  n'è  capace  ogni  abietto  Ichia- 
vo,  che  una  pillola,  o che  un  pugnale  occulti^ 
A propodto  delle  quali  armi  nafcolle , lì  può  no- 
tare , che  l’ulb  di  portarle  non  altronde  nafee , che 
da  paura  : perche  ad  uomo  di  poco  cuore  non  pare 
mai  d’clfer  Gcuro , fe  non  d fortitìca  con  tal  van- 
taggio ma  rintrepido , che  di  fe  delfo  d fente 
armato , fdegna  dmile  impaccio , e per  poco  non 
fi  dimentica  anche  dell*  armi  onede , ed  ufate  ; 
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perche  nè  ingombrato  è da  idee  di  pericolo , nè  in 

altro  ha  fède , che  nel  Tuo  ardire . 

Gioverebbe  infinitamente  a rimettere  il  buon 
ordine  della  fòcietà  civile  il  conofeere , che  falfà» 
mente  vien  riputata  ignominia  il  ricorrere  ne’cafi, 
che  il  meritano,  a'Magiftrati,  e’I  chiedere  al  Prin- 
cipe il  giufto  caftigo  delle  ricevute  ofFefe  ; avendo 
principalmente  a tal  fine  iflituita  i popoli  la  po- 
dcflà  fbvrana . Quello  fu  il  perpetuo  illituto  de* 
Romani , e de*  Greci , cosi  fra  gli  uomini  di  guer- 
ra , come  di  pace  j e pure  accoppiarono  con  que- 
llo sì  gran  valore , che  l'uguale  non  ha  veduto  il 
Mondo.  Quello  c il  Rifèntimento  accennato  da 
Arinotele , allorché  richieggono  le  circoftanze , 
e le  confeguenze  di  non  tollerare  chi  vilipende , 
ed  opprime:  qucflaèla  vendetta  nominata  dalle 
Leggi  in  occafione  di  fervi  fieramente  percoflì .' 
Ma  dove  in  oltre  un  particolar  debito  di  Giufli- 
zia  voglia  ne*  nobili  confiderai^  chiara  cofa  è , 
ch’efTer  non  potrà  lènza  infàmia  il  vendicarli  con 
le  Tue  fòrze , ch’è  un  render  vane  le  Leggi , ed  un 
ferir  la  Giuilizia  nella  pupilla . 

Egli  è di  neceffità  l’intcndcr  bene , che  le 
private  Soddisfazioni  fono  atti  d*umanitd,  di  giu- 
llizia , e di  convenevolezza  j e che  perciò  chiun- 
que fece  ingiuria , o diede  altrui  motivo  di  difpia- 
cere , in  che  può  talora  anche  il  più  fàggio  del 
Mondo  trafeorrere , nulla  può  mai  perder  di  Aima 
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in  dar  di  più  j ed  in  avanzare  con  la  Soddisfazione 
la  oliera}  perche  argomento  quinci  ft  trae  d'animo 
onello,  generofo , e gentile . Similmente  ravvifar 
conviene,  che  quelle  Soddisfazioni  altra  virtù 
non  hanno , che  di  racconfblare  gli  ofièlì , e che 
iàlfamente  però  s’infegna  di  non  dovere  fenza  di 
cfle  far  pace } molto  onorevole  potendo  elTere  il 
non  aver  bifogno  di  sì  fatto  racconiòlamento  , ed 
altezza  d’animo  dimollrar  potendoli  in  non  cu- 
rarlo. Vanoèrimmaginarfì,  che  da  quelli  ulìzi 
la  buona  fama  dipenda,  perche  da  tutt'altro , che 
da  limili  complimenti  li  cerca  inlbrmazione^ 
d’un  fatto , o fi  forma  giudizio  duna  perfona . 
Ingannali  non  meno  chi  fa  a gara  in  facilmente 
pretendere  Soddisfazioni , ch’è  quanto  dire  in  di- 
chiararli fbccombente , e per  lieve  cofà  vana- 
mente turbato . Ma  allorché  la  Soddisfazione  e lì 
vuole , efi  dee , bifògna  capire , che  il  fottilizzare 
in  tal  fatto  , il  contendere  de’  termini , il  dilputare 
d'ogni  formalità  j altro  non  raollra  , che  qllina- 
zione  puerile , oziofità  di  penlieri,  leggerezza  d'a- 
nimo , e bafib  concetto  di  fé  medefimo . 

Ragion  vuole  finalmente , che  le  nollre  fàn- 
tafie  fi  divellano  una  volta  da  quel  grand’idolo  » 
che  con  nome  d’Onore  da  quelle  moderne  dot- 
trine fu  fàbricato . Bifògna  comprendere  y che_i 
quando  efàltavano  gli  Antichi  l’Onore , c quando 
accennavafi  per  le  Leggi  di  porre  in  pari  grado 
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Tinfamia , e la  morte  ; de'  publici  premi  s'inten- 
deva per  gloriofe  azioni  conferiti)e  s’intendeva  del- 
la polìciva , e per  grave  misfatto  decretata  incapa- 
cità degli  Onori  : non  mai  del  prevalere  in  facen- 
do di  Mentita , o di  Duello , delle  quali  follie  a’ 
buoni  tempi  non  v'era  idea , e non  mai  di  colè  a 
private  oiiefè  fpettanti , ne*  quali  cali  lì  condulfero 
ìèmpre  i faggi  come  lor  piacque , e nel  qual  punto 
non  fu  mai  da  efll  la  buona  fama  ripolia*  il  dar 
però  a quelle  noflre  ciance  quel  prezzo , è doppia 
ignoranza  , e duplicata  fciocchezza  : ond'è , cne 
non  dobbiamo  lafciarci  da  quella  voce  llordire , 
n^  creder  toHo  di  dover  per  clfa  ad  ogni  altra  con- 
fidcrazione  dar  bando  : ma  bensì  venir  sul  fatto 
quali  rilblvendo  quelle  propofìzioni , che  con  elfa 
in  oggi  sì  frequentemente  lì  adornano:  poiché 
nel  conlìderarne  la  foUanza,  e'I- lignificato,  tu 
troverai  alle  volte,  che  quello  vocabolo  non  ha 
nozione  determinata , e non  viene  a dir  nulla  ; 
altre,  che  quegli  affari,  i quali  per  chiamarli 
d'Onore  verranno  ad  ogn'altro  antepolli , fono 
d’aflai  mediocre  importanza , e non  di  rado , che 
non  montano  un  f-ullo.  Che  dirò  del  far  dipen- 
dere il  punto  eflenziale  di  quell'Onore , o dalle 
operazioni  altrui , o dalfclfer  noi , e dal  mollrarci 
- rifentiti , dilicati , iracondi , e vendicativi , ch'é 
manif:llamente  un  dilètto , e che  palsò  Ìèmpre  per 
una  Ipecial  qualità  del  piu  debil  lèdo,  ed  a che  più 
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degli  altri  pronti  veggiamo  gli  animali  velenofì , 
c più  vili  ? Quinci  è da  riflettere  sul  mifcrabilc 
errore  di  lafciarfì  indurre  a pazze  > o crudeli , o 
federate  azioni , fol  perche  vicn  detto , che  così 
impone  l'Onore  : e fa  d'uopo  capacitarli , come 
le  operazioni  che  fanno  buono,  e cattivo  non 
vanno  accommodate  all'altrui  capriccio , come 
i titoli , e le  mode  : e che  nella  umana  vita  per 
conofccre  con  verità , e per  giudicar  con  certezza 
di  ciò  che  lìa  oneflo , o noi  fìa , c di  ciò  che  fìa  da 
eleggere , o da  lalciare , non  bifogna  lalciarfi  reg- 
gere da  principj  particolari , nè  da  pregiudicj  fe- 
condo i tempi , e fecondo  i paefì  alterabili , e dif- 
ferenti , ma  rifguardare  negli  univerfali , c certi } 
e fempre  uniformi  della  diritta  Ragione . 

Rifehiarato  l'intelletto,  c depurata  che  in 
tal  maniera  fofle  la  opinione,  quali  fpontanea- 
mcnte  verrebbero  a cangiarli  col  proceder  del 
tempo  i collumi . Ma  quanto  a ciò , che  brame- 
remmo noi  fi  operafle  per  intero  adempimento 
della  nollra  idea , tutto  viene  a epilogarli  nel  dire, 
che  mellier  farebbe  di  lalciare  una  volta  tutti  que- 
lli libri  da  parte  , c di  fèppellire  in  perpetua  obli- 
vione tutto  quel  vaniflimo  aggiramento , che  per 
farci  intendere  noi  abbiamo  indicato  finora  col 
nome,  che  per  altro  sì  male  gli  li  conviene,  di 
Scienza  Cavallerefca.  Tu  vedelli  da  quale  llolidità 
d'uomini , e d illituti  tanta  macchina  avelie  ori- 
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ginc  j tu  vederti  in  che  miferabili  tempi , e caligi- 
nofi  accrcfcimento  prendefle  j e tu  vederti  da  che 
poveri  Scrittori , c su  quali  fanciullcfchi  equivochi 
ad  inalzarfi  veniffe.  lo  trovo  anche  l'animo  non 
men  del  corpo  alle  fue  malattie  effer  {oggetto, ed  e{^ 
lèr  quelle  le  falle  opinioni,  ed  i cattivi  cortumi  ; ma 
dalla  irtituzione  prefenre  luna  , c l'altra  di  quelle 
infezioni  viene  a produrfi . Che  fe  il  tempo , e 
l'applicazione , che  a querto  intralciatilfimo  ftudio 
per  molti  fi  danno , nell'lrtoria  s'impiegaffero  , e 
nella  Morale  , e nella  Geografia  , ed  in  qualche 
principio  d'erudizione  j non  ballerebbe  lol  tanto 
per  ifcuotere  quella  vergognofa  rozezza , che  in 
molte  illurtri  Città  fa  sì  gran  torto  al  nome  della 
nazione  ? Non  fiorì  gloriolàmcnte  per  tanti  Iccoli 
fenza  quella  profellìonc  la  nobiltà  Romana , e la 
Greca  j e fenza  di  erta  non  regnano  in  oggi  oltra 
i monti  il  valore , e lo  rtudio  ^ anzi  non  vediam 
noi  nell'Italia  rtelfa  trafeurarfi  quella  Cavalleria 
?n  alcuna  grande , e ben  ordinata  Città , e non 
mancarvifi  per  quello  d’alcun  ordine  di  buon  co- 
rtumc , anzi  andarvifi  elènti  da  molti  mali  ì 

Con  l'abbandonamento  de'  prefenti  volumi 
farebbe  da  defiderare  di  non  vederne  mai  più  ulci- 
re  fopra  querto  argomento . Nè  ti  cadelTe  in  ani- 
mo , che  tale  rtudio  purgar  fi  potelfe  j mentre  il 
diffetto  fta  nell’elTcnza  di  erto . I moderni  Scrit- 
tori non  hanno  già  profeflato  d’aver  corretto  ciò 
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che  di  reo  vi  avca  negli  antichi , e èìamer  ejlratto  d OfU  i'rwm* 
dalla  feccia  più  immonda  de'  loro  detti  non  altro 
che  l'oro  più  puro  ? e con  tutto  ciò  ti  fu  poco  fa 
dimofìrato , come  i moderni  più  nocivi  riufcirono 
degli  antichi . Quel  buon  Religiofo , che  fcriflc 
fopra  il  Duello , altra  intenzione  certamente  non 
ebbe , che  di  cdirparlo  : e con  tutto  ciò , perche 
a'  principi  Cavallerefchi  non  rinunziò  del  tutto  y 
rÀutore  del  Trattato  MS.  del  Duello  nonaltron<  ae.zse. 
de  traile  più  volontieri  le  ragioni  per  confermar- 
lo,  e le  autorità  per  rifuicitarlo . Vi  è flato  già 
chi  ha  fatto  prova  di  purifìcarc  alcun  di  quelli 
volumi  : ma  tutto  ciò , che  affatto  non  fè  nc  levò, 
di  pertinente  a quella  profeflìonc,  Io  flelTo  veleno 
contiene  ; vedi  però  ne’  CongreJJi  Cnili , benché 
di  molte  empietà  allegeriti,  traluccrvi  ancora 
molto  bene  le  regole  della  vendetta  , e ricordar- 
vifi , che  chi  fu  impedito  dal  Rifcntirfì , è tenuto 
di  fare  apparire  al  mondo  la  cagione , che  lo  riten- 
ne  da  quello  debito . Si  può  ancora  avvertire,  che 
il  parer  più  innocenti  d’alcune  di  quelle  Opere , 
non  da  altro  nafee , che  dal  contener  meno  di  que- 
fìa  materia.  Tali  ti  parrebbero  a cagion  d'elèm- 
pio  le  Lezioni  Cavallerefcbe  , perche  molto  favel- 
lano in  univerlale  j ma  fra  i morali  ricordi  dell' 
antidoto  •vitale  delle  Mentite  y e àoWObligo  del 
f abito  Rifentimento  comendazione  pur  vi  fi  fa , 
e ricordanza . In  lemma  chiunque  di  cofe  Caval- 
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Icrefche  prenderà  a fcrivere , o riterrà  quefti  Prin- 
cipi , o non  gli  riterrà . Ritenendogli , per  quanto 
lifeio  vi  adoperi , confermerà  pur  fcmpregli  errori 
ftcfll  : rifiutandogli , non  potrà  dirfi , che  di  que- 
ila  Scienza  abbia  fcritto , nè  farà  da  annoverare 
nella  fchiera  di  quclri  Autori . 

Ma  quando  tu  di  (piegar  mi  richiedi,  in 
qual  modo  tolta  la  prefentc  Cavalleria  s’abbia  a 
vivere , io  credo , che  tu  di  me  ti  prenda  giuoco, 
o Marcello . Siam  noi  forfè  ritornati  alle  prime 
età  del  novello  Mondo , che  bifogno  vi  fla  d’affà- 
ticarfi  addio  a formar  le  regole  de'  coftumi  ? non 
fu  dunque  la  Scienza  morale  dagli  antichiflìmi 
Savj  perfettamente  compoif  a,  e non  fi  comprende 
in  ella  quanto  intorno  a' precetti  della  vita  civile 
fecondo  la  ragion  naturale  può  mai  penfarfi  ^ 
Ad  altro  però  non  fi  riduce  in  fbftanza  il  cangia- 
mento , che  noi  ci  auguriamo  di  potere  introdur- 
re , fe  non  ad  abolire  quella  falfà,  e nuova  Morale, 
che  ne’  mezzani  fecoli  fu  feminata  da’  barbari , e 
che  per  ereditaria , e cieca  confuetudine  finora  fu 
coltivata  ^ ed  in  reflituire  la  legitima , e vera , che 
da'Greci,  c da’  Latini  Maeflri  ci  fu  lafciata , e con 
cui  ottimamente  reggeanfi  gli  uomini  in  ogni  for- 
te d’affari , allorché  per  difètto  di  vera  religione 
altra  norma  di  vivere  non  fi  avea . Non  è qui 
come  nella  Fifica  , dove  ognuno  può  fantafiicare 
a fua  voglia , e flabilirfi  principi  nuovi . Nella 
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Morale  non  e lecito  d’allontanarfì  punto  da’ prin- 
cipi già  llabilici , e fìcuri  : quando  però  vien  detto 
della  Cavalleria , ch’ella  procede  con  principi  par- 
ticolari , quello  in  materia  morale  tanto  è , quanto 
dire  con  principi  fallì  ,~e  per  confèguenza  nocivi . 
Egli  è vano  il  rilpondere , che  la  Morale  non  ba- 
ila imperocché  non  ballò  ella  per  sì  lungo  corio 
di  fecoli  ^ e per  qual  ragione  ballando  anche  in 
oggi  per  ogni  altra  parte  del  collume , per  quella 
fola  vi  vorrà  in  oltre  una  Scienza  particolare  ,1 
•Nè  altri  dicefle , che  utili  pur  fi  llimano  gli  Scrit- 
tori Legali,  benché  le  LeggL ballar  poteflero: 
perche  i Legilli  illullrano  la  Legge,  e la  Ipiegano , 
laddove  i nollri  Autori  oppugnano  la  Morale  , 
e la  confondono . E avvertali  bene , che  il  raf* 
fombrare  alle  volte , che  pur  vi  voglia  qualche 
dottrina  particolare , naicerà  dalla  inconfiderata 
fuppofizionc  d'alcuno  di  quelli  principi , o degli 
ufi  Cavallcrcrchi , per  l'alluefazione  radicati  nella 
fantafia  j pollo  il  quale  di  regole  fpeciali  bifogno 
vi  farebbe  : ma  dove  la  mente  d’ogni  pregiudicio 
firifouota,  apparirà  ad  un  tratto,  che  d’altra  dot- 
trina non  fa  mai  d’uopo,  fé  non  della  univerfal  de’ 
collumi,  che  principalmente  perche  di  fuflldio 
folfe  negli  acerbi  cali , quai  fon  quelli  di  gravi  of- 
fefe , fìi  coltivata . 

Tu  dirai  forfè,  che  variando fpeffo le  circo- 
flanze  delle  cofe,  e l’accoppiamento  di  efiè,  non 
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bada  molte  volte  la  Scienza  Morale , ch'è  degli 
univcrfàli  , per  conofcere  qual  determinazione 
nelle  particolari  emergenze  lì  debba  prendere. 
O in  quello  sì  che  parlerai  verillìmo , e quella  è la 
ragione  , per  cui  vanillìmo  fu , e farà  lèmpre  il  vo- 
ler formare  un'arte  intorno  a' Angolari  fitti , e’I 
volere  dar  leggi  Alle , e aflblute  di  quelle  opera- 
zioni indifferenti , c individuali , che  fono  per  fé 
incerte , e variabili , e di  determinato  metodo  > ed 
uniforme  incapaci . Quindi  è,  che  A veriAcano  in 
materia  di  collumi  anche  le  regole  direttamente 
fra  fé  contrarie  ; cosi  abbiamo  nelle  (acre  carte 
quel  conAglio,  citato  da’Maeftri  in  Cavalleria , 
È t/pondi  allo  fiolto  fecondo  la  fua  Jìoltizia  f e 
v’abbiamo  anche  Taltro  non  mai  citato  da  eflì  ) 
N on  rif pender  e allo folto  fecondo  la  fua  fioUizjay 
che  immediatamente  precede . L’«no , e l'altro 
fecondo  la  dinerftta  de'  ttmpi^  e delle perfone  con- 
corda  -,  dille  qui  San  Girolamo . A chi  reAa  dun- 
que la  direzione  appoggiata  de'  caA  particolari , 
de*  quali  regola  non  può  fermarA  § non  ad  altri, 
che  alla  Prudenza , occhio  di  tutte  l'altre  Virtù , 
ed  unica  ponderatrice  delle  circoAanze,  e di  ciò 
che  in  quella , e in  quella  occaAone  far  A con- 
viene.' Quindi-c , che  tanto  raccòmàndaA  per  la 
Morale  il  coltivamcntodi  quefta  regina  delle  Vir- 
tù, e il  domar  le  pafAoni , che  poAono  co’  lor  va- 
pori offufeare  il  Aio  lume  : ben  avendo  i fommi 
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Filofofi  conofciuto , che  unicamente  per  effa  di- 
ftingucr  fi  pollono,  c difcerncrc  le  efigenie  di- 
vcrlè , e le  varie  confèguenie  delle  azioni  umane, 
c degli  accidenti,  che  accadono. 

Nè  vorrei , che  tu  ti  lalcialli , come  di  non 
pochi  abbiarno  olfervato , ingannare  da  ciò  , che 
confìderando , come  anche  il  Medico  a cagion 
d’clèmpio , ed  anche  il  Capitano  d’una  certa  Pru- 
denza hanno  bifogno  ncll’cfercizio  del  lor  me- 
Aicre , tu  vcnifli  però  a concepire , altro  non  cf- 
fere  la  Prudenza,  che  l’intelletto  dalla  cognizione 
particolare  d’una  materia  illuArato . Se  cosi  folle , 
quella  Virtù , che  di  tutte  l’altre  è la  direttrice , e 
ch’è  la  univerfal  Maeilra  della  vita , fvanircbbe  , 
c farebbe  nulla . Bifogna  dillinguere  ciò , che 
. ipetta  direttamente  al  ben  vivere  da  ciò , che  fpet- 
ta  precilàmente  al  ben  dirigere  alcuna  imprelàj 
c bilbgna  leparare  ciò , che  immediatamente  rif- 
guarda  il  fine  ultimo  , ch’è  la  Felicità , da  quello , 
che  mira  ad  alcun  fine  particolare , qual  irebbe 
la  fanità , o la  vittoria . Nelle  operazioni  di  queA’ 
ultima  forte,  che  fon  quelle , per  la  retta  cfecuzion 
delle  quali  l’uomo  acquiAa  lode  di  profcfTore  ec- 
cellente, l’intelletto  vien  illuftrato  daH’Artc;  c av- 
vegnaché udiam  talvolta  commendare  altrui  di 
Prudenza  Medica , o Militare , quefto  vocabolo 
ufafi  allora  per  raffomiglianza  ; e quelle  potrebbe- 
ro al  piu  effer  Prudenze  particolari , e fono  in  fb- 
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llanza  Perizie  : ma  le  operazioni  delPaltra  Ipecie , 
cioè  a dir  quelle , per  l’approvata  condotta  delle 
quali  l’uomo  viene  a dirfi  buono , e faggio  ( fra  le 
quali  Icgnatamente  fi  ripone  il  ben  contenerli , o 
il  ben  configliarc  altrui  in  occafione  d’appallìo- 
nati  contraili  ) non  d’altro , che  della  vera  Pru- 
denza abbilbgnano  per  elTer  dirette  j di  elfa  elTen- 
do  il  proprio  Ibggetto , e Ipecifìco . Che  le  pur 
l’intelletto  in  quello  ancora  da  fcientilìca  generai 
cognizione  può  ricever  lume , non  altronde  làrà  , 
che  dalla  Morale , a quello  precifo  fine  di  dar  nor- 
ma a tutte  le  azioni  umane  Ipettanti  a’  collumi , 
illituita  . 

Qui  tu  puoi  ravvilàre,  o Marcello  ) quanto 
fia  vano  quel  proromper  d’alcuni  interrogando  y 
fe  fi  debba  dunque  da  qui  avanti  ogni  llrapazzo , 
ogn’ingiuria  immobilmente  folFrire:  imperocché 
nè  fimil  regola  fu  mai  ne’ ragionamenti  nollri 
preferitta , nè  poflibile  è in  alcun  modo  di  preferi- 
vere  intorno  alle  incerte  cofe , e fempre  alterabili 
una  regola  determinata . L’ordinare  in  univerfalc 
di  rilcntirfi  delle  offèlè , è precetto,  che  manifèlla- 
mente  sa  di  pazzia  : ma  potrebbe  non  elTer  elènte 
da  errore  anche  il  dar  legge  di  non  rilèntirfi  giam- 
mai , Arinotele , che  per  dilcenderc  più  al  parti- 
colare delle  azioni  umane,  tante  Virtù,  e tanti 
vizj  dillinfe , che  altro  potè  egli  dire  in  quello  pro- 
pofito , fe  non  che  l'opera  della  Manfuetudine  è 
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di  commuovcrfi  delle  Ingiurie , quando  conviene  , 
e quanto  conviene  ? vale  a dire  in  que'  caG , e Gno 
a quel  legno , che  la  Prudenza  detta , ed  infegna . 
Tutto  ciò,  che  aggiungere  G potrebbe,  a due  conG- 
derazioni  può  ridurG . L'una , che  generalmente 
parlando , quando  il  danno  delle  Ingiurie  cada  in 
ce  Tolo , degno  di  Gomma  lode  eGer  potrà  il  fupe- 
rarle  o per  ìoficrenza , o per  dilprezzo  : ma  quan- 
do il  non  farne  caG)  poteGc  notabilmente  pregiu- 
dicare altrui , del  farne  onefto  rifentimento  eUcr 
non  potrai  condannato . L’altra , che  tutte  le  no- 
ilre  operazioni  norma  debbon  prendere  dal  Gne 
ultimo , che  dentro  le  colè  umane  è il  vivere  più 
felicemente , o per  dir  meglio  meno  infelicemente, 
che  su  la  terra  G poGa . Quando  però  il  ripulfarc 
IcoGcfe,  ovvero  il  cercar  di  punirle  co’legitimi, 
ed  oneGi  mezzi , giovi  alla  tua  tranquillità , e la 
tua  quiete  allicuri , di  farlo  avrai  ragione  voi  mo- 
tivo : ma  quando  di  Gurbamento  aGai  maggiore 
riulcir  ti  debba  il  recarti  a petto  l'ingiuria , che  il 
trafcurarla  j e quando  fenza  Geramente  cadere , o 
nel  rimorfo , o nel  pericolo,  o nel  caGigo , farlo  tu 
non  poGa , che  dubbio  c'è , che  il  vendicarG  farà 
foiba  ^ 

In  altri  ancora  ci  Gamo  avvenuti,  che  ci  han- 
no chicGo  lorridendo , le  ci  diamo  a credere  di  to- 
glier dal  Mondo  le  ingiurie , e le  vendette  e di 
ridurre  gli  uomini  a vivere  fecondo  la  FilòfoGa  j c 
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che  faremmo  noi  ilcifì  villanamente  oltraggiati  ; 
e Umili  altre  iftanze  fatte  ci  hanno , con  le  quali 
hanno  dato  beniUlmo  a divedere,  di  non  aver  pun> 
to  la  noftra  intenzione  comprefa.  Si  credettero 
colloro , che  nodro  intendimento  folTe  di  cam* 
biare  a un  tratto  i collumi  degli  uomini  j là  dove 
noi  non  ci  fiam  propolli , che  di  mutar  le  Maf- 
lime , che  in  oggi  corrono  : la  qual  colà  perche 
mai  dovrà  dimarfì  imponìbile  I perche  farà  dilpe- 
rata  im  prelà  il  voler  ritornare  i nobili  in  quella 
fanità  d'opinioni , che  correva  al  tempo  de*  Ro- 
mani, e de'  Greci  ; cioè  quando  la  Crilliana  Legge 
non  fi  conolceva , ed  altra  maedra  non  vi  era  , che 
la  naturai  ragione  \ Le  ingiurie , e le  vendette , 
derivano  dalle  pallìoni , che  vano  làrebbe  creder 
di  edinguere , elTendo  radicate  nella  natura , che 
del  tutto  non  può  cambiarli  ; ma  le  Mallìme  pro- 
cedono dall’idituzione , e queda  può  mutarfì  mol- 
to bene.  In  che  confille  adunque  finalmente  il 
nodro  fidema  \ confille  in  levar  dal  mondo  gli 
Oblighi  di  vendicarli , di  negare , di  provare , di 
batterli , di  ributtare , d’ efiger  loddislàzione , c 
{bmiglianti  ; il  che  chiamavafi  per  ilcherzo  da  un 
nodro  amico  richiamare  a libertà  il  genere  uma- 
no ; tolti  quedi , e conolciuta  la  pazzia  di  cosi 
vane  opinioni , l' intento  nodro  è conlcguito . 
Se  tu  dipoi  mi  richiedi,  ciò  che  abbi  a fare  acer- 
bamente odefo  , che  dcbb'io  dirti  l i precetti , e i 
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configli  della  Religione , c della  Morale  fono  a 
ballania  noti  c perch’io  ancora  una  volta  gli 
ripeteilì  non  farebbero  nulla  più  di  quel  che  ibno 
olfervati . In  ogni  calo  là  ciò  che  ti  piace , e lègui 
la  tua  pafllone,  (è  vuoi } ma  non  dire  d'efler  tenu> 
to  a così  fare , e non  pretendere , ch’ogni  altro 
in  fimile  occafione  lotto  pena  d’infamia  così  far 
debba . Ami  come  che  tu  con  la  tua  condotta  iàr 
celli  torto  alla  buona  Morale , non  perciò  potrà 
dirli  i che  il  nollro  fiftema  rinieghi  j pur  che  non 
profelll  nel  tempo  fcelfo  d'aver  fatto  bene , e d*a« 
ver  fatto  il  debito  tuo.  Di  me  non  làprei,  che 
prometterti  j perche  conolcendomi  io  da  un  ma- 
gnanimo ) ed  imperturbato  naturale  afiai  lontano, 
facil  cofa  è « che  maHimamente  ne’  primi  moti 
peggio  facelli  degli  altri  j ma  in  tal  cafo  io  non 
direi  poi , che  l’ Onor  mi  coftrinlc , ma  che  la 
palllon  mi  condulfe;  e vedendo  io  chi  che  fia 
non  far  conto  d’oflèlè,  e non  curar  di  Soddisfa- 
zioni , non  acculerei  la  fua  condotta  ; quali  gli 
altri  ancora  fecondo  il  mio  temperamento  dovef- 
fer  vivere,  c non  fecondo  il  loro. 

Nè  ti  parelfe  per  avventura  , che  un  tal  can- 
giamento, come  confillente  nell'intendere , in 
materia  Morale  venilfe  ad  elfere  inutile  : conciof- 
fiachè , quando  il  difètto  non  fia  più  nella  parte 
fupcriore , ma  folamente  nell’Appetito , non  fa- 
ranno allora  quelli  mali  di  qualche  rimedio  , o di 
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moderazione  incapaci . Tralafcio , che  molto  più 
di  rado  avverranno  si  fatti  difturbi , come  afhd  più 
di  rado  avvenir  gli  veggiamo , dove  a lode  non  (i 
riduce  Tinquietare  altrui,  e dove  non  regnano 
quelli  puntigliofì  iHituti  : ma  avvenendo , in  pri- 
mo luogo , non  faranno  più  collretti  a intrapren- 
dere noiofe  brighe  coloro  ancora , che  non  nc  han 
voglia  : e tolte  quelle  leggi  oonolcerà  ciafcuno , 
che  lìccome  lodali  nelle  Corti  il  fàper  tolerarc  i 
dilpetti,  e diOìmulare  gli  affronti , per  non  rom- 
pere il  corlò  alla  Tua  fortuna  j cosi  non  c da  lodarli 
meno  chi  là  altrettanto  per  non  turbar  la  Tua  pace  ^ 
perche  non  è da  prezzarli  meno  il  vivere  fuor  di 
noia , e felicemente , del  conlèguire  una  dignità , 
che  ancor  non  fai , le  conlèguita  non  lia  per  far- 
ti più  di  prima  infelice . Con  quelli  poi , che  al 
fcnfodelle  Ingiurie  più  teneri  fono , e che  tutti  ne 
vanno  in  fiamma , non  rellerà  impedito  allora  il 
far  prova  nelle  occalioni  de’  lenitivi  Morali  ; e il 
ricordare  di  non  prelfar  fede  a quanto  rapprelènta 
il  dolore , che  rutto  fuor  di  milùra  ingrandilce  j 
e il  dimollrare  nelle  picciole , c leggere  efièlc , 
ch’è  debolezza  il  non  fàperle  trapallàre , com'è 
mollezza  il  non  làper  Ibflrire  un  picciol  dolore  j c 
che  il  far  calò  delle  interpretative  è proprietà  degli 
animi  balli , ed  oziolì  j ma  nelle  grandi,  ed  atroci, 
che  non  è da  farne  si  gran  maraviglia , elfendo  que- 
llo uno  degl’inevitabili  aggravi  della  nollra  mife- 
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rabil  vita;  c che  il  volere,  che  fecondo  lor  natura 
non  operino  i maligni,  e gl'iniqui>  farebbe  un  pre- 
tendere , che  non  pugnelfero  le  velpe , c che  non 
avvelenaller  le  vipere . Potraffi  rappreientare,  che 
la  vendetta  nuoce  quafì  Icmpre  più  dell  offeià  ; che 
un  momento  d'ira  non  raffrenata  rendè  molte  vol- 
te infelice  la  vita  tutta  ; c che  fìccome  la  Mafllnoa 
de’  Principi  è di  far  cedere  ogni  paflione , ove  fi 
tratti  di  mantenerfi  Principi , così  efier  dee  ne’  no- 
bili per  conicrvarfi  nobili  ; ed  in  confeguenza  per 
non  fagrificare  le  facoltà  ad  un  impegno.  Potrafiì 
talvolta  avvertire , come  quell’ingiuria , che  ad 
una  fantafìa  turbata  fi  rappreicnta  notifiìma  al 
mondo  tutto , non  fi  là  che  da  alquante  perfone 
d’una  Città,  e che  (cppellirafiìinbrevilfimo  tempo 
nei  filenzio , e nella  dimenticanza , quando  di- 
vulgata , e celebre  non  fi  renda  dallo  ftrepito  della 
vendetta.  Potrafiì  moftrare,  come  il  maggior 
male  delle  offefe  confifie  nel  dolore , ch’elle  ci  re- 
cano , e che  da  noi  però  dipende  il  renderle  vane, 
ed  il  farle  nulla:e  non  farà  finalmente  allora  sì  fuor 
del  calo  il  porre  alcuna  volta  dinanzi  agii  occhi  i 
motivi  di  Religione,  a fronte  de’quali  il  più  impor- 
tante de’noftri  riguardi  diventa  foggetto  di  rifo. 
Quelle , e mill’altre  riflefiloni , per  le  quali  molti 
per  avventura  chi  da  una , e chi  da  altra  calmar  fi 
potrebbono , refterà  libero  a tempo , e luogo  d’an- 
dare adduccndo , quando  il  recarli  le  ingiurie  a 
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petto  Virtù  non  fi  ilimi , e dove  il  i&rne  vendetta 
neceilltà  indifpenfabile  non  fi  creda  : ma  finché 
Topinion  vive  di  quefie  regole , e di  quelle  leggi , 
nè  della  ragione  fi  può  ùr  ufo , nè  dalla  Morale 
trar  frutto.  Aggiungi,  che  tolte  quelle  imprefi> 
fioni  la  palllone  illellà  per  metà  fi  toglie  j poiché 
Ibvente  in  breve  tempo  eflà  verrebbe  meno , le 
altri  non  fi  fiudiafife  di  tenerla  viva , finché  a que« 
Ai  incarichi  adempiuto  non  abbia } e non  {èrge- 
rebbe efia  punto  molte  volte , le  la  loia  immagi- 
nazione di  vergogna  non  la  svegliafie  : operando 
la  forza  della  confiietudine,  che  l’errore  non  fi 
conofea  dell’ aver  ripoAa  l’infàmia  in  ciò,  che 
dato  ancora  che  Ibire  un  difetto,  non  farebbe 
finalmente  agli  altri  di  nillun  danno  : dove  quella 
infamia  non  fi  è ripoAa  nell’invidia , che  tutti  i 
migliori  perlèguita , e ch’é  la  più  vile  affezione 
del  mondo , benché  tanto  comune  ; e non  nell’ 
incontinenza , che  ha  più  volte  ruinato  gli  Stati , 
nonché  le  perlène,  e le  famiglie.  Cefiate  pari- 
mente quelle  opinioni,  e polli  da  parte  queAi 
libri  d’Onorc , non  fi  vedrebbero  più  fogli  circo- 
lari di  chi  vuol , che  ognun  làppia , come  pafsò 
qualche  fuo  intrigo  particolare  5 non  fi  vedrebbe 
più  accorarli  a morte,  oefTer  dagli  altri  Ichifiito, 
chi  non  avendo  per  natura  certa  vivacità , e pron- 
tezza, reAò  in  occafione  di  grave  ingiuria  Ibr- 
prelb,  e fopraffatto  ; e non  fi  vedrebbe  finalmente 
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chi  vada  a confultarcyfè  fi  abbia  rifèntito  a baftan- 


za , ovvero  fè  d'altrui  operazione  egli  fia  reiUco 
offèlb,  e qual  debito  gli  corra  j proteftando  di  non 
efler  rilparmiato , e d'efler  pronto  a fagrifìcar  tutto 
air  Onore  : dal  qual  frequente  coftume  pur  fi  co- 
nofce , che  non  è la  forza  della  padione , quella 
che  ftimoli , ma  bensì  il  timore  di  quelle  leggi . 
Compatimento  Ibmmo  merita  certamente  chi 
ièntendofi  dall’alpra  oHcla  trafitto,  fegue  l'im- 
peto del  fuo  fdegno  j ma  che  nuovo  iilituto  è egli 
quello  di  chiedere  altrui  le  adirar  ti  debba , e le 
^r  vendetta  d’un  dolore,  che  tu  non  lènti  ? 


Ma  poiché  ai  porre  in  difillo  quelle  dottri- 
ne, e tutti  quelli  libri  in  oblio  la  prefente  nollra 
illituzione  viene  a ridurli  j necellaria  cofa  è di 


ritoccar  quel  punto,  che  in  ciò  fpecial  difficoltà 
pare  che  a molti  rechi , cioè  delie  Soddisfazioni , 
e delle  Paci  : le  quali  più  d'uno  vi  ha,  che  mal  s'in- 
duce ad  intendere,  come  fenza  aver  fatto  tale 


Audio  trattar  fi  pollano  , e non  cellà  di  ricercare 
con  qual  altro  metodo  guidar  fi  debbano , e non 
fi  sa  perfuadcre , che  utile  non  fia  per  elTere  lo 
fcrivere  ancora  di  tal  foggetto , procurando  mafi 
fime  d'  andarne  rifecando  ciò , che  apparilTe.. 


nocivo . 

Qui  dobbiamo  prima  ridurci  a mente , Com* 
ebbero  molto  bene  l'ufo  delle  private  Soddisfa- 
zioni gli  Antichi , e pur  non  ebbero  dottrine , o 
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trattati  di  tal  materia . Potreflii  dire  ^ che  anche 
fenza  qualche  altra  arte  fletterò  più  tempo  i Ro- 
mani j ma  iènza  di  quella  dovettero  forfè  flar 
peggio , dove  per  non  aver  quefla  veduto  abbia- 
mo ) quanto  più  felicemente  le  Rappacificazioni 
fi  fpedivano . Parimente  ufizi  fi  pailano  in  oggi , 
e riconciliamenti  fi  fanno  anche  fra  l'altre  nazio- 
ni, e pure  libri  non  vi  fi  compilarono  per  dar  di 
ciò  inf^namento , nè  i noflri  ricevuti  vi  fi  fono , 
ma  bensì  derifi . Anzi  non  vediam  noi  nello  flef- 
fb  noflro  paefè  molti  accomodamenti  fàrfi  da  chi 
non  ha  di  Cavalleria  notizia  veruna  ! imperocché 
con  tutto  il  regno  di  quello  Audio  quanti  ve 
n'ha , che  ne  fono  affatto  aU’ofcuro  ! e non  per 
tanto  molti  di  queAi  ho  io  oAervato  ottimamente 
fpedirfi  nelle  occafioni  di  tali  affari . £'  da  oAer- 
vare  in  oltre , come  in  quella  parte  d’Italia , dove 
fi  feri  ve  tutto  dì  di  pace , non  v’è  mai  pace  j e che 
regnar  non  fi  veggono  le  lunghe  Inimicizie  in 
quelle  Città,  dove  queAa  Scienza  Pacificatrice 
non  fi  coltiva  j ma  sì  in  quelle,  dov'ella  più  fi  pro- 
AAa^  e che  ne'  paefi , dove  non  fi  Audiano  queAi 
Autori,  quelle  inefiricabili  difficoltà  non  vi  fi 
conofeono,  nelle  quali  veggiamo  noi  ravvilup- 
parli i noftri  maneggi  di  Pace , Or  chiunque  alle 
ragioni  ceder  non  vuole , come  potrà  non  cedere 
all'  evidenza  del  fatto , e non  confcAare  inutile 
quefto  Audio,  anzi  manifcftaniente  nocivo  ? 
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Noftro  intendimento  adunque  farebbe , che 
Tuniverfale  elèmpio  feguendo , prendcillmo  noi 
pure  a trattar  le  Paci  non  con  altra  direzione , die 
di  quella  naturai  difcretiva,  che  in  tutti  gli  altri 
affari  della  vita  ci  regge  e che  sì  fatti  maneggi  col 
puro  lume  della  Prudenza  fi  conduceffero , e con 
la  fcorta  della  convenevolezza,  e dell' ufo.  In 
cafì  di  tal  natura  qual  è quell'uom  di  fènno , che 
per  fé  non  vegga  ciò , che  richiede  il  dovere  ! di 
che  fi  tratta  qui , fè  non  d’alleviare  il  dolore  di  chi 
fu  oflèfb^  ma  e vi  vuol  dunque  una  catafla  di 
fcientifìci  fondamenti  per  fàpere  da  che  fi  raccon- 
fblino  le  perfbne , e da  che  fi  plachino  ? non  fug>! 
gerifce  la  natura  fleffa  in  tali  occafioni  le  efpref* 
fioni  di  fcufa , di  pentimento , di  ffima , di  lode  ì 
non  ti  farà  egli  avvenuto  mai  d’udire  cotefie  di- 
chiarazioni , e sì  fatti  complimenti  dalla  bocca 
di  donne  triviali , o di  gente , che  non  sa  leggere  i 
or  a che  ferve  dunque  l'intraprendere  a tal  fine  un 
efàme  delle.potenze  dell’anima , ed  uno  fcrutinio 
delle  prefunzioiu  ? Che  giova  parimente  lo  fcri- 
vere  per  tal  effetto  in  altre  Città , come  fuol  fare 
chi  prende  vanità  nel  comparir  difficile  ad  acche- 
tarfi,  o nel  farli  in  quella  guifà  nominare  i tu  vuoi 
fapere  da’  profelTori , fe  col  tale  ufìzio , è con  la 
tale  formalità  di  pace  tu  fia  foddisfatto  a baflanza  ; 
ma  chi  può  làperlo  altri  che  tu  AelTo  ? mentre  ciò 
dal  tuo  interno  dipende , e d’altro  non  fi  tratta , 
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che  di  fcdarc , come  che  fia , il  tuo  dolore  : Non  fi 
vide  mai  più  intempefiiva  occafione  di  ^fi  a fira- 
vare  i principj  della  Politica,e  di  caricar  più  fogli  di 
Metafìlìca,  per  inveftigare  il  merito,  ed  il  valore  di 
villane  parole , o d atti  indecenti , che  avvennero , 
adornando  si  fatti  intrichi  di  tutto  quel  ridicolo  , 
che  acquifiano  le  private  bazzecole  vefiite  di  Fi> 
loiòfìa . Per  terminare  limili  affari , dove  talvolta 
rilàcimento  di  danni  occorrefie , qualche  lume  di 
Ciurifprudenza  potrebbe  forlè  vdervi  j ma  in_. 
univerfale  egli  è certo,  che  col  fi>Io  naturale  av- 
vedimento poflbno  ottimamente  comporli } e che 
anzi  il  procedervi  per  via  di  lilfi , e particolari 
principii,  e con  lottili,  e dottrinali  conlidera- 
zioni , altro  non  opera , che  di  proUingar  lenza 
line , e di  svegliar  que'  puntigli ,'  e quelle  difiì- 
coltà,  che  non  Ibrgeranno  mai , quando  tali  làc- 
cende  col  fentimento  comune  degli  uomini  dif- 
creti  fieno  condotte . 

£ qui  opportuno  è Tavvertire , che  a torto 
s’ingelofifcono  i prolèllbri  di  quella  maceria , quali 
abbattuta  ch’ella  fia , e fvanito  per  cosi  dire , il  lor 
capitale,  fpogliati  debbano  rimanerfi  di  credito , 
ie  privi  di  nome  j imperocché  s'ebbero  ingegno  per 
rigirarli  in  così  intrigato  fiudio , tanto  più  dovran- 
no averlo  per  dilcernere  ciò,  che  Prudenza  ri- 
chiegga . Nè  riproverò  io  il  chiamare  in  tali  emer- 
genti alcuni  amici  a configlto  , purché  come  uo- 
mini 
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mini  Tari  fì  chiamino , e non  come  Biraghilti . 
Nè  condannerò  rintrametterfì  di  pace,  purché  be- 
nevolenza da  principio  non  fì  procacci  col  lècon- 
dare  quelle  vane,  e funeile opinioni,  ma  si  col 
compatire  l'acerbo  dolor  delle  offelc . Io  non  di- 
fapprovo  il  farti  in  quelle  occationi  Mediatore}  ma 
ti)llengo , che  per  el&r  tale  non  v’è  punto  di  bifo- 
gno  ò' impallidir  su  U carte , come  alcuni  fanno, 
per  trovar  pentimenti , e perdoni  da  purgare  le  in- 
giurie \ cche  non  èpymtonecejfario^  comevien 
creduto , intendere  la  forra  del  Carico , e effètto 
delle  Mentite . Anche  per  accordare  un  contratto 
di  maritaggio  molto  giova  la  detirezza  d*un  mez- 
zano , e non  per  quello  ti  conduce  egli  con  prin- 
cipi fcientifici , e particolari , ma  bensì  col  lènno  , 
c con  l'efperienza . Altro  è , che  un  Cavaliere  tia 
deliro  in  Ibpirromori,  pronto  nello  Ichivar  diffi- 
coltà , eloquente  in  mitigar  lo  fdegno } ed  altro  è, 
che  fino  tia  nell'invelligare  chi  è Attore , e chi 
Reo , ed  abbia  in  contanti  le  autorità  per  far  pre- 
tendere la  N egativa  sfor^^ata  i o per  indurre  alla 
Difdetta  per  contradittorio , Non  perdere  adun- 
que , ma  cambiare  dovranno  quelli  Pacificatori  la 
lode  loro , e cambiare  con  troppo  vantaggio , c 
con  troppo  ufura . 

Or  come  mai  potrebbe  rifiutarti  quel  me- 
todo di  trattar  paci , ch'io  ti  propongo , s'egli  non 
Iblo  più  Ipedito , ed  agevole,  ma  s'egli  è l'unico , 
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che  ia  pratica  riefca , e fé  ad  e(To  convien  pur 
pre  ridurfi , quando  fì  vuole  venirne  a capo  I lo  ti 
hogiàdimoltratoa  lungo,  come  da  i libri  deter- 
minazione alcuna  non  nafce , ma  fol  confufione , 
e difficoltà  : quindi  è,  che  avendo  io  avuto  in  quafi 
tutte  le  principali , c mezzane  ancora  Città  d'Ita- 
lia ragionamento  di  ciò  co’  più  (limati  Faciali,  im 
hanno  confellato  quafi  tutti , che  quando  premura 
(ì abbia  deifettuare  un  accomodamento , bifbgna 
lafciar  da  parte  gli  Autori  co’  lor  filolq^guR^Oti  (b- 
pra  le  ingiurie , co’ lor  termini  mifiirati , e con  le 
lor  Narrative  del  fatto , che  non  fi  accordano  mai: 

* it 

anzi  talun  n’ho  trovato , che  non  gli  ha  letti  ^ ed 
un  n’ho  intelb  pochi  giorni  fono  darli  vanto  d’a- 
vere in  breve  ogni  aggiufiamento  accordato,  ogni 
volta  che  altri  non  vi  fia  entrato  di  mezzo  col 
Celli , e col  Birago  alla  mano . Ma  non  cadde 
talora  dalla  penna  di  quelli  llelTI  Scrittori , che 
de’  ripieghi  di  Pace  non  fi  può  far  arte , e che  la 
Murai.  Prudenza  Sola  ne  caji  determinati  e fui  fatto 
ne  può  ejfer  la  Maeflra  ? chi  potrà  dunque  ne- 
garlo ancora  \ e perche  dunque  non  lafciano  elll 
una  volta  quella  lor  Arte , e non  fi  rivolgono  a 
quella  llrada , che  unica  pur  conolcono  i 

Ma  poiché  vi  é chi  s’immagina , che  fi  po- 
trebbe fcrivere  fopra  le  Paci , lènza  invilupparvi 
dentro  la  Mallima  della  vendetta , e fenza  far 
conferva  di  pericolofe  cavillazioni , io  rifponderò 
V . prima. 
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prima , che  ferivendo  fuor  di  quefti  Principj , e 
con  diveriò  iilituto , non  verrà  piùafòrmarfi  un 
libro  delia  prefente  Cavalleria,  ma d'un' altra , 
che  non  fapendo  io  qual  potelTc  riuTcire , contra 
di  ella  a favellar  non  prendo.  Vero  è però,  che 
in  qualunque  modo  di  tal  materia  (ì  feriva , bene 
io  non  credo , che  fia  per  lèguirne  j perche  il  folo 
faperfi  dalla  gente  comune,  che  li  ftampano  di  ciò 
trattati,  tollo  gli  fa  concepire,  che  di  fuprema 
imporr  *:a  fieno  tali  faccende,  e che  debbano 
dunque  con  fomma  cautela , e con  lottile  applica- 
zione trattarli , il  che  di  tutte  le  difficoltà  è fon- 
damento . Due  fecoli  là,  quando  su  tal  Ibggetto 
non  crali  Icritto  ancora , era  fculàbile  il  figurarli , 
che  giovevole  elTcr  poteflc  lo  fcriverne  ; ma  non 
più  al  prelcnte , quando  l’elperienza  ci  ha  fatto 
vedere , che  torna  male  5 e che  fino  i Religiofi , e 
fino  un  Teologo , che  di  trattar  propofe  della 
Dile^on  de’ nemici , quando  alle  regole  , e alle  luj.  cari. 
formalità  di  pace  difeeléro , lolo  di  nuove  qui- 
ftioni  dieder  motivo . £ ti  credi  tu , che  di  qual- 
che fua  Ipccolazione  ogni  Scrittore  non  vorrà  far 
pompa  ? noi  pur  veggiamo , che  finora  alcun., 
nuovo  raffinamento  per  cialchedun  s’introdulTe  j 
e che  l'ultimo  di  efiìi  è giunto  a compilare  un 
volume  di  dotte  quifiioni , e di  lottili  confide- 
razioni  ripieno  su  i puri  preliminari  da  premet-' 
terfi  agli  accomodamenti  privati . Ma  come  po-. 
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traili  mai  intorno  a ciò  trovar  materia  per  for- 
mare un  libro,  lènza  entrare  in  quell* abilTo  di 
riflellloni , e di  formalità , che  rendono  si  diffi- 
cile una  Pace  ^ e moltiplicando  gli  Autori , come 
sfuggir  li  potranno  quelle  contrarie  lèntenze , che 
lo  rendono  quali  impolTibile  ! Anzi  io  ti  dirò  di 
più , che  il  lolo  prcfcrìver  regole , farà  nocivo  j 
perche  devieranno  quefte  dal  più  fpedito  canv> 
mino , ch’è  quello  d'adattarli  agli  ufi  varj , alle 
particolari  opinioni , a’  temperamenti.  Riverii . 
Tale  infurierà  come  pazzo,  al  icntire  di  chieder 
perdono  ; altri  di  men  lùperba  natura  palferà  di 
leggieri  a limile  ulìzio , come  ad  una  Ipecie  di 
complimento.  Vi  farà  citbftimcrà  bei  pregio  il 
perfeguire  ogni  atomo  in  quelli  ai&ri  j e vi  làrà 
chi  d'altro  non  farà  conto , che  deU’ulcir  ben  to- 
llo  di  noia . In  quella  Città  molta  confìdcrazione 
fi  farà  d*una  circollanza , in  quella  niuna . Qid 
lì  (limerà  pienilHma  Soddisfazione  il  Iblo  dichia- 
rarli pronto  a tutte  quelle  Soddisfazioni , che  da 
uomini  ragionevoli , e difcreti  lì  crederanno  op- 
portune j là  non  fi  farà  cafo , che  delle  effettuate . 
Non  però  con  regole  fiffe  fon  da  trattar  quelli  af- 
fari , ma  con  la  Prudenza,  e col  far  ufo  delle  natu- 
rali fue  doti , e delle  acquiiiate  con  la  pratica  del 
Mondo  j e non  già  con  andar  lento , e pelato , c 
con  dare  a tutto  corpo , e con  far  d'ogni  cofa  un 
punto  di  negozio , c di  lludio  j ma  con  afficttarli 
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di  far  tofto , e ièmplicemente.  Parimente  in  luo- 
go di  cominciar  a cercare  caG  conformi  nell'Ole- 
vano , o nel  Grimaldi,  farà  molto  più  a propoGto 
di  penetrare  i Gni , di  dare  alle  coperte  radici , di 
prefcindcre  quanto  è polTibile  da  i particolari , e 
di  mitigar  gli  animf,  ben  riferendo  dell'uno  all'ai- 
tro . Molto  minori  le  durezze  s'incontreranno , 
quando  fcreditate  le  prelenti  opinioni , rinduGria 
fi  rivolga  a calmar  la  paflìone , ed  a piegare  con 
fàgge  itonGderazioni  a riconciliamento  l'interno  • 
Dove  ciò  riefea , non  farà  più  meGieri  di  con- 
certar le  parole , e di  acccM'dare  ad  una  ad  una 
le  formalità  : perche  G conofeerà  troppo  bene  da' 
contendenti  la  ridicola  vanità  di  tali  novelle  ; e 
G appagheranno  delle  GgniGcazioni  d’animo  can- 
giato , e a dover  ridotto , ed  ufo  faranno  della  ra- 
gione , e talvcdta  pompa  di  generoGtà , e gen- 
tilezza . 

Ma  quando  pure  oGinatiflImi  fdTcro , e per 
diGordia  ne'  fatti , e per  pretenGoni  fcambievoli 
troppo  dal  convenire  lontani , che  v'hanno  a fare 
i libri,  eledifpute,  e le  dottrine^  qualora  dalla 
fcuola  Cavallercfca  vogliam  divellerci,  non  è 
fèmpre  io  ponto  un  agevole , e Gcuro  mezzo  di 
troncare  qualunque  briga  , rimettendo  libera- 
mente in  uno , o due  fàggi  Soggetti , e di  iodati 
coGumi  ogni  difparere , perche  fpeditamente  de- 
cidano , c non  trattino  fblamente , e fervano  agl' 

in- 


Digitized  by  Google 


Libro!  Terzo. 

indiretti  fini , ma  fecondo  Tonedd  y ed  il  dovere 
rifarcimcnto , c riparo  a chi  lì  conviene  com- 
f mettano?  non  dee  cadere  in  animo,  che  l’Ar- 
bitro voglia  tradire  per  parzializzarlì  la  propria 
cofcienza , e la  propria  fama  j nè  dee  per  chi  che 
lìa  ftimarlì , che  più  vegga  la  pallìone  in  fatto 
proprio , che  la  Prudenza  nell'altrui . £'  agevole 
da  conofcere , che  non  per  altro  ciò  rifiutano  i 
profefibri  di  quella  materia , le  non  per  follener 
col  rigiro  ogni  caulà  iniqua , ed  è facile  da  ofler- 
vare , come  chi  ricufa  di  llarne  a si  onello  partito 
è fempre  che  ha  torto  y o che  vuol  fover-» 
chiare  il  compagno. 

Or  poiché  delle  cole , che  altramente  rego- 
lar fi  dovrebbero , ho  ragionato , breve  ricordan- 
za farò  ancora  d'alcune  altre , che  fi  vorrebbero 
interamente  dilmetterc . Sono  di  quella  clafie  le 
fcritture , ed  i Manifelli  -,  non  di  quelli  inten- 
dendo, che  d’altro  parlano,  che  di  private  con- 
telè  ; ma  de’  Cavai  lerefchi , che  in  quelle  liti  & 
fanno , nelle  quali  gli  uomini  favj  fenz’altro  leg^- 
gere  danno  torto  ad  ambe  le  parti  c che  fi  veg-;* 
gono  rifiutar  da  molti , benché  fi  diano  in  dono . 
Quelle  carte  , che  per  loia  vanità  fi  mandano  in 
giro , come  Ibno  l’opera  più  precilà  di  quello  Au- 
dio , così  ne  lòno  la  più  fciocca , e la  più  nociva  ; 
Infieme  con  effe  bifognerebbe  porre  in  perpetua 
oblivione  tutte  le  ciance  della  Mentita , e le  reli- 
quie 
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quie  del  Duello , e il  vano  ufo  nelle  difcordic,  che 
avvengono,  di  que'  fatali  termini  giudiciarii , c di 
que'  vocaboli  mifteriofi , a’quali  non  è più  da  dare 
altro  luogo , che  nelle  felb , e nelle  gioilre , per 
ifeherzo , e per  erudizione . Che  fe  altri  de'  Duci- 
lamenti  pur  fi  compiace , lafci  almeno  d'imbaraz-, 
zarvi  dentro  con  gravififimo  loro  danno  i cono- 
feenti,  e gli  amici.  V’ha  chi  tutte  quelle  cofe 
commenda  per  refiètto , che  ne  Tuoi  feguire , di 
fottrarfi  dal  rifehio  i ma  non  vi  farà  dunque  al- 
tro mezzo  di  fchivare  una  follia , che  urtando  in 
cento  \ Abolifcafi  parimente  l'indegno  collume 
di  quell'  Inimicizia , nella  quale  la  fiiperchieria 
fi  dima  gloriola  imprefa , e l'infidiarfi  alla  vita  è 
quali  un  patto  fcambievole . Poiché  nella  iditu- 
zione  Cavallerefca  fi  dabiliva  per  primo  fine  la 
buona  fama , come  deero  si  poco  conto  dclfin- 
famia,  che  quedi  ufi  viliUimi  partorirono  alla 
nodra  nazione  per  tutta  Europa  ? Egli  è certo  , 
che  parlando  dentro  i termini  della  pazzia,  il 
batterli  francamente,  com’é  ulb  degli  Oltramon- 
tani, e'I  confumar  conciò  tutto  il  malanimo, 
viene,  almeno  a palelàre  ardimento,  a modrar 
buona  fede  , ed  a terminare  in  brev'ora  qua- 
lunque più  arrabbiata  contefa  : dove  in  queda  ma- 
niera fi  fonda  un  odio  da  palTare  in  retaggio , e 
non  fi  dà  luogo , che  a vergognolè  azioni . Non 
fi  tenga  più  in  pregio  il  genio  facinorofo,  nè  quel 
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viver  fi  lodi , che  (convolgc  l’ordine  civile  ; fi  la- 
fciiio  le  armi  ignobili,  e vantaggiofe , e non  fi  fàc- 
cia pompa  di  igherri  j potendoli  col  nobilmente 
trattenere  in  lor  luogo  uomini  eccellenti , e meri- 
tevoli, grandeggiare  con  lòmma  gloria . Sarebbe 
ancora  da  difufare  il  cofiume  di  partirli  le  Città 
90*  intere  per  un  contrailo  di  due . ^ifogna  ugual- 
mente , ed  unitamente  difendere  quejlo  corpo  mi- 
fico  , e non  abbracciarne  una  parte  come  i par- 
lali \ diceano  i Pacifici  di  Ravenna . Che  fé  vin- 
colo particolare  ti  ftringe  all'uno  de'  contendenti , 
accorrivi  col  difereto , e col  buon  configlio  i ma 
non  imprender  per  quello  nimicizia  con  l’altro , 
ièco  rompendo  ogni  commerzio , e levandogli 
fino  il  faluto . Appare  in  quelle  occafioni  non  ef- 
fere  affatto  fpento  in  molte  Città  d'Italia  lo  fpi- 
rito  di  fazione , e trovarvifi  ancora  molti , che 
non  fanno  ben  del  tutto  Iguelfàrfi , e fghibelli- 
narfi.  Solo  approvar  fi  potrebbe  il  dichiararli 
ap.  Slot.  contra  gli  opprelTori , (limando,  come  dicea  Me- 
nandro , ciafeheduno  Tua  l' inferita  ingiuria  j e 
af.  Dicg.Létr.  Jolcndofi , comc  configliava  Solone,  ogni  Citta- 
dino di  queU'ollelà , che  uno  fblo  a patir  venifie . 
Cettinfi  una  volca  da  parte  i nollri  puntigli  da 
quelle  dottrine  svegliati  : fingolarmente  la  fcioc- 
chezza  dello  llimarfi  interellati  in  quanto  av- 
viene a’  fervidori  nollri , e del  tenerli  ofièli  delle 
olfefe  non  per  nollra  cagione , ma  per  cofe  loro , 
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o per  loro  infolenza  da  eflì  rilevate . Molti  im- 
picci nafcoho  per  li  domeftici , che  col  pregiarli 
d'abbondare  in  convenienza  , e con  intendere  il 
nollro  comune  interelTe , eh'  è di  tener  per  noi 
centra  di  loro , fi  pofibno  fàcilmente  sfuggire . 
Non  fi  palli  giammai  ad  atti  violenti , o di  pro- 
pria autorità  in  occafione  di  controverfie  civili  ; 
perche  ciò  è un  dar  a divedere  d'aver  caufa  in- 
giufta , e da  non  poter  fbftenere  con  le  Leggi , 
Che  fé  altri  ti  firazia  con  le  bravure  fatte  a man 
falva , e col  rigiro  ; riditi  della  fua  vanità  > e fa , 
che  giuridica  lèntcnza  l’iniquità  ne  confonda, 
e'I  fine  ibfianziale  ne  deluda . 

Per  ridurre  ad  effetto  quella  maniera  di  co- 
ffume,  gioverebbe  Ibpra  ogni  cola  il  ritornare  in 
pregio  il  mellier  dell'armi,  e'I  rinovar  la  gloria  del- 
la nobiliffima  profèllion  militare  : si  perche  l'ufo 
c’I  conofeimento  della  vera  Fortezza  porrebbero 
rollo  in  ridicolo  la  fimulata , e la  falfa  j e si  perche 
coloro , che  da  ingenito  armigero  illinto  llimolar 
fi  fèntono , non  in  riffe  lo  verlcrebbero , nè  in 
cittadini  romori , ma  bensi  in  guerra , e nelle  pu- 
bliche  imprelè . Gioverebbe  ugualmente  il  ripi- 
gliarli da’ nobili  qualche  amore  de’ buoni  fludj; 
perche  dileguando  allora  le  tenebre  di  tanti  pre- 
giudizi , e venendo  a {coprire  l’origine , e la  vanità 
di  quelli  errori,  non  fi  lafcerebbono  più  cieca- 
mente condurre  dalle  opinioni  volgari . Aggiun- 
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gaG  , che  si  fatte  co(è  nùdrimento  non  ricevono 
fé  non  daH’ozio  il  perche  tu  non  vedrai  regnare 
qucGe  girandole  fé  nonne'pacG  più  ozioG,  cj 
non  vedrai  goderne , che  le  perfone  sfacendate , 
Quindi  è,  che  svanirebbero  toGo  quelli  mali  in 
gran  parte , applicandoG  ciafeheduno  a qualche 
impiego , o rivolgendoG  a qualche  applicazione . 
£ Tappi  Marcello , che  di  far  ciò  hanno  ibriè  poG- 
tivo  debito  i Cavalieri  : imperocché  mi  faprefti 
tu  dire , per  qual  ragione  fìa  comunemente  fer- 
mato , che  perda  la  nobiltà  colui , il  quale  con 
mecanico  eièrcizio  a foGentarG  è coGrctto  \ ciò  è 
principalmente , perche  occupata  allora  in  ma- 
nuali fatiche  la  vita  ^ non  gli  reGa  tempo  per 
r cfercizio  di  quelle  Virtù,  che  d'ozio  abbifo- 
gnano , e dall'una , o dall'altra  delle  quali  non 
dee  la  nobiltà  eGer  disgiunta . Or  fé  cosi  è , non 
potrebbe  adunque  dirG , che  alla  nobiltà  rimine 
ziano  tutti  coloro , i quali  delle  ricchezze  non 
ad  altro  G vagliono , che  a paGare  l'età  nel  giuo- 
co, e a vivere  in  ozio , ovvero  in  faccende , clic 
dell'ozio , o fon  meno , o fon  peggio  \ queGa  ma- 
niera di  vivere  non  è ugualmente  > o maggior- 
mente lontana  da  r^ni  efercizio  di  Virtù,  da 
ogni  publico  beneGcio , e da  ogni  fperanza  di 
gloria  i Ma  quelli , che  gloria  cercano  dallo  Go- 
dio di  queGe  materie,  o dal  rumore  di  queGe 
brighe , comprendano  Gnalmcnte , che  non  con- 
duce 
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diice  punto  a lode  d'ingegno  rafiàticarH  io  cosi 
mifere  fpecolazioni ma  bensì  l'acquiftar  làporè 
della  vera  erudizione  e che  nulla  giova  per  con> 
feguir  grido  di  valore,  l'inquietare  i Cittadini) 
ma  bensì  il  fbftenere  con  la  fpada  alla  mano  uno 
fquadrone  furiofàmente  invcltito , e T andare  4 
una  breccia  alla  tefta  de'  Granatieri . Nè  fi  può 
tralafciar  d'accennare , quanto  (èn  vadano  errati 
que'  Cavalieri , che  per  defio  di  fama , e di  (òpra- 
vanzamento , e di  grandezza , fi  danno  allo  ilare , 
come  vien  detto,  su  Tarmi:  perche  efiendo  già 
paifati  di  molto  que’  iècolì , quando  per  tali  ilra- 
de  fi  potea  fperare  di  mutar  condizione  ella  è 
al  prefente  un' angufia , e miièra  vanità  ilcon- 
tentarfi  di  renderfi  oflcrvabile  dentro  il  breve 
recinto  delle  Tue  mura , e di  farfi  oiTequiare  da 
gente  vile  ; ed  è un'  infelice  ambizione  il  recarli 
con  quello  a tale  d'elTer  temuti , in  che  faranno 
Tempre  fuperati  da  un  Capo  di  ladroni . 11  vero 
mezzo  per  conicguire  quello  fine  loro  larebbe  il 
porli  in  qualche  nobil  carriera  j e feotendo  la 
< pigrizia,  e facendo  miglior  ufo  delle  ricchezze, 
il  pervenire  col  merito  a rilplendenti  dignità: 
perche  un  gran  Generale , un  gran  Prelato , ed  un 
gran  Minillro , quelli  gullano  veramente  il  pia- 
cer del  comando , e dell'Onore  j foprallando  be- 
ne fpelTo  a chi  nacque  da  aliai  più  di  loro , il  lor 
nome  in  molte  parti  fpargendo  , e la  Famiglia, 
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e la  Patria  tutta  illuilrando.  Tu  ben  vedi,  che 
non  è quefto  un  pretendere  quella  virtù  ftraor- 
dinaria , e fublime , che  da  alcuni  Filofofi  fu  im?> 
maginata  ; ma  {blamente  quell’ordine  di  vivere , 
che  negli  altri  regni  attualmente  correr  fì  vede  • 
Nè  rilpondafì , come  pur  li  fuole,  che  mancano 
agl’ Italiani  le  ilrade  de’grand'impieghi.  Non  è 
dunque  in  Italia  il  fupremo  Capo  della  Religio- 
ne , perpetuo  fonte  di  altifllme  d’gnità , che  con 
unica  felicità  ha  fèmpre  di  che  premiar  regia- 
mente, fènza  fpropriarlì  di  cofa  alcuna?  non 
abbiamo  qui  una  Republica , che  fa  rifònare.. 
Italiano  editto  in  lontanifllmi  Regni , e che  por< 
ta  fino  a’  lidi  deU’Afìa  l’armi  vincitrici , e il  ter- 
rore ? non  vi  abbiamo  un  Principe  di  bcllicofb 
fpirito  tutto  accefb , che  nella  gran  bilancia  d’Eu- 
ropa par , che  faccia  traboccar  quella  parte , da 
cui  fi  pone  ! non  domina  nel  cuor  dell’  Italia^ 
quella  eccelfà  Famiglia , a cui  dee  tutto  l’Occi- 
dente si  gran  parte  della  fua  erudizione  , e che 
ha  per  retaggio  il  favorir  le  Lettere , ed  il  pro- 
muoverle ? e finalmente  oltre  agli  altri  magna- 
nimi Sovrani , fono  forfè  vietate  alla  nobiltà  Ita- 
liana le  armate , ofònchiufe  le  Corti  de’ Monar- 
chi fupremi,  e de’poffenti  Principi  dell’Europa? 
o non  vi  fi  fon  veduti , e non  fi  veggono  ancora 
molti  de’noflri  pervenirvi  alla  più  altafommità 
della  gloria , e della  grandezza  ? . > 
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Ma  poiché  di  Principi  caduta  c mcniioiic , 
io  quafi  da  celato  (pirito  commoflfo , prima  d'im> 
por  fine  al  mio  ragionare , avvertir  voglio  ancora , 
che  da  elli  foli  dipende  l’intero  adempimento 
della  nollra  idea , e che  ad  eilì  la  gloria  c riferbata 
di  rimettere  in  Italia  l'onore  del  bel  col^ume. 
Pare , che  impunite  rimaner  non  dovelTero , nè 
tralcurate  affatto  quelle  ingiurie,  e quegli  afiron- 
ti , che  quantunque  a (àngue  non  giungano , de- 
(lano  però  grandidlme  procelle  nella  vita  civile  ; 
dovendofene  anzi  l'efiètto  confiderare , che  la  e(à 
fenza . Dove  fi  fentilfero  talvolta  correre  felice- 
mente graviifime , e ftrepitolè  olfeiè , maravi- 
gliolb  fcandalo  fi  produrrebbe , e ciò  (orza  è,  che 
avvenilfe , dove  non  fi  movede  il  Governo , che 
per  richiamo  deiroffelo , il  qual  richiamo  per  que- 
lle opinioni  gli  è impedito  di  poter  fare . Tolga 
Dio , che  chi  nelle  Città  la  giullizia  amminillra  , 
indifièrente  non  foife , e chiudefie  gli  occhi  ap- 
punto (òpra  chi  più  aprir  fi  dovrebbero . Pefiìma- 
mente  avverrebbe , dove  non  fi  ponelfe  cura  nel 
contenere  i plebei  j e dove  alcuni  di  quelli  fi  privi- 
legialfero  del  portar  armi , ch'è  la  fonte  di  quelli 
mali  ; e dove  con  l'elèmpio  degli  altri  Crifiiani 
regni  ogni  offclà  inferita  a perlòna  nobile  dagl' 
inferiori  fieramente  non  fi  punilfe  j perche  indotti 
allora  coloro , phe  da  Dio  con  la  nafcita  furon  di- 
Ainti , a tenerli  in  credito  con  la  forza , nell'ingiu* 
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'inizia  tinto  n ^confonde , e nella  violenza . Ma 
|>er  le  contclc  fra'  Cavalieri  alcuna  legge , o al- 
cun ’provedimento  potrebbe  forfè  utilmente  efler 
fatto  . Il  quarto  Concilio  Cartaginefe  non  giu- 
dicò inutile  al  buon  reggimento  degli  Ecclefiaftici 
c<i».  J7.  ^ordinare,  che  uri  Chierico  maledico , edingiu- 
riofo , maffime  co’  Sacerdoti , veniflc  forzato  a 
chieder  perdono , e ripugnando , degradato  fof- 
le,  nè  mai,  le  nonlòddisfàcendo rimeflb.  Qual 
modo  più  agevole  di  troncare  moltilBme  funefte 
confeguenze , che  tribunale  determinando , fiafi 
l’ordinario  di  chi  regge , o fiali  un  particolare , 
il  quale  con  lemmario,  c fpedito  giudizio  ter- 
mini quelli  affari ,'  e qucironefto  riparo , che  Pru- 
denza moUra,  e che  giuftizia. richiede , inappel- 
labilmente commetta  Ì Per  qual  ragione  avendo 
tutte  l’altre  liti  Giudice  determinato  , quelle  fole  , 
da  cui  tanti  mali  derivar  li  veggono , dovranno 
abbandonarli  all’arbitrio  delle  pallioot^  c pe^be 
ini  quelli  foli  cafi  ogni  ftrazio,  ed  ogni  oppÉtf- 
lione  dovranno  pienamente  permetterli  'i  e riattai' 
li  dovranno  quelle  fole  faccende , iCÒme  fe  Go^r- 
no  , c come' le  Principe  non  vi  ' fulle '?>'^*Ì0trdn 
quel  tempi ,'  ne’  quali  il  barbaro  uifb  vegliava  xle|r 
le  private  guerre , un, de’ modi  era  di  terminarle, 
Ducang,  !n  loìn,  quando  collringeva  il  Sovrano  airAfficurainen- 
d!jìtrt,t2.  jQ  ^ e forzava  a convenienza  quella  parte , che 

n’era  lontana . 

Io 
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Capo  Sesto. 

Io  non  ho  dubbio  alcuno,  che  fc  qucfte 
confideraiioni,  c fe  le  cofe  tutte  in  quelli  giorni 
ragionate  alquanto  fi  pondcralTcro , non  fi  ve- 
ddfe  pure  una  volta  a terra  quella  famora  non 
piu  Scienza,  ma  vanità,  che  fi  è per  noiefami- 

cd  io  ho  .per  fermo,  che 
tante  Maffime  chiaramente  irragionevoli,  e falfe 
ceflcrebbero  pure  al  fine  di  tiraneggiar  gfintcl- 
letti , e che  molte  ufanze  fi  lafccrebbero , le  quali 
{corno  mi^rc  non  ci  arrecano , che  nocumento 
Come  e pt^ibile , che  mentre  a fomma  vergogna 
CI  recheremmo  ogni  piccola  orma  di  barbariche 
nell  architettura  rimafa  ci  folle,  o nell  arti  figu- 
rative, e ingegnere,  non  prendiamo  a vergo- 
parci  ancora  di  quelli  si  gran  veftigi , che  nel  niù 
intimo  di  noi  fteffi,  e nella  parte  piùclfcnziL 
pur  ne  rimangono,  cioè  nella  opinione,  e nel 
coftume?  non  fi  feccia  più  si  gran  torto  a quell* 
indole  gcncrofa , che  nel  volger  dc’fecoli  tornò  già 
di  nuovo  Romana  ; e che  non  è incapace  d'inalfa- 

qucfte  fetali , c ftranierc  imprelfioni,  il  cuore 
uferemo,  ci  ingegno,  non  a inquietarci  miferl! 
mente  fra  à noi  ftefiTi , ma  ad  emulare  gl’illuftri 

^Pl^^rmchtinoftri,  e in  ogni  età  llebratl 

I fine. 
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L’cfl'ere  ftato  l’Originale  fcritto  da  diverfc  mani  ha  prodotto 
' anche  nella  ftampa  qualche  incoftanza  nell’  Ortograha  ; 
• • per  lo  pili  però  in  cofe,  che  camminano  all  imo  ,cd  all 

altro  modo.  . . ,, 

Qualche  errore  di  poca  importanza  fi  rimette  alla  dilcre- 

zione  di  chi  legge . 

Alla  pag.idp.  è feorfa  per  errore  in  alcuni  efcmplari  la  cita- 

paJ°a77."l»^Sriw^^^  leggafi , fmgoUmtnte 

- t,  tOnomafiicoi  leggali,  e 

pàfni.  è notiamo , che  una  &c.  leggi  . che  um  delle 
' ^ irincipali  diverfiti , che  quivi  ammmuo  gU  Eurepet . 

pag.  3 4>.  in  fine . 0 di  fmili , leggi , o fimU . 
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L’autorità  di  dottUTimì  Soggetti,  e rcriidito genio  del  fecole 
che  tante  belle  notizie  va  tutto  giorno  fcavando  da'  Monu- 
fcritti,  mi  hanno  indotto  a publicare  la  feguente  operetta’, 
fcritta  tre  fecoli  fa  , nella  quale  l’ufo  fì  riconofee  di  far  del 
Duello  uno  fpettacolo  popolare . Si  conferva  quella , forfè 
unicamente , nella  Biblioteca  Vaticana  in  carta  pecora-. . 
Non  fono  da  difprezzarfi  i lumi  d’eleganza,  che  vi  fi  feoprono, 
• fc  fi  confiderà  eflcr  fiorito  l'Autore  prima  di  quali  tutti  que* 
dotti  uomini , che  coltivarono  nel  xv.  fecolo  l'eloquenza  lati- 
na , e l’erudizioiK . 

Pauli  M.  Veronenpi  Cammei  R.  ad  Nicolaim  Eftenfem 
lUapriffimum  Ferrarite  Prineipent  in  diffuafionem 
Duelli  Epifiola  elegantijpma  ineìpit  \ 
felieiter . 

NlcnUo  Marchimi  iflerpi  Principi  Illuflriffimo  Paulus  Veron. 
p.  P d.  Cogitanti  mihi , quibut  ingenii  viribut , quanta 

aucloritate , quo  eloquenti^  fiumine opus  fit  rem  animo  din, 

' multumque  firmatimi  viro  libero  difi'uadere  : qui  prafertim 
honorem , oc  celebritattm  nominis  incredibili  quodam  fiudio  videatur 
appetcre  : ferme  perfunfitm  erat , ne  hoc  dijficilimum  fcribendi  munus 
imprafentiarum  ufurparem.  Bum  enim  is,qui  & minimam  operam  ora- 
toria dedi , quamfummis,  ut  ajnnt , labiis  adolefcens  vix  ipfe  deli- 
bavi ; neque  apud  te  ulla  fungor  auHoritate , qua  fermoni  impetret 
dignitatem . lugenium  vero  adeo  efl  tenue , ut  fatis  deterreri  debeam 
ab  ipfo  officio  fcriptitandi . Ctterum  cum  te  effe  bumaniffimum  prin- 
cipem  hac  noflra  atate  fama  tiara  perferibat , cui  nihil  antiqui us  fit , 
quam  univerfot  beneficio  , clementia,  manfuetudine  fiiperare  ; fufeipio 
iterimi  animum  , adbortorque  ne  ipfum  , ne  in  re  divina , in  qua  pra- 
cipue  de  tua , totiuique  populi  tuifalute  peragitur , filentium  inertif- 
fimum  faciam  : & prorfus  necefiaria  me  caufa  compellit , quo  in  hoc 
pulchro  cmgreffu  me  ipfum  vincam  : ubi  inopia  fermonis , atque  mul- 
tarum  impernia  rerum  ad  fuperfedendun  hortatur . Econtra  ipfa  re- 
ll&to>  fides , pietas  , praclara  chrifliani  nominis  monumenta  etiam  » 
atque  etiam  adferibendum  inducunt.  Quid  igitur  agam  jufliffime  Mar- 
chio i quà  me  vertam  i maximi  me  reum  triminis  flatuo  , fi  filentio 
utar  , qui  timorem  religioni  praponam  : fi  veri  quod  fentio  liber- 
tate  chrifliana  pronunciem , fortaffis  molefle  feres  veritatis  defen- 
forem , quam  potiffimum  bis  lìtteris  noflris  illuflrare  fuftepi  . Efl 


f^eao  vera  p-  ifrobm  feataitia , 0 .« 

JM,  iUtfide  dilla  0,,  fyUre  fcmper  obfeqtt^ 

odiumfartre,  yit  tgo  qai  voto  <r  effe  j 

eiMH^eJica  tne^  coafilabur , qua  nps  Salvator,  adm^h/iit 

mus  qui  eorfui  pccidunt , animam  autem , jflw- 

guere , & dolere  nm  f affini . Vtar  itaque  coflaituer  fanterttia^/^a^, 

£uam  fciifatcticorum  priinut  ^ifloteUi  in 
cratem , amieum  Platonem  , at  viro  botto  veritaUttf  V4S4I  4W- 
4om  . Siuamquapi  cHm  fapientiffimui  vivat  » nijjiltiù  dvl(flifjSXiM~ 
tundius , quam  bominem  iwvenijfe  , qui  protuenda  faluU.fiu 
benivolentia  dultus  , quod  rarijjimum  efl , veritatem  iafacie  «ov  vi- 
reatur  afftrere . Habet  haac  certe  fòelieitas  principuv  veinùfetinm 
foiam  , ut  in  pauciffmos  amicos  impcgerint , qui  libere  verum  dùtvìt, 
qui  ttOH  adulentitr  millies  in  peffimis  rebus , .qui  no»  bis  artibut  ^CM- 
tané'  benivohwiam  , divitias  , prxfecluras  mercati  fini . Ego.veroi, 
qui  nulias  copias , nullum  auri  fulgorem  , nullum  abs  te  expeUo  wragir 
liratum  , nihil  mibipotius  fugiendum  injiitui , quam  adbtUtimiWn  ufir-' 
tato  aucupio  tuum  amorcm  comparare  . yeUm  potiut  honeflntà  ,fide, 
officio  me  tibi  benì"Jolum  reddere.  Sitare  prò  tua  ftngulari  frndeittm 
Utari  debesffionam  tibigratiam  contigiffe,cui  nuper  amicMt  aceeff^t, 
qui  magie  carifaciat  te , quam  bona  tua.  Sed.jam  afferatmts  in  ni  odio , 
propter  quod  ifla  pramijimus  . Fama  crebertima  , quanullum  malum 
velocius  viget , totam  percuUt  civitatem , tua  auStoritato  » affaffimttt 
& venia  duas  bifpanos,  eque/lris  ordinis  virosyidibus  oiìokrùfptMtn 
tare  populo  paratos  ad  ftngulare  certamen , Ibi  4e  morta  a^iiu.t 
fortaffe  & utriusque  flatutum  iri.  ..^mpluteatrum  endtlitapii  anta^ 
tum  , rebm  omnibus  expeditio  data , tiihil  refiat  > nifijtt^ereMtu  fyi 
cias  bomicidii , qui  gladiatoribus  bis  orniti  piotate  nudatis  eumpim 
pugna^rma,populumJptlìatorem,  porro  itffirumentanmHs  obttdmSk 
O te  totius  religionis  oblitum , tua  prifea  humasdtate,pnvatmm^  fi 
hot  crudele  fpeBaculum  non  prohibeas . Ea  enim  re  pua  divina  nèf 
humana  feedantur , fas  omne  perimitur , legtt  ipfit  fanBi^ceiéOptn 
vintulum  fervant  focietatis  bum  anse , univerf*  Indtmtstr'.botvuno 
facinore..  Sanguis  humanus  Cbrifii  cruore  redemptus t ite»  Inv/ma 
r^enerationia  ablutus  effuuditur  gratis . ìiullaefi  caufa  pugnandi, 
nifi  fuperbia , amor  glorix  popularis , cSr  laudum  iniqua  cupido», 
HuUa  hic  prò  reipublicn  tuenda  fabtte  conflantia,  nulla , prò  coufef- 
fione  fidei  chrifiiann  jufiitia  t .nulla  pofiremo  co, nfidernta  fexUulotum 
fufceptiai  magisvero  inveterata  qundam  rabies  odi»r.stmi^ne<axdo~ 
rcM  frufira  psoritudi  conflavit  • Tu  princeps  illufiriffime  gratisutstt 
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*ìpiiSmi  »gttiàaifn , tànfiHòhiìh  fe«»f 

''Mft  ^iftà  Deain , iòmrnér  , •Imutjhttttii  •,  'fammi  ; 

• ìàài  i‘  càùHa  ti*  glori*  ■omàmcnta  mo  i£hi  coifin^s  t 'Si^dtm 
'tffi)  tibet  biliare , oro  non  tehabeant  fui  fcekris  focim.  Orhis 

’ ttrtarmn  efl  latus  ; quarant  tyrannum , qui  fuis  moribus  conyiniaf* 
l^^-ettjnrartes  femfer  fuermt  clenlentia  , bonitas, benijtcentìa'',  quid 
hie  HdVd  vblkntate  implicai  te  iniquiffimorum  hominum  fadionfi 
ijuii  ‘quei  hi  ab  ultimii  hifpania  finibus  profeti  varios  feruntdr 
' odiigì  dominot , ducesque  praclaroi  : invenijje  neminem  , qui 
au&orem' hujkt  iniquiffimi  duelli  voluerit  effieere.  Ipfa  Hifpanit  , 

• qu*  bir  patriam , tir  paiintes  dedit , fpelìaculi  arcum  denegavit  \ 
iGailiai'  qv*  fèmper  levitatis  efi  parens , tane  vel  modefii*  tenuti 
partem-'i  ne  hoc  inexpiabile  fielui  approbaret , Tu  folus  princeps  re~ 
pettus  es  in  Italia  gtMitatis  confervatrice , qui  januam  aperueris 
tanto  flagitio.  TeprofeUo  feriam  infbelicem,  quem  maculabit  fanguis 
iujufie  pr'ofufus  i t'os  appello  legei , Marchionesque  Ferrari* , qui 
nulUon  impune  olim  infontem  voluiflis  interimi:  piane  caufa  hujus  cer~ 
taminisfi  quaratur,  titrpi^ma  efi  : modus  fumma  impiotate  refertusx 
pramium  de  bominis  nece  tatari , Si  xii,  tabula  producantnr  in  me- 
dium ^ in  quibus  de  pena  homicidii  a Senatu , populoque  Fumano  jatbr 
eitum  efi  i mul&am  parem  dabit , eujus  eonftnfu  crimenipfum  aimif> 
fum  efiiOC  qui adoT  efi  criminis.  Horatius  illc  unus  ex  trigeminis  fra- 
tribus  in  \AÌba»os  potìtui  vidoria  nobili ,curiatiis  trigeminis  in  campo 
extindUt  ekm  ferportam  campaneam  ( f.  capenatn  ) trikmpho  elatus 
urbem  ikgrederetkr,fororem^nfi  mortem  plorantem  interfetitt  Coi^ 
dempnatvs  ad  mortem  tixpatre  appellante  pofmlk  libeTatus,prius  fub 
fugo  demiffiu,  O*  peennìa  publica  expiatks.  Hi  nullam  vidoriam^kU 
Ikm  triumphtmtde  hofie  refortaverknt , nullkm  prò  repkbUca  vtfinMS 
pcrpeffi  fiinr & alttrtm  occidere  alterum  impune  perwittes  ? Si  jufii 
funi  i tur  mari  permHtuntur  iniufie  ? fi  vero  injufti , quid  uno  mortuo 
reHnquitiur  idter  ad  vitam  ? ^erum  placet  fpedaculum  ifiud  intuefi , 
in  quo  fitpklebrkm  confpicari  quis  eorumpr*fiet  ìndafiriOt  arte  miti* 
tati,  fortitudine . 0 ludus  ab  omni  abhorreus  humanitate,  in  quo  ocuth 
crudelitate  depafii  animos  ad  feritatem , dementiamque  traducant , M 
ludus  hic  placet  minime  liberalìs  &juflus  , taurum  phalaridìs  requi-- 
ramut  : efucem -4man  erigamus , quam  ut  in  litteris  fandis  legimu^ 
paruverat  Mardocheo  é Meditemur  exquifita  tormenta  * qu*  otìm 
mtrtires a C*firìbus auimaiverfa , ^r^xpenfifìna-,  Qffiqw^ockl^ 
eernm profani  erupt  > qui  tali ctnjpedu  obkStabumittì  'terte  indigni 


qui  pojìoafnffichtit  (dlHmyaut  fitcrifidum  ti  dtUfk  cont^ld^|lt^lr,^ìmod 
qnotidK  a fateriottbut  tdtbratur  . Flamhrìus  qmnéam'  'ittbU  HpttiB 
ndhiliffinus  pr*toT  e turia  a ceHfonfms  projeSms  efl  > ^id  tìtfitìièk 
voluntAttm^  reum , quem  cufhdié  mtmtipaventt,  fn  ipfit 
cecidi . tfibil  eniw  tterpius  juditavermnt , quam  animum , ^ociikìt 
fefeere  hHjufct  ludilnio,  in  que  excipitwr  de  fangnine  ìtmktis  i de 
miferia,  de  inhamanitate  velnptas.  ì^eqne  cibi  pnrfiis  amtempeettin 
eft  popultts  miverfus , qui  adj^eiìandum  mvitatur , qui  fimSir^  meri- 
■ a*  , ed  iuflitiam t ad  fidem debet  mag^ 

inflitui . Quanta  ore  in  ilio  circo  ridicula  , ne  ebfcena  dixerim , cm/ìì 
eientur , quahoneflius  in  [cena  ab  hetninibus  viliffitnis  ^ &•  perddt^ 
finis  agerentur  i Debesfiepe  numero  meminilfe,plebem  tibt<mOptùm 
maximo  Chrifto  effe  eommiffam , quo  illam  integerrimfs  idfiitsnis  f &• 
exempUs  clariffimis  ad  virtutem  inducas  , non  ut  demulceasìHm  ffe- 
Flaculis  vanis  . Fellem  tibi  benigniffime  princeps  > qui  confilio  j df" 
magnitudine  animi  reliquos  vincis  , ut  panlulum  attenderes  ^ quanta 
inde  mala  fiquantur  ; qua  fi  ipfe  cenfideres , facile  Me  fiUuberrfmat 
admeni tieni  obtemperabis . Cogitandum  efi  tibi  in  prim^hanc  rem 
fummam  Dei  immertalh  injuriam  fere  ; qui  nos  emnes  litterir, 
extmplis , miraculis  potiffimnm  ad  pietatem  invitavit . Denique  fi 
quid  in  te  eflfidei  chriftiann , nihil  tibi  debet  effe  pefierimi'^qndmifis 
ludis  divinam  uitionem  in  te , &■  in  pepulum  tuum  prcwtaraK^'Nmt 
enim  efl  Deus  nofter  ut  dii  gentium , ques  fitpe  Senatuspopulusque  l^ 
manus  ludis  cireenfibus , atque  fexcentis  aliis  geneiibnt  impietimit 
flacates  effecit . Si  tua  confulis  gloria  , qua  frequem  fama  cum  laude 
a Cicerone  diffinitaefl  , nullam profe&o  tandem  ex- é*  re  apudprobos 
homines  confequeris  ; quia  magie  habebts  cenfores  quam  flurimot,  qtd 
dicant  te  homin^  levem , prodigum,  popularis  aura  fe&atorem,  mini- 
ma praditum  integritate . V erte  animum  ad  iunumeras  cader , qua 
inde  oriti  poffunt , quibus  ne  prafles  occafìonem , providendum  efl  tibi, 
Nam  fi  quis  eorum  fuerit  extinilus , habet  propinquorùm  j amkorttm, 
nccejptriorum  turbam , qui  defuniti  injuriam  nioUantur  uicifei . Inde 
fcqui  poffunt  magna  flagitia , homiuum  mors  , agrorum  depopnlatio  , 
fimina  jurgiorum , &"  materia  quadam  communis  inmortalis  inimi- 
citia  , frequenter  ex  igniculo , &•  parva  fcintilla  magna  incendia,  & 
globi  flmimarum  erumpunt , Taceo  antiquas  hifiarias , calamita» 
tes  , qua  aferiptorihus  in  multos  libros  congefla  futa,  Hon  firn  trar 
gicus , qui  debeam  ifia  lugubri  cantu  deplorare.  Multa  legifli  splera- 
que  audiflii  explorata  funt  tibi  bella,  quanunc  in  ipfit  inteftinit 
Italia  funi , itemqtu  in  vifeeribus  Callia , qua  apstfiliis  qtiidem  caufie 

fiufee^ 
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fufceptre  frimoriU.  '^amvidcs  ex  deUlibHS  vitiis  quantìs  in  ntdis 
ipfi  verfiimur . Qnidopiu-tfi  te  dottre  ftrmonibus  nmltis , qui  ccle~ 
riUte  ingenii  ex  paucis  fiis  multa  eolligere  ? m moh  tureéis  , fi  apud 
hemints  ptregrinos  nafcantur  bella  , modo  tu  pace , & trouquillitate 
potiaris  ? verum  cum  fis  homo  nil  humam  a te  alienum  putare  debet . 
Si  enim  inter  exteras  gentes  nequeat  pacem  componere , fJtem  ne 
inferas  fetuinarium  quoMarn  praliorum  : quod  fiet , fi  tua  auHoritate 
frati  pugnam  iujerint , quam  f oc  illime  probi  bere  in  tua  pofitum  efi 
potefiate.  liuid  illud.quod  apud  hifpanoe  vulgo  ditetur,  te  fuijje  bojlem 
patis  ipforum  ; quoniam  te  fpe£ìante.  approbante,  quafi  fata  fuerit 

2ud  eos  caufa  betlorum . Cnterum  fi  ifia  animum  tuum  non  divelleat 
inflituto  j refiat  ut  conteste  aliquando  moriturum,  necnon  delatum 
iri  ante  judicem  Chrifium , cui  ratio  confiliorum  tuorum  perfpecia  efi . 
Te  fanevelis  nolis , potentiffime  Marchio , damnare  babet  prò  meritis  , 
vel  abfolvere . Duri , non  magni  animi  mea  quidem  fententia  eris  , fi 
hunc  dominum  no»  ptrtimtfcas . Hon  fum  nefcius  pltrumque  te  ifia 
cogitare . Crede  miti , ut  tecum  fiducialiter  loquar , jam  fecuris  ad 
radicem  arborit  pofita  efi . ^am  tenet  dominus  are*  veutilabrum  in 
manu  fua,  quo  meffe  ad  ventum  expofita  in  horreo  congreget  triticum, 
palcas  iffti  tradat  inextìnguibili . Crede  mihi  , nifi  converfi  fuerimus  * 
jam  gladium  fuum  vibravit , & arcum  tetendit  inviUiffimus  impe- 
rator  Deus  , quo  incredulos , ingratosque  mortales  jnfiiffimis  poenis 
a^iat.  Prudentiffimus  fueris , fi  fide , religione , integritate  ab  bis 
maiis  te  liberum  facias  : res  enim  eo  locofiatuta  efi,  ut  revocata  facile 
mereatur  veniam , diffinita  muUìam  expeUet . Sed  ncque  debes  in 
meutem  indueere  votum  ullum  assi  iusjurandum  effe  fervandum  , ubi 
jufiitia  violatur  . Magie  vero  intelligas  velim  in  malie  rebus  refeiu- 
dendam  promiffionem . Qjuenam  erit  obfervantia  fidei , in  qua  ipfa 
fides  , qua  religione  conflat,  ojfenditur  ? nam  ficuti  turpe  fuerat  minus 
honefia  polliceri , ita  multo  turpiue  eadem  ipfa  concedere , qua  quis 
non  nifi  irreligiofe  re  ipfa  con/equitur . Vtinam  ea  mente , & beni^ 
volentia  bae  litterae  legas  , qua  illae  tua  praflantifjima  bumanitati 
confcripfi  : non  enim  dubito , quod  fi  hacpracepta  non  mea  certe , fed 
divina  fervaverie  ,uberem gratin fru£lum  apud  immortalem  Chrifium 
confequerie.  Multoe  habebie  ex  hie,qui  a tuo  latere  non  difceduntjiuic 
noflro  confino  reluSlantee . Plerique  forte,  quibue  mensfamor  erit,  ifia 
quafi fanlia  probabunt.  Ego  gratum,jocundumque  babebofi  profipieu- 
tia  tua  tu  quafi  arbiter  fedens  inter  utrosque  coronam  honefiati,&  reli- 
gioni  contulerie:  tanta  enim  veritatis  efi  viejtanta  virtutis  dignitae,ut 
folo  ipfiusjudicio  piane  debeas  effe  contentile . Fole  clariffime  Marchio, 
tir  digttifjtme  Principum. 


L'Autore  di  quefta  Lettera  nacque  intorno  a!  i;8o. , fuù: 
Cafa  Mafièi , e di  lui  così  fccive  il  Pennotto  nella  Storia  dell'Or- 
dine  Lateranenfe  pag.  58J.  Paulus  D.  ^ntonii  de  M^fbeis  Jlrenui 
Militis  & equitii  fiìius , fecundum  ftunlum  illuflris  , fed  qui  generis 
nobilitatem  rellgionis , pietath  j & riliquarum  virtutum  accesone 
illuftravit  : fuit  Sjtetor  eloquentiffimus , Theologus  acutiffimus  (ic. 
Trafeduram  generalem  totius  Congregationis  tenuit  &c.  Non  iì  ha 
però  avuto  più  notizia , che  di  lui  rimaneflé  fcrirtura  alcuna  ; 
benché  la.  Epiftole  di  vario  argomento  n'abbia  io  vedute  in  Bo- 
logna nella  Biblioteca  de’  Padri  di  S.  Salvatore , ed  un'altra  nella 
Vaticana  nel  Codice  5120.,  oltre  alla  riferita  qui  fopra , ch'è  nel 
Codice  5076.  ; nel  quale  fi  confcrvano  parimente  due  eleganti 
Dialoghi  (U  Timoteo  Veronefe , pur  Canonico  Regolare  , i quali 
trattano  Io  lieflifTimo  argomento , che  l’infìgne  Opera  del  P.  Ma- 
billon  de  ftudiis  Monaflicis , Quello  Timoteo  fu  altresì  de'  Maifèi  * 
c fu  congiunto,  e difcepolo  del  predetto  Paolo . Molto  ne  parlano 
gli  Scrittori  Lateranenfì , benché  a ninno  folle  noto , che  refli  di 
lui  monumento  alcuno  : ma  oltre  aH’Opcra  mentovata  una  £pi- 
llola  di  più  fogli  n’ho  io  oll'ervata  in  Firenze  nella  Libreria 
Strozzi , Cod.  ado. , diretta  a Nicolò  V. , nella  quale  collante- 
mente ricufa  TArcivefeovado  di  Milano , che  quel  Sommo  Pon- 
tefice gli  avea  conferito  ; benché  anni  dopo  chiamato  improvi- 
famentc  a Roma  da  Paolo  II. , reclamans  , & reludans  , come 
dice  il  PennoKo,  folle  creato  Arcivefeovo  di  Raguli . Di  lui  pari- 
mente un  altro  Dialogo  fi  cullodifce  nella  Laurenziana , che  ha 
pertitol'',  Timotlfei  Aiaphei  in  Magnificenti*  Cofmi  Medicei  detta- 
fiores  Libellus* 
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